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Z* EDITORE 
A CHI LECCE. 


Hi set alia luce il Decìmonono Volume delle Ope^ 
re del Cardinal Gerdil , Quarto ed ultimo della Morale 
Cristiana . Contiene esso Cinque Appendici ai quattro 
Trattati di Morale, che formano la materia de* tre pre^ 
cedenti Volumi , e che abbracciano tutta la Morale, tran- 
ne i Sacramenti, i quali non entravano nel Piano deli* 
Autore , come abbiamo già accennato nel precedente Av- 
viso al Lettore. 

La prima Appendice ó un picciolo Trattato latino 
delle Censure prese generalmente , nel quale in sei distin- 
ti Capi parla della natura, e specie delle Censure', del 
potere di punire colle Censure', delle persone, che ne pos- 
sono essere punite ; della natura della colpa , per la qua- 
le la Censura può infligersi’, della forma da ossei varsi 
nell* infljgere le Censure', e finalmente delle cause, che 
esimono dalla Censura. Il Trattato ò assai breve, per- 
chè da lui dettato nella fine dell* Anno Scolastico in se- 
quela del Trattato de* Peccati ; nondimeno essendo esso 
molto sugoso , contiene le nozioni più. necessarie sulle Cen- 
sure in generale. 

La seconda Appendice è un non lungo Commentar 
rio sulla Grazia di Dio ; intorno al quale non ho dif- 
ficoltà d* affermare , che non è molto agevol cosa di tro- 
vare un Trattato su questa materia, il quale in tanta 
brevità raccolga tutte le principali verità appartenenti 
alla Grazia , ricavate dalle Scritture , dai Concilj i dai 
Padri , e dalle Decisioni de* Sommi Pontefici ; e con 
egual precisione si tenga insieme lontano da que* , che 
dando tutto alla Grazia , in guisa di escludere la no- 
stra coopcrazitHMt, distruggono in fatto il libero arbi- 
trio , e da que* che' troppo alliberò arbitrio conceden- 
do , se non tolgono del tutto , diminuiscono certo di trop- 
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po V efficacia t e il valor della Grazia. E tutto ciò Egli 
fà scevro da ogni spirito di partito ^ dal quale fa quan- 
to altri mai, costantemente lontano in tutte le Opere sue. 

Questo picciolo Trattato è diviso in Nove Paragrafi, 
nel I. de* quali tratta della primigenia ordinazione dell* 
uomo a Dio prima del peccato ; nel II. della natura vi~ 
ziata dal peccato ; nel III- della riparazione dell* Uo^ 
mo dopo la cadutale della necessità della grazia nello 
stato presente. Ne* Paragrafi IV. V. VI. VII. tratta suc- 
cessivamente della grazia quanto alle Opere Morali , del- 
la divisione della grazia , della grazia sufficiente , e della 
grazia efficace. Nel Paragrafo Vili- trattasi della Pre- 
destinazione , e della Prescienza ; nel IX. della volontà di 
Dio rispetto alla salute di tutti, e della vocazione alla /e- 
de , ed alla grazia . 

Succedono ai due succennati Opuscoli Latini due al- 
tri Opuscoli Italiani, il primo de* quali tratta dell* At- 
trizione , ossia della necessità di qualche principio d* amor 
di Dio , per conseguire la giustificazione nel Sagr amen- 
to della Penitenza-, V altro dell* Usura, nel quale pren- 
de ad esame un Opuscolo trattante del proventQ del da- 
naro dato in prestanza . 

Nell* Opuscolo dell* Attrizione prende di mira uno 
Scritto di un Autore Anonimo , che però il Gerdil chia- 
ma rispettabilissimo , nel quale cercasi d* impugnare il 
sentimento de* Teologi , che richiedono un qualche prin- 
cipio di amore di carità , o sia di benevolenza , per con- 
seguire la giustificazione nel Sagramento della Peniten- 
za . E siccome lo Scrittore , onde procedere con maggior 
chiarezza , cd ordine , s* introduce con alcuni prelimi- 
nari , come egli li chiama , cosi lo siegue il Gerdil , espo- 
nendo i sentimenti di lui riguardanti lo stato della qui- 
stione , la natura del timore , e le dijferenti specie di es- 
so , la distinzione da farsi tra la sostanza del timore 
servile , e la servilità del medesimo ; la differenza , che 
passa tra V amor di speranza , e quello di carità ; la 
possibilità , ed esistenza di un amor iniziale, o se sia 
questa soggetta a gravissimi inconvenienti* 
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Lo stato della quistioae lo espone , attenendosi all*' 
itninortale Benedetto XIV quale fu da lai esposto nel 
celebre suo Trattato De Synodo Dioecesana . 

Sulla natura^ e divisione del timore , fondasi Egli , 
per darne le vere nozioni t sull* Autorità di S, Tomma- 
so , e sulla dottrina del Concilio di Trento^ con che non 
solo di passaggio confuta i Protestanti , che rigetta- 
no questo timore , come non buono , ma se ne vale ezian- 
dio ^ onde sostener la dottrina de* difensori dell* amor 
iniziale riggettata dall* Autore ^ che BgH confuta . 

^ Passa quindi il Cerdil a parlare dell* amore , e 
fà specialmente conoscere la differenza , che passa tra 
V amore di concupiscenza , e di amicizia , di speranza , 
e di carità, nel che fare si può dire, che l* Autore rac- 
colga , ciò che V* ha di più interessante su quest* oggetto , 
del quale ha pur trattato nella suaOpera di Morale Fi- 
losofia , e nel Trattato degli Atti Umani", e il fa con 
tal precisione , da rischiarare questo punto tanto delica- 
to, e sottile , che spetta alle Teologiche Virtù della spe- 
ranza', e della carità. 

Stabiliti questi principj , ne fà V opportuna appli- 
cazione all* amore iniziale, mostrandone la possibilità , 
ed esistenza , quantunque disgiunto egli sia dalla cari- 
tà giustificante ; e finalmente risponde a parecchie obie- 
zioni fatte dall* Autore del Manoscritto contro V amore 
iniziale ; tutto provando coll* autorità de* Santi Padri 
e di altri Santi, non meno che con quella de* Catechismi , 

La Quarta Appendice intorno all’ Usura incomincia 
da una breve Esposizione della natura , e delle proprie*- 
tà del mutuo , tratta dal gius comune , esposto nelle Pan- 
dette » e nelle Istituto di Giustiniano . • . 

Dalla nozione del 'mutuò ne sorgono i proprii 'ca^ 
ratteri , che lo distinguono da ogni altra specie di 'Cow- 
tratto , e specialmente dal Commodato , distinzione da 
avvertirsi particolarmente per non confondere certe no- 
zioni , che avendo qualche sorta di somiglianzà, e di 
affinità, sono però - essenzialmente \ differenti , Per pro- 
cedere poi colla dovuta precisióne t nel trattare della ^ui- 
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stione vertente sul provento del danaro imprestalo , es- 
pone la differenza , in cui tutti convengono , da farsi 
tra il lucro proveniente dal mutuo in virtù dello stesso 
mutuo , ed il lucro proveniente da titoli estrinseci al mu- 
tuo , Questi sì fatti titoli sono da tutti ammessi ; la con- 
troversia pertanto riduce si al lucro proveniente dal mu- 
tuo in virtù del solo mutuo, senza altro titolo aggiun-> 
to : conciossiaché i Cattolici tengano un tale lucro essere 
illecito , ed infetto di quel vizio di usura, che è si alta- 
mente .riprovato dalle leggi Naturale , Divina , e Cano- 
nica. Per lo contrario molti Autori , specialmente fra^ 
Protestanti , presero a difendere , e giustificare siffatto 
'lucro, quando sia moderato in se stesso j e non aggra- 
vi i poveri. 

Il Gerdil in questo Opuscolo non si propone di ad- 
durre le Autorità delìn Scrittura , de' Condì j , de’ Pa- 
dri , delle Costituzioni Pontificie , sulle quali fondasi , e 
appoggiasi la dottrina delle Scuole Cattoliche . Ciò Egli 
fece nell’ antecedente Volume nel suo Trattato della Giu- 
stizia , e del Diritto . Quivi restringesi a pochi principj 
di sola ragion naturale. Con questi nel confutare il Trat- 
tato dell* Autóre, che Esso prende ad esame, confuta 
pure, il Maffei, ed il Genovesi , da* quali prese quegli al- 
cune difficoltà , a confutazione delle quali , proponendo di 
Viano in mano le ragioni dell’ Autore stesso del Mano- 
scritto , riportandone le stesse parole ,' ne fà V opportu- 
na, analisi , e pienamente le ribatte. • ' • ’ 

In tal maniera questo Opuscolo viene ad essere un 
compimento del suddetto Trattato del Mutuo. 

Queste quattro Appendici , delle quali abbiamo fi- 
nora fatto cenno ,.e che trovammo inedite tra gli Scritti 
dell* Eminentissimo Gerdil, sono seguite dal Sinodo Dio- 
cesano stampato in Torino., e tenutosi in Giaveno nell* 
Anno l'/Sq. , per ordine del Gerdil dal suo V icario Ge- 
nerale Francesco Ferreri Abbate di S. Giacomo di Bessia 
nell* Abbazia di S. Michele della Chiusa . . 

Questo Sinodo mon è' di gran mole, ma é f aitò eoa 
tale prudenza , e con. tale dottrina i che le costituzioni 
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del medesimo ‘ potrebbero di leggieri servir di modello 
per lo regolamento e governo di qualunque Diocesi, 

Emesso diviso in ventidue Capi, ne* quali stabilisce 
la dottrina , e la disciplina della Chiesa , trattando ri^ 
spettivamente della Fede Cattolica , della Dottrina Cri- 
stiana, dell* Indulgenze j delle Reliquie, ed Imaginide* 
Santi, del modo di predicare al Popolo, de* Canonici , 
ed altre Persone si Ecclesiastiche, e Regolari, che Lai- 
che, e delle Sepolture ; additando in breve le principali 
verità spettanti alla Dottrina , ed alla disciplina della 
Chiesa , e F diversi Officj , e Doveri di ogni ceto di Per- 
sone . 

j 4 questo Sinodo aggiugnesi un* Appendice di alcuni 
Decreti ottenuti dal Cardinal Gerdil a vantaggio 'della 
sua Abbazia , e vengono prescritte le Feste , e i Digiu~ 
ni da osservarsi , e il rito da tenersi nelle Benedizioni 
col Santissimo Sacramento , Terminasi 1* Appendice con 
quattro Istruzioni ; la prima per le Conferenze Morali ; 
la seconda sulla Tonsura da darsi ai Chierici tratta da 
due paragrafi di una più ampia Istruzion Pontificia di 
Benedetto XI F. ; la terza riguardante la vacanza de'Be- 
neficj ; la quarta per le Confraternite , e. Cappelle Cam- 
pestri . 

Da ciò che detto abbiamo intorno alle Opere conte- 
nule in questo Volume , conoscerà di leggieri il discreto 
Lettore , essere la loro materia di tal natura da formare 
altrettante opportune Appendici ai Trattati della Mo- 
rale Cristiana . Imperciocché la prima Appendice attac- 
casi di sua natura al Trattato de* peccati , formando le 
Censure una parte della pena de* medesimi , La seconda 
trattando della Grazia, appartiene agli Atti Umani, i 
quali esser non ponno meritar j di vita eterna , senza la 
grazia abituale giustificante , preceduta negli adulti dall* 
interno sovranaturale ajiuo divino Ita ut tangente Deo 
,, cor Hominis. per^piritus Sancti illuminationem neque 
„ homo ipse nihil omnino agat , inspirationem illam re- 
ti cipiens , quippe qui illam et abjicere potest , neque ta- 
„ me/l sine grada movere se ad justitiam coram ilio li- 
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,, òcra sua voìantate. possit Condì. Trìdcnt. Sess, Vf. 
Cap.V.La terza Appendice , oltreccliò tratta di parecchi 
punti importanti ^ che riguardano la Speranza y e la Ca^ 
rità, appartiene alla Cristiana Morale y siccome quella , 
che tratta di un mezzo atto a conseguire col Sagramen* 
to della Penitenza la remission de’ peccati . La quarta 
finalmente si unisce di sua natura al Trattalo della Giu-* 
s tizia y e del Diritto y continuando a Si^iluppare vieme* 
glio V importantissima questione dell’ usura y della qua* 
le anche in questi ultimi tempi si è scritto tanto , e da 
una parte , e dall’ altra . Per lo che non puS che riusci* 
re di gran vantaggio la lettura di questo Scritto y. fiat** 
to da un’ Autore di tanta pietày e di tanta dottrinàyqua* 
ìe si è il Gerdil . Finalmente il Sinodo , che pone fine al 
Volume y è una raccolta di leggi pratiche di Morale y che 
giovar possono - ad ogni condizion di Persone . Onde è , 
che abbiamo ogni fondamento di credere , che questo Vo* 
lume incontrerà l’ aggradimento , e V approvazione di tut* 
ti quelli y che lo leggeranno colla dovuta attenzione , es* 
sendo tutti gli Opuscoli y chela compongono degni della 
gran mente , e della coltissima penna del loro Eminen* 
tissimo Autore. 
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Bi videbitur^.^ P. Màgis^S/ Pai.' Apostolici^. . 

it-'-j , f ot>rtDjri£->H f5<’';r;on ifì\j. 

■rei Candidus Maria FratùnifArch, Pìulipp^Vicéseiii^'* 
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^ X^^iJlfi^in^^iiiòpQni Vòlujnen pperam ab 
iboratum in '^ceib '6(ditur ; Ta quo ab cruditièsiiqó.''Auctore‘àgitarV(de^^ 
suris ^eueratiiii, de.,Gratià Dei, de Attritiolne ^ sea ide mcessitiite''^i> 
’cnjus'initialis amoi^: Pei ad juaUfìcàtioneail^ ii^ Poeni^ 

tTae 'obtincDdam , ac|iiè' Ùsniis , 'quibtù appo^* &m ^dttasi prò 

Vicario Generali' habitae javeni Anno MDCCLXXXIX, atquc editab 
Fauriui . . 

* Dum ego haec omnia sedulo perlegebam, sanae Doctrinae'''expd* 
sitionein, Thesium delectum, ordineraque , probationum soliditatètb , Sa* 
crarum Liuerarum , Traditionumque pcritiam » nec non Juris Naturalis , 
ac Positivi cognitionem suspexi . Quanta vero in argumentando vis ; 
qualìs dicendl ' hitor , qùàe sei^'ftf^ ’ elegantia’ ibi elucet ! Quam spe- 
ctabile in^enii acumen in praesertim quorumdam , ( ut 

ajunt ) Philosophorum sophismdBMl^Ì|inditus evellendis ! Hinc est , quod 
jure ac merito ego existimo fore , ut Theologiae,\Philosophiae, ac Ju- 
ris utriusqiTe Auditorcs, imo etiam harum facultatum Magistri in iis 
Operibus versandis magnam sibi. utilitatem comparent : proindeque ut 
eaedem elucubrationes Cedro linendae publici juris fìant vehementcr ex- 
opto . 

Dab'am' Roniae Nonis Pebruarii iSai." r A s/j f 

F/anciscus' BertatzóVus^'Archiepìseopus Edessenus y et in 
Apostolico^ Falatio Piarum Largitionwn Pracses» 
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APPROB.ATIONES. 

Prieseos Gcrdillianae Collectionis Volamen praeter jam Taurini 
editas Abbatiae S. Michaclis de Clusa Synodi Coostitutìones , mandato 
Eihi Cardinalis GerdiI a Riho Domino Francisco Ferrerio , ejus Vicario 
Generali y Javeui b'ahitas Anno MDCCLXXXlX.y quatuor hactenus ine- 
dita doctissimi Cardinalis Opuscula complectitur , ex quibus unum de 
Grafìa Coìnmentarioluin inscribitur , reliqua ad morum Disciplioam 
pertinent , aguntque de censuris , de lucro ex pecunia mutuo tradita , 
ac de necessitate ìnitialis charitatis ad consequendam justiBcationis gra • 
tiam in Sacramento Poenitentiae . Scribit vero de Gratiae Commenta- 
riolo Auctor ipse Eminentissimus in suo Specimine Instrueiionis Theo, 
logicaef se in eo explicandam curasse doctrinam universali Ecclesiae 
traditioni magis conformem per propositiones alias ex aliis deductas , 
quae a peculiari quovis systemate minime pendent , illudque Opus vi- 
ris eo in argumento versatissimis haud displicuisse . Quod testimonium 
Auctoris modestiae non minus , quam doctrinae laude spectatissimi mul- 
tura quidem valet ad ejus Operis commendationem . Praelata igitur Opu- 
scula y jussu Reverendissimi Patris S. P. A. Magistri , summa oblecta- 
tione a me perlecta , cum sint orthodoxae fìdei , sanacque morum in- 
stitutioni apprime consona» dignissima censeo » quae tyois evulgentur. 

Romae ex Aedibus S.Mariac Magdalenae XV. Kal. Octobris iSzo. 

Michael Angelus Toni Praep. Gen. Cleric. Beg. Mi- 
nìstrantiuin Infimùs , ConsuUor et proni, ad 
Episc. Examinator . 


IMPRIMATUR 

e . 

Fr. Philippus Anfossi Ord, Praed. Sacri Falatìi 
Apostolici Magister . 
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APPENDIX 

, DE CENSURIS GENERATIM. 

Disputationi de peccatis opportune prorsns adjun*< 
gitur naturali quodam doctrìnae ordine, et vincalo ei ad- 
stricta tractatio de censuris , quibiis ipsa peccandi licen* 
tia , et contumacia coercetnr . De his proinde agere jam 
instituimus : sic autem agemns, ut quamvis breves sem- 
per esse maxime amemus , brevitatem tamen non tara Con- 
silio nostro , quam reliquo curriculi obeundi spatio deR- 

niendam inteiligamus . 

^ » •» * 

CAPUT I. 

- ' ■ ' 

Quid sit censura, et quoiuplexi 

O^ensurae vocabnlnm ex notissima significatio'ne 
apud Romanos , a Scriptoribus Ecclesiasticis accommoda- 
te usnrpatum est ad significandam poenam', qua horaini 
baptizato delinquenti , et contumaci per ecclesiasticam pò- 
testatem spiritalinm quorumdam bonornm usus aufertnr , ut 
a contumacia recedat. Ad defìnitionis intelligentiam ^ ani- 
madvertendum inprirais , Ecclesiam ut a Cliristo accepit 
potestatem rcgendorum Rdelinm in ordine ad salutem ae- 
ternam , sic ei concessam fuisse potestatem etiam pec- 
cantes poenis ecfclesi astici s Coercendi . Animadvertendum 
secando , bona spiritali.! in duplici esse differentia ; quippe 
alia sunt propria fideìium privata , ipsi intime inhaeren* 
tia ,ut dona gratiae , vir^’tes , virtutumque opera , quibus 
apud Deum et raereri , et impetrare, et satisfacere valent , 
caque nulla Ecclesiae potekate auferrì possunt : alia por- 
ro sunt pubiica , et conimnnia, velut publica sdffragia, et sa- 
tisfactiones , spiritalis jurisdictio , Sacramenta , SacriRcium , 
quorum dispensatio cum Ecclesiae eredita sit, potest Ec- 
clesia utique iis , aut agcndis, aut utendis ob culpam , et con- 
tocnaciani interdicera/^ 

Tom, XIX. 
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Censara cr^o est poena , scraper proinde ob culpam 
aliquam infligenda ; quo convenit cura reliquia poeois ec- 
clesia8ticis,yelut depositione^et dcgradatione . Differì autem 
ab irregulatitatc, quae srne cufpa quandoque contrahitur , 
Secundo est poena spiritalis , privans usu honorum spiri- 
talium vi potestatis Ecclesi astiene . Nam civiiis potestas 
poenam spiritalera nullam inlligere potest , neque adeo cen- 
surara , Et quarnvis censura detrimentura etiam temporale 
Donnunqnatn inferat; quia tamen per se, et priinum spe- 
ctat in privationera rei spiritalis, poena merito censetur. 
Tertio est poena prìvans usu dumtaxat bonorum spirita- 
lium , donec scilicet delinquens a contumacia recesserit , quo 
differì a deposiiione , et degradatione., quibus vel res ipsa , 
aut facuìtas, aut exercitiura spiritalis rei gerendae perpe- 
tuo adimitur, Tametsi vero peccatum ipsura privet usu 
bonorum qnoruradarn spiricualium, yelut sacramencorum , 
non cjusdem tamen rationis est ea privatio , atque illa , quae 
censura indiciiur , Peccatum privare dicitur usu Sacramen- 
torum vi culpae , qnatenus hominem ìndignum efficit , qui 
ea Sacramenta percipiat, sed per censuram privatio infli- 
gitur homini ut poena vi potestatis, Ecclesìasticae . Quarto 
censura inuritur homini baptizato . Nam Ecclesia non ju- 
dicat de his , qui foris sunt , sed solum de his , qui per ba- 
ptìsmura ei subjiciuntur . Quinto censura privai hominem 
spiritalinm bonorum usu , quonsque a contumacia recesse- 
rit, ex quo ìntelligitur , censuram poenam esse medicina- 
lem eo spectantem, ut homines ab improbitate revocet . 
Quare cessante contumacia , cum resipuit qui fuerat cen- 
sura notatus , absplvi debet . H.inc eeosura differì ab irre- 
gularìtate etiam ex delieto , per quam , delieto . semel admis- 
so , perpetua inhabilitas* contrahitur, tametsi» qui delia-, 
quii, corrigatur : quae proinde non absolutione remittitnr, 
sed dispensatione tolli opus habet. Nec censura 'est cessa- 
no a divinis,^per quam probibetur , ne in tali loco divina 
celebrentur , sed quoddam praeceptum simplicem divi- 
norum omissionem' jubens , cujus vìolatio irregularitatem 
non park* Neque buie defìuitipni obesi, quod ex antiqui- 
tatis memoria exempla forte ooimulla censurarum peti pos- 
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scnt ,jin quae illa definitio noa satis apte caderet . .Nani 
cara in censuris multa constet pendere ex disciplina mu- 
tabili , illa sane definitio est optima, quae praesentis tem- 
poris disciplinae est accomodatissima . ' , . , . 

Tres jam censurae specìes distingunntur: Excomtmi- 
nicaiio, suspensio,et interdictura . Distinctio nititur auctori- 
tate Jnnocentii III.; cujus haec verba suntCsip- Quaerenii 
ao. De verbornm significatione Quaerentì , quid' per 
5 > censuram Ecclesiasticam debeat intclligi , cum ejnsmodi 
,, clausulam in litteris nostris apponimus , Respondemus 
,, qnod per eam , >non solum interdicti , ised snspensiotiis » 
,, et excommunicationis sententia valeat inteiiigi . », Pro- 
fecto hic Pontifex declarare voluit , quid censurae nomine 
valeat inteiiigi ; si ergo aliae essent censurae praeter tres 
memoratas , quaerenti sane quid eo nomine inteiiigi debe- 
at, non fuÌMet ea . responsione satisfactum , multa enìm 
adhuc possent inteiiigi , quae non essent coinprehensa re- 
sponsione Pontificia; nec satis apte illa responsio inter 
decreta de verborum significatione relata fuisset , quae il- 
lius vocabuli censurae significationem non accurate de* 
clararet. - 

Hinc comrauniter rejicitur eorum sententia, qui aut se- 
ptem censuras , ut Corduba , qui nimirum depositionem , de- 
gradatiunem, cessationema divinis, irregularitatem ex deli- 
eto praeterea enumerant ; aut saltem quìnque, iitSotus, 
qui ex eo numero solam depositionem , et degradationem 
rejiciunt . Nain' ex dictis jam constat , quam insigni discri- 
mine' censura distat ab aliis poenìs Ecclesiasticìs » deposi* 
tionis, degradationis &:c. Censura porro alia est ab homi- 
ne , alia a jure. Censura dicitur a jure, quae lege, vel sta- 
tuto fertur in ejusdem violatoxes , Talis est censura lata 
in Canone i Omnis utrisque sexus : adversus eos, qui pas- 
chale officinm' praetermiserint ; ab homine vero dicitur , 
quae fertur a judice per sentcntiam, aut mand^um>seu prae- 
ceptum traositorinm , velut si judex Ecclcsiasticus sanciat 
sub pocna excommunicationis, utfur,vel furti conscius 
rem ablatam restituere , aut indicare intra certos dies te- 
neatur . Censura ab homine , et a jure convepiunt in eo , 
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quod utraque statini atqae in cara quis inciditi ea ligatus 
maneat, quousque fuerit absolutiis ; differant vero, quod 
quae està jarc , perpetua sit,ut le.x ipsa natura sua per*^ 
petua est, et constans, atque adeo ex ipsa legis perpetui- 
tate vim habeat perpetuam ; censura vero ab homine, ipsi* 
US ferentis morte , vel depositione vim amittat, adeo ut in 
exemplo allato , si judex moritur , vel officio removetur 
ante tempus praescriptum incurrendae excommunicationis, 
non amplius ea incurritur . 

Censura alia est insuper latae sententiae, alia feren- 
dae sententiae ; prior est quae admisso crimine, ipso facto 
contrahitur absque alia judicìs sententia . Fosterior , quae 
non incurritur , nisi accedente ipsa judicis sententia , quae 
etiam comminatoria dicìtur, quod legislator eam decernaC 
violanti legem esse infligendam . Censura latae sententiae 
indicntur bis formulis : ipso facto , ipso jure , statini , mox , 
iUico^ latae sententiae etiam verbis, quae denotant 
censuram non in futurum peccanti iniligendam , sed jam 
ipso peccato inustam, velut: noveriti se excommunicaturn 
ùc. Censura vero ferendae sententiae disignatur verbis in 
futurum spectantibus , velùt : ezcommunicabitur : noverit 
se suspensionis sententiam incursurumi vel ^ praecipimus 
sub poena anathematis . 

Disputatur ab Auctoribns , num haec formula, anathe- 
ma sit : excommunicatus sit , contineat censuram latae , an 
ferendae sententiae . Commnnis sententia docet , esse latae 
sententiae . In dubio conscntiunt orancs , censuram haben> 
dam esse ut comminatorìam , quia in poenis dubiuin est 
ad mitiorem partem Aectendom, benigniorque est interpre* 
tatio facienda . 

Censura alia est justa , quae nimirum ad praescri- 
ptum legis fertur , servaiis omnibus servandis. Injusta , coi 
deest aliqua ex conditionibus requisitis , sive ad legitimam 
pptestateni , slve ad legitimum juris ordinem ; cum autem 
ex bis ccnditionibus aliae sint prorsus oecessàriae , quae 
ìdcirco substantiales dicuntur, aliae tantum accideniariae ; 
bine si erratum solum fuerit in accidentariis, erit quidem 
injusta censura , sed simul valida , ut si sententia scripto 
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lata non fnerit ; si vero in snbstantialibus , velut si ju- 
òe\ caret jurisdictione , si crimen cvidenter nullum est, 
si nnlia monìtio praecesserit , censura injusta est simul , et 
invalida . Censura edam qnandoque justa esse potest ex 
parte ferentìs , tametsi coram Deo nulla sit , tumque est 
in esteriori foro valida , velut si ìnnocens juridice con- 
vincatur de crimine , quod revera non admisit . 

G A P U T II. 

I De potestate ferendarum censurarum . . 

C^ensura , ut patet ex aliata, defin iiione , est poena 
privans usa bonorum quorumdam' spìrkualiirai . Porro 
potestatem privandi tali usu , atque adeo censurani infe- 
rendi , natam esse ex potestate ciavìnm a. Christo £ccle> 
siac tradita, manifeste convincitur ex ìlio , Matth. i8. 
peccavcric in te frater tuus : vade et corripe , , , , Si non 
audierit , die Ecciesiae , si autem Ecclesiam non audio- 
rie, sit libi sìcut ethnirus^ et pubiicanus ^ Amen dico vo- 
bis , quaecumque ligaveritis super terram,terunt ligata et 
in coelo . Et cap. 1 6 . Tibi dabo daves regni coelorum , 
et quodeumque ligoveris super terraoiy erit ligatum et in 
coefis . Hinc sane Christus Ecciesiae concedit potestatem 
peccantes coercencli talibus poenis , quibus qui alligati 
sunt in tcrris , et in coelis sunt alligati. Sunt ergo poe- 
jiae non mere, exteriores , sed spiritnalcs , juxta illud Aa- 
.gustioi epist. 1 5..„.Spiritualis poena, qua fit quod scriptum 
„ est , quaecumque ligaveritis in terra ; „ simul etiam agi- 
tur de poenis in exteriori foro decernendis ,, nimirnm post 
denunciationern factam Ecciesiae , et quae ita publirac sunt , 
ut qui eas incurrit , habendus sit tanquam ethòìcus , et 
publicanus . Hinc Ap:»tolus ad Cor. 5. Judicavi . . • 
qui sic operatua est . , . tradere hujusmodi Satanae in 
interilum carnis , ut spiritus salvus sit . Unde ernitur , 
queraadmodum censura mcdicinalis mento niincupetur . 

Idem evincitur ex Traditione . Tertullianus in Apo- 
logetico cap, 39 . posteaquam memoravit in Christiaqoiom 
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conventibns censaratn divinam esse , haec habet : Sam- 

,t mum futnri judicii praejadicium est, si quis ita deli- 
,, qaerit , ut a communicatioiie òrationis et conventus , 
„ et omnis sancii commerci i relegeliir „ . Chrysost. ho- 
mi!. 4. in cap.a. cpist, ad Hacbreos : „ Nemo contemnat Ec- 
,, clesiae vincala; non enim homo est qui ligat, sed Chri- 
,, stns , qui nobis hanc potestatem fecii . ,, His addi po* 
test praxis Conciliorum Generalium , qoibus proinde per- 
suasum fuit ea potestate Ecdesiam praeditam esse . Quo* 
circa concludendum cum Nysseno lib. adversus eos , qui 
castigationes aegre ferunt ; Eam potestatem esse paternam 
legem , antiquam Ecclesiae regulam , quae a lege traxit 
originem, et in gratia confirmata est. 

Immerico proinde adversus hanc potestatem torquen- 
tur verba Chrysostomi Sermone de anathemate, quibus ar- 
guii eos , qui faciunt hominem anathema , quasi usurpent 
auctoritatem filii Dei . Nam Chrysost. eo Sermone illos tan- 
tum reprehendit , qui fervente schismatc inter Paulinnm 
et Flaviaoum , quum sìmplices fìdeles essent, nulla jii- 
risdictione praediti , alìi in alios jaciebant anathema . 
Quam Chrysostomi meotem satis aperiunt haec verba in 
codem sermone . „ Cur potestatem assumis , quae Apostolìs 
„ tantum communicata est , et iis , qui illòrnm sunt idonei 
„ successores ? „ 

Nec magia urget,quod ajunt Augustinum ligandi po- 
testatem confondere cum olhcio correctionis fraternae ad 
omnes pertinentìs Sermone 82. de verbis Domini , ubi 
ait : „ Caepisti habere fratrem tiiuni tamquam publica- 
„ num , ligas eum in terra , sed ut juste alliges , vide „ . Nam 
tametsi hoc loco videatur Aiigustinus per accommodatio- 
nem quamdani , quae de potestate ligandi dieta suiit,ad 
ofhciam fraternae correctionis transferre , tamen aliis Io- 
eie, ubi proprie de illa ìoquitur, eam piane sejungit , et 
solis Ecclesiae Praepositis attribuit , velut lib. de correptio- 
ne et gratia cap. i 5 .„ Ipsa quae damnatio nominatur , 
„ quam facit episcopale judicium , qua poena in Ecclesìa 
,, nulla major est , potest, si Deus voluerit, in correptio» 
„ nem saluberrimam cadere , atque profìcere „ . 
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Cum ex potestate ergo solvendi, et ligandi profluat 
potestas delinquentes , contumaces , et piane invitos judicio 
facto , et prolata sententia coercendi , sequitur , talem po- 
testatem propriam eornin esse, qui pollent in Ecclesia ju- 
risdictione fori externi, et contentiosi . Hoc jure ordina* 
rio praediti sunt imprimis Suramus Pontifex, et Concilia 
Generalia per universalem Ecclesiani , Episcopi , quo no* 
mine intelliguntur Archiepiscopi quoque, et Patriarchae 
in subditos propriae Dioecesis , statini atqne sunt eiecti , et 
confirmati , siquidem censuras Terre actus est jurisdictio- 
xiÌ8,non ordinis . Nequeunt autem Archiepiscopi censuras 
ferrc in Suffraganeos , nisi tempore yisitatioais. Similiter 
Concilia Provincialia , et Dioecesana in Provincia , et Dice* 
cesi . Episcopi, qui dicuntur in partibus, cum subditos non 
habeant, hac facultate careni. Jure quoque ordinario ea 
praediti sunt Vicarii Cenerales.-qui cura Episcopa unum 
tribunal constituunt Unde a Vicario. Generali ad Episco* 
punì appellati nonpotcst.. Eadem propter dignitatis prae- 
stantiam pollent Legati Pontifici i sua in Provincia , Car- 
dinales in Ecclesiis sui Titilli, itera Ahbates jurisdictio- 
nera habentes quasi Episcopaìem , Capituta Cathedfaliura 
sede vacante , tura Prjelati Religionis Ahbates Provin- 
ciales , Priores Guardiani , Praeposili ,. [uxta cujuscura- 
qne Religionis leges , et consuetudines .. Ea vero; destituii 
ex coramuni sententia Parrochì » qui nimirura fori con- 
tentiosi jurisdictione non gaudent.. Nec obstat,. quód cap. 
iVerao Ap/5CO/m5 , Praesbyteris, quorum nomine Farrochi 
praesertim intelliguntur , et cap. Cu/n ab ' Ecclesiarum , 
•Plebano cuidara nominati m id juris asseratnr ab Alexan- 
dro HI. Nani cura ea jurisdictionis potestas acquiri possit 
non concessione tantum, et privilegio , verum edam prae* 
scriptione , et consuetudine Icgitima i perspicuum- est, eos 
canones ad illos tantum Praesbyteros ,' seu Parrochos , ant 
Flebanos pertinere, quibus talis ordinaria jnrisdiedo ali- 
qno tali tituìo competit . Quisquis porro potestatem ordi- 
nariam habet ferendae censurae, committere illani potest, 
seu delegare nedum Sacerdoti , verum étiam Clerico, mo- 
do ne tamen Clericns sit conjugatus , nisi unicam , eara- 
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deraque virginem duxerit, seqne ab ea separaverit edito 
utrinque voto castitatis . Ratio est , quia Clericis conjngatis 
omnis est aditus interclusus ad Sacros ordines, ad bene- 
ficia , et Ecclesiasticas administrationes . Unde nec jurisdi- 
ctionis Ecclesiasticae capaces sunt. 

Quaeritur autem , utnim Laico , vel etiani foeminae 
ut Abbatissae ,committi , seu delegari ea potestas valeat . La- 
icis eam a Summo Pontifice coramitti posse , consentiunt 
Doctores » communiter vero negant delegari ullo modo pos- 
se foerainis . Nituntur bis verbis Inhocentii III. cap. iVot'a : 
„ Licei Beatissima Virgo Maria dignior , et excelsior 
„ Aicrit Apostolis universis , non tamen illi, sed istfe 
,, omnibus Dominus claves regni coelorum commisit . 
Ncque vim habet ad persuadendum contrari um , qnod a 
nonnullis profertur ex cap. Dilecta 12. de Majoritate et 
obedientia , ubi Honorius ITI., rclata petitione cujusdam 
Abbatissae quaerentis , quod cum ipsa canonicas snas , et 
clericos suae jurisdìctioni subjectos propter inobedientias , 
et culpas eorum officio beneficioque suspendat, iidem con- 
fisi ex eo quod eadem Abbatissa eos excommunicare non 
potest , suspensionem hujusmodi non servant , Mandat 
Pontifex Abbati S. Michaelis , ut dictas canonicas , et cleri- 
cos Ecclesiastica censura compeliat, quatenns Abbatissae 
mandata observent. Nam potins ex eo quod Pontifex jubet 
Abbatem compellere censura Ecclesiastica ad parcndum , 
qui Abbatissae parere recusabant,infertur,Abbatissam ipsam 
inferendae censurae potestatem nullam habuisse . Quamo- 
brera docent Auctores, suspensionis nomine eo loco non 
censsram proprie dictam significari , sed praeceptum , sen 
sententiam Abbatissae , qua clerico suae jurisdìctioni per 
accidens subjecto , ratione cappeliae , quae sui juris csset , 
prohibet sacras functiones in ea obire , eidemque redditus 
subtrabi , donec satìsfecerit. 
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Qui censura plecti vaìeant . 


ommunis est sententia, omne», et soìos homines 
baptizatos ,.viatores, rationis et doli capaces , alieni in Ec- 
clesia potestatem gerenti subjectoe- censuris alligari posse-. 
Primo enim homines non baptizatos censuris non esse ob- 
noxios, constat ex ipsa definitione censurae cap. r. expli- 
cata . 2. Soli viatores censura plecti possunt ; nani vita fun- 
cti non amplius subsunt Ecclesiae correptioni , ncque spi- 
ritalibus poenis a contumacia- revocati iqueunt, nec ccn- 
snris affici . Onde Oelasius Epist- ad Episcopos Dardaniae ; „ 
„ De eo qui in divino judicjo est constitutus, nobis fas 
non estaliud-.deccrnere* praeter id , in quo eum dies su- 
,, preraus invenit . „ Qùare curn Ecclesia dicitur mortuos 
anathemate ferire', vel absolvere , id ita est intclli2;cn- 
dum , quod nonnullos declaret aliquando a fide , et Ec- 
clesiae.conirautiione discessisse,i ipsosque detcstetur . Siini- 
liter in abadutione declaratur , aliquein vel innorentem , 
vel Sic cmendatum obiisse, ut. non sit ’sufTragiis privan- 
dus , aut Ecclesiastica sepuliura . Dicuntur autem soli via- 
tores censuris subesse , nam quod daemones, et noxia ani. 
raantia quandoque dicuntur exromiuunicari , patet non de 
spiritali , eademque ^medicinali .poena intelligi posse , qua- 
lis est censura, sed de, execratione ad Daemonuni inalU 
tiam., et vastificarum bestiarum vìm exorcisraorum virtu- 
te comprimendam . Similiter interdictum locale tametsi 
leferatur ad aliqiiem locum,' non propterea locus ipse cen- 
sura, ligatus dici potest ; . net|ue eniiti poena cadere potest 
in locurn, sed ratione loci> in.-donnullas personas, ad quas 
puniendas locus interdicitur . 3 . Requirilur ad censuram in- 
currendam , ut quis sit rationis compos , et doli capax . 
Nam haec requiruntur ad delictum , quod supponitur cen- 
surae . Notandum ,tamen , si quis compos sul facinus ali- 
quod contumaciter aggreditur , incidat autem in amen- 
tiam , prius quam incoeptum facinus compleatur, etimi- 
Tom, XIX, B 
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ne completo , incurrere ipsum in censuram latam advee- 
sns id fariniis committentes, velut- si quis sui compos man- 
dai interfici clcricum, clcricus autem a mandatario inter- 
ficiatur,dum mandans in amenciam jam incidit, hic pro- 
fecto censuram incorrit. Quorum tamen amentia ccnsetur 
perpetua, ii non debent ab homine, scu judice exeorn- 
inunicari propter praecedens delictuin, immo si exeom- 
jnunicationem contraxerunt a jurc latam,- convenit eos 
absolvi , ne publicis snffragiis priventur , quibus juvari pos- 
sunt . 4. Dciiique patet , neminem censura plccti posse, nisi 
ab eo cujus jurisdictioni subest. Hinc primo siibditus uni- 
US Ordinarli , cura extra Dioecesim peccatum admittit , erri 
peccalo, peculiari -Statuto suae Dioecesis censura adncxTa 
est , non cam censuram incurrit. Ita Bonifaciiis Vili. cap. 
2 . de Constitutionibiis in 6. ,, Statuto Episcopi ^ quo in 
„ omnes qui furlum coinmiserint , excommunicationis sen- 
,, lentia promulgatur , subditi ejus fiirtuni extra ipsiua^ 
„ Dioecesim committentes , minime. ligari noscuntur , 
„ quuin extra territoriura jusdiccnti non pareatur impune.,, 
Secundo subdiius qui in propria Dioecesi deliquit', tamet- 
si patrato delieto fugiat in alìam Dioecesim, nihiiomi- 
mis censura ei adriexa delieto obsiringitur . Tertio .'Potcst 
Episcopus commi nationc censurae compellere ad Syno- 
Aum ex. caussa clericos absentes, qui interesse debent. 
Nnm qui oilìcio suo non fnngitur , fixione quadam juris 
praesens censetur in eo loco , in quo deest officio , quod ibi 
praestare tenetur . 'Quarto . Plerique Doctores gravissimi 
censent,si subditus contra siiperioris sui , pula Episcopi, scn- 
tentiam aliquid sub excommunicationis, vel 'suspensioniS 
poena praecipicntis , aut probibentis , velut si 'Episcopus 
sub poena suspensioois prohibeat clerico pcregrinaturov'ne 
aleis ludac, eura revera etiam extra Dioecesim censura af- 
fici , tametsi alii negant . Quinto quod attinet ad peregri- 
nos , multa disputantur a Doctoribus , quae omittirous , quod 
magna ex parte pendeant ex bis , quae alio tractatu disse* 
runtur, an , et quoinodo ii.subjaceant legibtis , et statutis, 
locorum , per quae transeunt.- 
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• C A‘ P li T IV. '. 

« I ' ^ • 

Quam oh culpam censura in/ligi possit. 

C 

■V><en8ura est pocna igitiir ob culpam infligenda , 
ita quidem, ut ad gravem censiìram gravis culpa requi- 
ratur ;.ad censuram leveni , qnalis foret suspensio per pau- 
cos dies ab alicujus muneris functionc , levis ctiam culpa 
sufficere queat. 

Primo igitur ad censuram gravem , qualis est excom- 
municàtio major et;, ferme etiani aliae censurae, utpote 
quae , sive'ex natura sua , sive ex circumstantiis 2;r:ivcs 
poenae esse solent, omnino requiritur peccatum m'^rtale. 
Unde can.41 1 1 .qq. 3 . dicitur : „ Quia anathema est aeternac 
,, mortis damnatio , non nisi prò mortali debet imponi 
„ crimine , et illi qui alitèri.non potuerit corrigi . j, Nc- 
que ad versato r , quòd Praelati quandoque censura persirin- 
gant clericos ex. gr. qui popinas adeunt , cum popinam in- 
gredi certe tamen sit ex ohjecto indiffercns ; nam ex mul* 
tis circumstantiis, velut ad vitanda scandala , potest Prae* 
latus justam habere caussam clericis popinarum ingressura 
prbhibendi ; quare'si clerica? Praelati praeceptnni conte* 
mnat y graviter peccare censendus est , meriioque censurae 
subjacere*.* 2. Requiritur , ut peccatum sit cxtcrnum . Nam 
Ecclesia tainetsi vira habet directivam in actus fìdelium in- 
tcrnos, non tamen* coactivam; ncque enim .actus interni 
foro Ecclesiae citeriori, et contcntioso subsunt. Licci au- 
tem ìntcrnus videatur esse actus purae omissionis, quo 
quis rem ablatam ex gr. patcfacere praetermittit , quo tamen 
actu censura interdum incurritur, nil ex eo efiìcitur con- 
tra superius dictum . Nam aliud est omissio ipsa, piout 
est actus mere internus, sistens in ipsa voluntate non pa- 
tefaciendi j aliud est omissio, prout exterius innotescit , et 
nianifestatur ipsa non patcfactione rei , cujus patefaciio sub 
censura praecipìtur : Uaec porro tantum censura plectitur, 
non ipse actus internus voluntatis. Unde si quis malara 
-voluntaiem gereret , rem sub censura pracceptain praeter- 
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mitlendi , revera taraen non praetermitteret , non incide» 
ret in censuranti . Quod autem dicitur de peccato inter- 
no , non valet de peccato externo , cjiiantumvis occultis- 
sime patrato . Nam istud ex natura sua tale est,utinno- 
tescere possit exterius , adeoque natura sua Ecclesiae jn- 
dicio exteriori' subjicitur . Qnare peccati! m ejusmodi cen- 
sorae est obnoxium . 3. Non qiiodcumque peccatuni tamet- 
si mortale , et gravissimum , censura plectitur , sed- prout 
adjunctam habet inobedientiam , et contomaciam contea au- 
ctoritatem . Patct ex definiiione ipsa censurae . Ex quo 
concludunt Doctores communiter , nndquam censuram in- 
curri propter peccatum, soli naturali aut divino juri ue- 
pugnans , sed omnino reqwiri praeceptum Ecclesiae , quod 
reus conternnere videatur; sufficit tamen contemptus inter- 
pretativus , quo fil , ut taraetsi quis òb Ecclesiae tam seve- 
re praecipientis , et- comminantis' anctoritatenv , et propter 
boneram spiritalium' praestantiam, quibus est per. censu? 
ram privandns , horrere summopere deberctt, ac refugere 
malnm opus censura notatum , nihìlominus minime vult 
ab eo abstinere , unde auctoritatem Ecclesiae conternnere 
censetur: bine ob nullura peccatum omnì ex parte prae- 
leritum , nnllamqu© secum trahens contiimaciara , ferri cen- 
sura potesti sed solura si qui peccavit-, aut peccato de- 
sistere, aut prò peccato sàtisfacere renuit.. 

Quarto ad censuram incurrendam oportet , ut comple- 
tus sit actus , quem legislator pvohibere intendit . Propte- 
xea in censuram , quae sit lata contrae homicidas non in-» 
cidit, qui hominem lethaliter- vulneravit, animo edam, oc? 
cidendi , si mors ex vulnero non sequitur. Contra sen- 
tiendum esset,.si non solum.occisio , sed. conatus. edam 
ipsius sub censura probiberetur . 

C A P U T V. 

/)e forma in ferendis censuris serranda i 

C^um ferendarum ceasurarum potestas pertineat ad 
jurisditionem. fori externi, et coateatiosi , perspicuuca est 
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itt ferenda censura judicii formam , et ordineni servan- 
dum.essej nullum quippe est jiidicium , quod non aliqua 
forma, et^ordioe contineatur . Et quidem ex aliata su pe- 
rius distinctione inter censuram latae sententiae , et feien- 
dae, constar ad censuram latae sententiae non aliam formam 
reqniri , quam qnae.ad Iegis‘ valorem requiritur% .Quippe 
liaec censura per tnodum legis fertur . Nonnulla ergo dum- 
taxat ''expendenda inanent , quae in inferenda cénsurae sen- 
tentia judex servare debet . Ex bis alia dicuntiir substaii- 
tiaiia , quibus praetermissis censura invalida efficitur ^ 
alia vero accidentalia, quac illicitam. reddubt senteatìam j 
non invalidam . > i i 

Et primo quidem , censuram. monitio' praecedere de- 
bet , ut communiter Doctores eruunt ex Evangelio : „ Si 
Ecclesiam non audierit , sit tibi tamqnàm ethnicus ,j. Hanc 
monitionem ad- censurae valorem omnioa ncccssariam 
esse, communis sententia . est ; quia nec censura ferri 
potest , nisi in contumacem , nec quisquam conturaax 
esse videtur , qui non sit admonitus ; bine tametsi no- 
torium sit delictum, adhuc monitio prorsus reqiiiritur ; 
eecus aliqni putant , si ante, monitionem non delictum 
tantum , verum etiam contumacia delinquentis notorÌ£| 
esser , velut si reus publice , et sub juramento testatila 
esset , 'se repugnaturum cuicumque praecepto., et admo- 
nitioni Snperioris .• - 

Secondo jure Canonico trìplex est monitio facienda, 
aut una prò tribus» Trina est monitio , quando reus con- 
gruo intervallo a jiidice assignato , ter admonetur , qnod 
intervalliim , nisi quid urgeat, doorum saltem dierum esse 
oportet . Urgente necessitate, intcr vai la -monitionam con- 
traili possunt , Potest etiam a judice una monitio prò tri- 
bus adhiberi , uno congruo tempore assignato , velut ulti- 
mo , et peremptorio termino . Canonica monitio necessi- 
tate praecepti sic requiritur , ut ea praetermissa , illicita 
quidem , non invalida censura efficiatur . Excipitur in cap. 
'Statuimus de senteotia excommunicationis in Sexto sen- 
tentia excommunicationis majoris , suspensionis , et in;- 
verdicci ^ lata contra ptg:ticipaates. excommanicacig ea par? 
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licipatione , quae solam rainorem excomunicationem. i'q- 
cluit , quae nimirum sententia nulla est , si decérnatur rao- 
nitione canonica non pracraissn ; pariter nulla est sen» 
tentia excommunicationis , quae fertur non praemissa ca* 
nonica monitione a delegato , si delegans eam monitionem 
imperavit , quia nihil potest delegatus ultra -intentionèm 
delegantis . . 

Tertio quodattinet ad tnodnm ejus monitionis facien- 
dae, multa praescrìbuntur , monitionem videlicet, aut a 
judice , aut ejus nomine , scripto , vel voce coram idoneis 
testibus fieri debere. Si conira plures ferenda sit censu^ 
ra, sat esse ut raonitio fiat in tempio coram populo Si 
contra peculiarem personara, eamque cognitam-, cani esse 
personaliter facicndam *, sin vero incognita est- persona , 
faciendam esse in loco publico , ut delinquenti possit in* 
notcscere . Similiter si delinqucns cognitus , fraude manife- 
stis indiciis comperta , monitionem subterfngere. studoat , 
satis esse, ut ad illius domum , vel in loco publico fìat» 
Persona semel admonita , alias duas citationcs , et raoni- 
tiones fieri posse in Ecclesia. 

Quarto perspicuum est,censuram non sola voluntate 
legislatoris , aut judicis ferri posse , sed aliqiio exteriori 
signo cara voluntatem esse manifestandam , quod censurae 
inllictionem determinate significct .. Atque id qnidein ad 
censurae valorem omnino est necessarium : praescripium 
enim est' ab Innoc. IV. in Concilio Logdunensi , ut qui ex- 
communicat , excommunicationem in scripiis proferat, 
expressa etiam excommunicationis caussa , et excmplum 
scripturae teneatur coramunicare, tradere infra mensern , et 
si fuerit requi situs • 


C A P U T VI; 

De caussLS exìmentihus a censura . 

C^uae ab incurrenda censura exiraere* valent, sunt 
haec potissimum : ìmpotcntia , ignorantia , metus, consen* 
BUS partis adversae , inter quae appellatio referri etiam 


DE CENSURIS'GENERATIM. i5 

■potest . Et primo quidera impotentia cxeqiiendi quod 'sub 
censura praecipitur , eximit a censura; quidquid ' enim 
excusat a< culpa, excusat a* censura; impotentiam aiuem 
excusare a culpa , notum est ex principiis , quac de hac re 
traduntur in tractatu de actìbus humanis, bine non ligatnr 
censura lata adversus rei detentores quisqnis non habet , 
unde restituat , quae est impotentia physica . Idem valec 
de impotentia morali, cum scilicet quisquam restituere noa 
posset absque periculo vitae , famae, aut gravi detrimen- 
to, aut jactura honorum, velut si debitor , cui praescri- 
ptuni est certum tempus ad solvendum , nequeat intra 
id tempus sol vere, quin possessiones suas vili admodum 
pretio vendat , et distrabat . Excipitur porro impotentia 
voluntarie contrada , et graviter culpabilis .. 

Secondo ignorantia invincibilis , sive juris , sive facti , 
sive pocnae eximit a censura . Nam qui laborat ignoran- 
tia invincibili juris , aut facti , immunis est a culpa , nec reus 
contumaciae censetnr , qui poenam invincibiliter ignorai 
ab Ecclesia legi adoexam , unde jus ipsum non vult ignn- 
rantes ligari ccnsuris , nisi eorutn ignorantia crassa fue* 
rit,.vel supina. Gap. Ut animarurn secondo de consti-* 
tutionibus in 6. Hinc si quis non ignoret quidem Icgenx 
divinani veiantem percussionem clerici , ignoret tamen 
invincibiliter legem ecclesiasticam taletn percussionem 
prohibentem-, non incurrit censuram ; nam licet gravissi- 
me peccet contra jus naturale, et divinuin, stante tamen 
ignorantia invincibili ecclesiasticae legis, non est reus 
contumaciae adversus Ecclesìam , proindeque non incidit 
in censuram , quae solum afficit conturnaces . Quod si etiam 
non ignorar legem ecclesiasticam vetatitem ex gr. accessuin 
ad claustra monialium , sed ignoret invincibiliter poenam 
ccnsurae transgressioni adjectam , nec erit. censurae ob- 
noxius , nam cum ad contumaciatn raonitionis aliqua ra- 
tio requiratur, tum ille monitus non censetur , qui poe- 
nam ab Ecclesia latam adversus legis transgressores invia- 
•cibiliter ignorar . 

Quod pertinet ad ignorantiam vincibilem , si bacc sit 
venialiter tantum culpabilis , orta scilicet ex defeda ve- 
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niali diligentiae , consentiunt Doctoreg , eam immuném red^^ 
dere a censura* gravi , nain censura gravis non incurri* 
tur,nisi ob peccatum mortale. Ubi autem solum venialis 
est negligentia , deest peccatum mortale . Nonnulli etiam 
statuunt aliquod genus vincibilis ignorantìae lethaliter cub' 
pabilis y quac tamen nec sit crassa nec supina , eamque 
ignorantiam valere volunt ad eximendnm a censura; qùam 
opinionem alti probabilius rejiciunt . Cum autem censura 
fertur expresse adversus scienter volentes , et praesumen- 
tes, plerique .censent , eos non coraprehendi , qui operan- 
tnr ex crassa , et supina ignoraniia ; qnocl item nonnulJi 
valere volunt de affectata , qnae opinio rommunius rcji- 
citur , et perperam videtur ìnducta ; siquidem in co sita 
est ignorantia affcctata , ut quia de industria nescire ve- 
lit, ut liberius delinquat , et audacius, ideo aequi valct scien- 
tiae , et culpara ipsam gr.aviorem efTicit , minime ergo 
excusare valet a ccnsuris latis adversus expressam teme- 
ritatem , et praesumpiionem . Pariter ignorantia concomi- 
tans vere invincibilis excusat a censura ; itaque censura 
non alligatur , qui occidit clericuni , putans errore invinci* 
bili feram interficere, tametsi maxime voluisset eum de- 
ricum interimere, si eum praeseniem agnovisset.. .< 

Quaerimr bic porro , qui laicum percutit , ex.gr. putans 
buie percussioni adnexam esse censuram , in banc inci- 
dat . Negatur piane. Nam erronea conscientia non valet 
censuram inducere , qiiae dumtaxat a Superiore legitimo 
infligi potest . Praeterquamquod pcrcussio , cui adnexa 
est censura, non est sacrilcgium mente conceptum y *sed 
externum contra clerici personam patratufii . Qui antem 
ducitur errante conscientia , quamquam sacrilegii mentalis 
reus sit , non ponit actum externum sacrilegii , quod cen* 
sura ìnuritur . • k •• .» ■ ' 

Tcrtio gravis metus excusat quoque a> censura . Nam 
gravis metus excusat ab ecclesiastica lege serranda ( quippe 
principii loco est, legem bomanam non obligare cum gra- 
vi detrimento , vel pericuio, nisi jus aliud supcrius exur- 
gat , vélut si ex violatioue legis scandalura sequerctur i 
aut religionis^ agt Ecclesiae contemptus , quo tempore, con^ 
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tra mettìm. omnem est constantissime parendum ) . Ergo 
etiam gravi# metus excnsat a censura . Neque enim in Ec- 
clesiam contumax censeri potest , qui legem Ecclesiae ob- 
servare praetermittit , quando instante gravi damno , et 
periculo , ’seclusoque scandalo , et contemptu Ecclesia ipsa 
non intendit ad legis observantiam adstriiigere . ‘Incurre* 
ret antera in censurara qui ex gravi raetu aliquid faceret , 
positivo tantura jure vetitum, velut qui jejuniutn sub cen<* 
aura indictum violaret , si haec violatio exigeretur in con* 
temptura Ecclesiae. - ■ 

Quarto consensus parti# adversae, in cnjus favorera 
lata est sententia ferens corarainationern censurae, nisi ei 
satisfiat 3 excnsat a censura ; velut si debitor sub censura 
jubeatur creditori intra raensera satisfacere, creditor an- 
tera ^debilum reraittat^ vel teriiiinum proroget , elapsa 
mense debitor censura non tencbito-r , nam condonato de- 
bito subtrahitur materia' censorae , cessatque proinde ipsa 
censura, prorogato vero termino suspenditur. Nèc obstat 
quod verba censurae id opereniur , quod sonant , ex quo 
sequi videtnr , quando qnidein verba censurae exprìmunt 
debitorera incurrere censurara post mensera , revera ipsura* 
censurae subjici , eo vel maxime quod creditor , cura nulla 
sit jurisdictione' praeditus , non intelligitur , quomodo va* 
leat censurara suspendere. Non, inquam,haec obstant ; nana 
Terba censurae operantnr quidera quod sonant,'sed se- 
cundum intentionem Superioris . Superior autem -non in- 
tendit alligare debitorera , nisi secundum voluntatcra, et in 
favorera illius ,-cui debetur , censuraque illuni conipellcrtf 
ad satisfactionera debiti. Pendct autem ex voluntate ere- 
ditoris cfficere , ut debitor vel non oranino ampi ius debeat, 
vel non debeat intra constituiura tempna solvere ; licet .er- 
go. censurara suspendere directe, et.ex,aactoritate;,jSÌt actus. 
jurisdictioni#„qui creditori, non corapetit, non taraetirper- 
tinet ad jurisdictionem censurara aut tollero in perpetunn 
piena remissione debiti , aut sospendere ad tempu? , ter- 
mini prorogatiohe , per modura subtractionis raateriae . 

Demum quod attinet ad appellationem , haec brevi- 
ter Indicaraus. Appeljatio dicitur provocalo a iudice in: 
Tom,X/K. C 
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feriore ad jadicem superiorem ratione gravaminis illati ; 
aut ìnferendi . Appellatio , nt sit legìtima , his dnabus 
conditionibus praedita esse debet : Primo , ut fiat ex 
caussa sufficiente, et sino dolo, nemini eoim sua fraus 
debet patrocinari : Secondo , nt fiat tempore debito . Ap- 
pcllationis legiiimae duplex est effectas : Primo devolvit 
caussam ad tribunal superius : Secundo sQspendit efiectum 
sententiae judicis ìnferioris . Verum quod attinet ad cen- 
suras , non semper valet appellatio sùspensarn reddere 
sententiam . Sed facilis est bujus rei- explicatio ; nam 
censura vel pure,et absolute ifertìur,- ut quum'quis cx- 
communicatur quia contumax est ,' vel- conditionate tau<^' 
tum , ut quum quis excommunicatur , nisi satisfecerit intra 
praefixuhi tenipus , Appellatio a censura pure, et absolu- 
te lata non eam suspendit ^ neque' appellatio a censura 
conditionata , post eventum conditionis . • ; 

•Ita statuit Innoceniius HI. Gap. Pastoralis' 53. de 
Appcllatione , Nam tali censura quis revera , et absointe 
ligatur > ex quo consequens est,nt alligatus maneat quous- 
que absolvatur, Absolmio porro non trihuìtor per appeU 
lationem . Appellatio vero a’ censura conditionata , si fiat 
intra tempus incurrendae censurae pra^xum ì 'suspendit 
censuram, ut patet ex Cup^Praeierea 4. de Appellatione* 
Ratio est, quia per appellationem- caussa devolvitur ad- tri- 
bunal superius , nudo suspensa roanet' Jurisdictio ìnferioris 
judicis, antequam censura incurratur ^ jQua suspensajuris- 
dictione, censura non amplius incurtitur . Notant autetn 
Doctores', appellatione non tantum sospendi censuram ^ ve- 
runi obligationem etiam praestandi qubd jubet judex iii- 
ferior sub poena' censurae . Ideo eniiu appellatur a cen- 
sura, quia appellatur a praecepto, quo se injuste grava*» 
tum aliquis putat Hinc citatus'n judice inferiore ad com- 
parendum intra mensem sub poena censUrae , non' iiicidit 
in censuram, si legitima appellatione iuterjecta , non com- 
pareat . ’ ■ . ' 

. ) 1 ’ •. I . : . i'i • • ' 
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CAPUT VII. 

« • 

1 

De absolutione a Censuris ; 

I 

(^aemadraodum ex potestate ligandi a Christo Ec-» 
ciesiae tradita potestas exoritur ferendarum censurarnm , sic 
etiam absolvendi a censuris potestatern ex potestate soL- 
vendi> quod ligaium fuerit, manare compertissimum esti 
Cura autem quod estEccIesiae potestate alligatum , ea taur 
tura solvi queat , censuram non posse tolii , nisi per ab- 
solutionera , constans’est doctrina . Non proìnde primo 
censura tolii potest poenitentia delinquentis haec enim 
praeparat quidein ad absolutionera , non taraen cara prae- 
stat. Quare ab Alexandro VII. daranata est haec propor 
«ilio nuro.44. Quoad forum conscientiae reo corredo , ey’uf- 
que contumacia cessante , cessat cemura . Ncque se— 
cuodo , morte illius qui censura ligatus est*, nani post 
mortem adhuc privami* suffragiis,ct ecclesiastica sepultu^ 
ra . Non denique tertio , morte ipsius ferentìs , quia poer 
na per legitimam judicis sententiam inflicta transit in rem 
jndicatam , adeoque non fìnitur morte, aut depositione ju- 
dicis . Ejus autem absolutionis alia est ratio ih foro in- 
terno , alia in externo. Nain qui est absolutus a censura 
in foro externo, nullo ejus vinculo impeditur in foro in*, 
terno ; sed qui dumtaxat est absolutus in foro interno , 
adhuc ligatus manet in externo , quousque in hoc .absolu- 
tionem acccperit . Cnm autem censura alia sit a jure , alia 
ab homine , de utraque inquiritur , quisnam absolvere 
possit . 

Et primo quidem a censura lata peculiari.» sententia 
is solum absolvere potest, qui cara* tulit , aut successo r , 
aut superior , aut delegatus . De auctore, sive de ilio qui 
sententiam tulit , certum est ex regula praecepta : ejus“ 
dem esse soìvere , ac ligare: et ut dicitur Gap. Verbum 
dist, i.de poenitentia: par est jus solvendi et ligandi, 
Quod scraper intelligitur quamdiu in ferente jurisdictio 
V perseverai ; secus si. extiacta sit per jurisdictionem , vel 
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impedita per snspensioncm , excoinmunicationem icc. De 
successore nulla quoque est dubitaudi ratio; nam cuoi pò» 
tcstas ferendi censtiram , vel ab eadem absolvendi , adne* 
xa sit muneri , et dignitati , qua quìs fruitur , ad eos eam 
pertransire Decesse est, qui succedunt in eodem munere, vel 
dignitatc Hinc edam cap. i. de majoritate et obedientia 
in 6 ., Episcopali sede vacante , potest Capitolum , seu ad 
quem episcopalis jurisdictio tnne temporis noscitur perti- 
nerc , iis quibus posset £piscopus,si viveret , ab exeom- 
niunicationis sententia , sive juris , sive hominis fucrit, ab- 
solutionis beneflcium impertiri.. 

De- delegato patet edam , non enira minns delegati 
potest facultas absolvendi a censura, quam ejusdem feren- 
dae . De Superiore denique certum est, modo is pleoam 
habeat jurisdictionem in eos , qui censura legali obstricti 
sunt a Praelato inferiori , et in casibus quibus eara juris- 
dictioneni obtinet . 

Secundo a censuris latis a jure, et non reservatis , 
communis est'6eatentia,Parrocbos , et quosvis Confessarios 
ordinarios , qui a mortalibus absolvere possunt , posse 
absolvere , Constat ex Cap. A^uper 29. de sententia exeom- 
municationis , ubi Innoccntius III. ait : ,, In secondo vero 
,, caso a suo Episcopo , vel a proprio Sacerdote poterit ab- 
solutionis beneficium obtinere „. Quamvis enim et lune 
non juris, sed judicis sententia sit legalis , quia tamen con* 
ditor canonia ejus absolutionem sibi specialiter non reti- 
nuit, eo ipse conccssisse videtur facultatem aìiis relaxandi . 
Idem habet Divi Th. in Supplemento q. 24. art. i. Idem 
comraunior , et probabilior sententia constituit , de censu- 
ris ab homine latis per generalem sententiam , nimirum 
quod talea censurae , quae non feruntur in determinatas 
personas , sed generatim in eos , qui tale delictum commi- 
serint , se habeant ad modum censurae latae a jure , hoc 
tantum discrimine , quod cum praecepto transitorio , non 
constanti legi adhaereant, cessant morte Superioris illas 
infligentis . 

Quod vero attinet ad absolutionem a. censuris io fo- 
ro interno, decretum est Conc. Trid. Sess. 14. cap. 7. de 
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^9UQm reserva ti onc, ut in articulo mortis omnès Sacer- 
dotPS quoslibet poenitentes a quihiisvis peccatis , et cen-« 
suris absolvere possint ; atque hic quaestio exorta est, 
utrnni omnium Sacerdotum nomine debeant , non solnm 
Sacerdotes omnes non approbati , verum etiam qui dicun- 
tur praecisi , cxcommunicati , denunciati. Ne^antem .sen- 
tentìam defendit Prosper Fagnanus,eamque multis sane, nec 
conteninendis argumentis fìrmat ; verum apposita senten* 
tia , quae decreto Tridentini omnes omnino Sacerdotes, 
etiam excommunicatos comprehendi docet , longe est com- 
munior , eamque defendunt Melchior Canus , et Domini* 
cns Soto , qui ei Concilio interfueriint . Hanc in praxi tu- 
tissimam esse , omnes jam consentiunt , quae consensio in 
re , quae pen^et ex disciplina , argumento est , eam esse 
contrarine omnino anteponendam . 

Debct aatem Sacerdos absolyéns poenitentem a cen<- 
suris articulo mortis exigere,’ut poenitens actu satisfaciat, 
si potest . Secundo , ut saltem cantionern praestet , aut ju- 
ramentum de salisfaciendo , tum quod adhibeat media, quae 
actu in potestate habet , quibus in futurum prospiciai ei 
satisfactioni , quam actu praestarc nequit . Tertio jure com- 
muni obligandus est , idque sub poena reincidentiae , ut sU' 
blato impedimento , quamprimum commode poterle, prae* 
sentet se Superiori , a quo fnerat de jure absolvendus . 

Ouaeritur autem , utrum articulus mortis idem sit at- 
que mortis probabile periculum ; negant nonnulli, ajunt- 
que articulum mortis esse , cum mors jam instat , estque 
rooraliter certa, et ìnevitabilis ; periculum vero, cum quis 
in tali versatur discrimine , ut non quidem moraliter cer- 
ta , sed taraen gravi probabilitate mors ob ventura judice- 
tar ; utcontìngit e. c. militibus proelium inenntibus . Rine 
volunt isti, omnibus quidem Sacerdotibus in articulo mor- 
tis, non autem in pericolo , facultatem competere a censu- 
ris absolvendi . Verum longe commuoior , et probabilior 
sententia est eorum , qui hac in re idem de pericolo , ac 
de articolo mortis judicium faciendum putant, sive quia 
saepe in jure pericului ' tlo^ promiscue accipiun- 
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tur, si ve quia pericnlum morale in raalis perinde caverl 
debet, ac cventus ipse. 

Quaeritur insaper, num per absolutionem a simplici 
Sacerdote factam in articolo mortis , omnes omnino cen— 
surae relaxentur. Àffirmant nonnulli , eo quod Tridentinum 
decreto cit. de censuris indefinite loquatur . Negant alii , 
et forte probabilius , quia Tridentinum eam facultatem 
tribuit necessitate urgente , ne quis pereat : jam vero ne 
quis pereat, satis est ut absolutionem consequatur a cen- 
suris, quae impediuot absolutionem a pcccatìs , reconcilia- 
tioncm cura Ecclesia , participationem sacramentorura, ve- 
lut ab excommunicatione , et interdicto personali , non au* 
tem ut absolvatur etiam a suspensione ab ordine , officio > 
vel beneficio . 

Hinc etiam communis doctrina est,neque in articolo 
mortis posse laicum , vel' clericum absolvere a censuris. 
Nam baec facultas absolvendi a censuris in articolo mor* 
tis tribuitur tantum, ut reus absolvi possit a peccatis . So- 
lus autcra Sacerdos absolvere a peccatis potest . linde et 
Tridentinum de solis Saccrdotibus ioquitur. 

Denique quod attinet ad eum , qui est ahsolvendus a 
censuris , notàbimus, eum teneri omnino petere quampri- 
mum absolutionem , et debìtam salisfactionem praestare 
ad absolutionis beneficium consequendum . Notàbimus etiam 
ut quis valide a censuris absolvatur, non eas omnes di- 
spositiones requirì , quae requiruntur , ut absolvatur a 
peccatis. Nam , ut ait D. Tb. in supplemento q. 74. art. 2. 
Dicendum , qnod malum cuìpae , et poenae in hoc dillerunt , 
quod cuìpae principium est in nobis, quia omne pecca- 
tum voluntarium est : poenae autem principium quando* 
que extra nos est. Non enim requiritur ad poenam,qaod 
sit volontaria , immo magis est de ratine poenae, qnod sit 
centra voluntatem ; et ideo sicut peccata non remittun* 
tur Disi voluntate, ita non remittuotur alicui invito, sed 
excommunicatio sicut in aliquem invitum ferri potest , ita 
etiam invitus ab ea absolvi poterit ; dupliciter autem in- 
telligi potest quisquam repugnare absolutioni a censura , 
vel quia non vult recedere a culpa , et contumacia , propter 
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quam lata est censura , vel quia soliim non vult petere 
absolutionem . In priori casu, si culpa continuatiouem ha* 
bet, ut haeresis , concubinatus , possessio beneficii per si* 
raoniam adepti , ajunt Doctores , non posse ìnvitum absolvi 
a censuris , nisi ab eo , qui supra jus ipsum , et praeceptum 
potestatera habeat , Si vero quis censura sit affectus pro- 
pter culpani praeteritam , velut propter percussionem cle- 
rici , blasphemiatn dee., posse illuin absolvi etiam invitum , 
et similiter in alio casu , eum , qui culpain correxit, sed noti 
vult petere absolutionem ; advertunt tamen, non esse tri- 
buendam absolutionem, nisi cum haec praevidetur et magis 
medicinalis, et utilior futura, qiiam censura. 

Atque haec quidem , quae strictim attigimus de cen- 
suris, utpote cogenda in paucas superstites Lectiones , sic 
accipiatìs velim , ut existimetis , nos voluisse non institu- 
tinnes tradere , quae satis essent , quod bis angustiis tem- 
porìs fieri mìnime poterat, sed solum percensere capita 
quaedam notionuni ad eas res pertinentium , quibus velut 
indicìbus admonerentur studiosi ad singula diligentiiis per- 
quirenda , et penitius cognoscenda . 
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de GRATI A DEI 

COMMENTARIOLUM. 

' » » » j 

T 

' Xilad piis omnibus , nobis vero iu primis cnrae es- 
se debec , ut quam de Cratia doctrinam celeberrimi- Pa* 
tres Africani prò Fide Catholica in Sardinia exulés prae* 
dicarunt, atque in O.rbem totum summa cam totius Eccle- 
siae coinmendatioae .propagarunt , ea sancte apud nos re- 
ti nea tur , ac juxta Ecclesiae Traditionem , et intelligentiain 
defendatur . , . 

Neque alio Sancti Patres illi spectabaot > quam ut eos, 
qui de Gratin , et libero arbitrio dissidebant, in unam Fidei 
Catholicae concordiam , atque ad unum idemquc sentien- 
dutu 9 ut par est, in Christo lesu adducerent. Nam cum 
alii , licet immerito prorsus putarentur dibertati ofbcere , 
quod summam Cratiae vim , et efficaciam praedicarent, il- 
lud Apostoli afferentes: Epist. Synod. G. ta. Deus est y qui 
operalur in uobis , et velie , et operari prò bona vohinta- 
le: Alii contra, ut arbitri! libertateni tuerentur, Cratiae 
vim, dignitatemve immìnuere non vererentur, ilio se prò- 
tegentes Isaiae testimonio: Sivolueritis y et audieritis me, 
bona terrae comedetis : Duo illa testimonia nullo pacto 
pugnare inter se Patres Africani luculenter ostendunt « Quin 
poixos , si utrumque , siCut oportet y animus in fide tran^ ’ 
quillus acceperit y futurum pollicebantur , ut nulla de Ora* 
tia Dei, et humano arbitrio quaestio remaneret . Et sapien* 
ter illi quidem animos in fide tranquillos requirebant : nam 
in Omni disputatione, quae de re quacunque iustituatur> 
ìllud in primis optandunr, ut animi tranqiiillentnr . Quip- 
pe disputationum aestn abreptae mentes hominum saepe 
magis discordane studio partium , quam momentis ipsis 
sententiarum . 

Summa porro capita colligere in hnne locnm prò- 
pusitum nobis fuit , quae ad totain hanc de Grada pertra- 
ctationem propius pertinere visa sant, eaque porro cum 

D a 
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ex Africffoottmi Patrtmi, samihoramve DoctoTom Aagip 
stini, ac Thomaé placitis , tum potissimum ab'Apostoli- 
cae Scdis , CoDciliorunique ab ea probatorum firmissima 
anctoritate deproraere; praeclara nempe Majorum exera- 
pla secuti , vclut Patrum Synodi Secundae Aransicanae , qui 
duceCaesario Arelatensi, omnis tollendae ambiguitatid cau- 
sa , Capitala quaedam ab Apostolica Sède transniitti sibi 
postularuDt, qui bus i IH snbscribere deberent,cui Synodo 
cum ab Apostolica ipsa Sede petitaè confìrmationis acces- 
sisset auctoritas , tum deinnm Semipel agi a nos ultimo ictu 
confossos concidisse, probe aoimadvertit Natalis Alexaa-, 
der , Hist. Saec. V. c. 3. art. io. 

In hoc porro abstrusioris institntionis, disccptationis- 
ve genere, quod totnm prò sabjectae doctrinae rati o ne , 
ex penitioribns Theologiae foiitibas ducitur, minus nobis 
fas esse arbitrati sumus a communi Theologorum loquen- 
di consuetudine recedere ; ne forte poUtiorem dicendi for* 
mam , utcumqoe sea verius frustra consectantes , proprie- 
tatem amitteremus , qua perspicuitas maxime continctur . 
Ut enira in alio quolibet artificii genere, sic et in Theo- 
logicis disciplinis sua’ quaedam inest et propria disseren- 
di ratio, qua fit, ut notioncs rerum de quibus agitar, 
certis quibusdam , ac diuturno usa contritis verborura for- 
mulis compiehensae, ac velut circiimscriptae , certum quo- 
que, ac planum definitum scnsum illum referant, quem do- 
ctrinae ratio postulai ; quas proinde formulas si paullo la- 
tiorc , tametsi concinniore circuita ad elegantius dicendi 
genus iraduccre yelis , verendnin sit , ne sententia suis 
veluti sedibus dimota, vinculisqne sotuta , quibus ante ad- 
stricta tcnebatur, jara se aliquanto licentius eilerat ; sic 
ut ea percipienda quisque proni affectusest, plus,minus- 
▼e dictum intelligat , quam dici oportuerit . Omnino' vis 
haec est praescriptae formulac, ut quam claudit notionem 
propriam ejus ac certam specicm velut sigillo impressam 
signet in animis : Diffluentior centra oratio subjectam sen- 
tentiam per latiorem verborum ambkum fusam , ac dissi- 
patam , suo potius cioique modo ex ‘tota sermonis com- 
plexione colligendam , ac fìngendam tradere videatur * Quo 
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xnagis praecavendum nobis fuit , ne in hoc subtili dicen- 
dì genere , minus proprìae dictionis ambignitas in offen- 
sionis , errorisve periculnm incurreret : omninoqne pro- 
prietatem illam seqaendam nobis esse censoimns^ quam 
Catoni probatam maxime fuisse Auctor est Q«inii!ianus, 
ut proprie dictam id sit , quo nihil significanti u$ ioveni- 
ri possit . 

ì 

I- 

DE PRIMIGENIA HOMINIS ORDINATIONE 
IN DEUM ANTE PECGATUM . 


I. . • 

7*7 . 

niversa pr-opter semetipsum. operatus est DomU 
nus , ( Prov. 16. ) Deus ergo ut primum principium , ita 
et finis nitimus rerum omnium. Hinc et initium ducitur> 
ut sapìenter intelligendi , sic et recte agendi . 

. • • a. 

Ilaec est t>ita aeterna ^ ut cognoscant te. ( Joliaii.17,) 
Scilicet cuni intellectus, rationisve particeps natura ordi- 
netur in Deum per cognitionem , et amorem , suprema ejus 
felicitas in pprfecta ejusmodi adbacsione cum Deo consi- 
stit. Quìppe adhaerere Deo bonum esse, idque summnm, 
sacrae nos litterae docent . Quin et in eo extremum ho- 
norum positum esse inter priscos Philosophos nonnulli, 
si non expressa , saltem adombrata quadam ratione intcl* 
lexisse videntur , t 

3 -^ 

I * ’ * 

Videmus nunc per speculum iif, aenigmate : tunc 
avtem /arie ad faciem, Nunc cognosco ex parte', tunc 
autem cognoscant , sicut et cognilus sum . ( i.Cor. i 3 . ) 
Non ergo perfecta , namc'risqne omnibus comnlata felici- 
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citas ea Dei cognitiooe continctur, quae aat per -sensutn 
communem habetnr , ant dcmonstratione acqniricur , aat 
per fidenti accipitur . Nec cnira hujusmodi cognitio ani- 
mum explere perfectc potest, ut luculenter docet Aiige- 
licus Praeceptor 1. 3. cont. Gent. cap. 38. Sq. 40. Immo nec 
io ea naturali Dei cognitione , quae vel. ipsis separatis 
naturis , ab omniqiie corporea contagione secretis con* 
gruit, quiescere omnino posse naturalem ipsaruni Beati* 
tudinis appetitionem tradit S. Doctor , cap. So. 

S C H O L. 

■„ Beatitudo, ait S. Th. 1.2. q. 5. art. 8., potest con- 
„ siderari sub ratione fìnalis boni et perfecti , quae est 
„ communis ratio beatitndinìs : Et sic naturaliter , et ex 
„ necessitate voiuntas in iliud tendit .... Potest ctiana 
,, considerari secnnduni alias speciales considerati ones , 
„ vel ex parte ipsius operatìonis , vel ex parte potentine 
„ operativae, vel ex parte objecti,et sic-non ex necessi- 
„ tate voiuntas tendit in ipstini„.Hinc licei naturalis sit, 
et insita beatitudinis appetitio sub communi ratione per- 
fecti boni, quod undequaque animum expleat, quia ta- 
inen ni) volitum quin praecognitum , non sequitur ex men- 
te S. Doctoris^ naturalem, innatamque beatitudinis appe- 
titionem expresse , distincteque illam specialera perfecti bo- 
ni consequendi rationem per sesc posse attingere , quo 
suprema , quae haberi possit , felicitas continetur • 


4* 

Revera perfecta , et cumulata omni ex parte rntelle- 
ctualis, rationalisve naturae felicitas in clara Dei visione 
consistit , qua non jam ut nane per speculum in aenig^ 
matei sed facie ad faciem Deus in sua essentia videtur, 
sea siculi est ( i. Johan. 3. ). Hac etenim visione fruitio 
continetur illius boni , quo nullum excellentius bonum 
cogitar! potest.. Sic D. Th. I- 4. cont. Cent. cap. .So. „ Finis 
omnis rationalU est , ut ad beatitudine m per veniat , quae 
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j, esse non potest nisi in Regno. Dei ,iqnod quidenn nihil 
y, est aliud , quam • ordinata societas eorùm , qui Divina 
„ visione fruuntur , in qua vera beatitudo consistit . „ Vid^ 
S. Th. I. p. q. la. art. i. Quum ultima hominis beatitudo 
ó’c. et I. 2 . q. 3 . art. 8. Remanet homini &c» 


Cratia. Dei vita aeternai ( ad Rom. 6. ) . Ersi ergo eà 
sit homo natura , quae supremae hujusce beatitùdinis ca» 
pax est, ad eam tamen-non potest, nisi per supernatura* 
ie'Dei àuxilium' promoveri . Scilicet ut sapienter docét 
S. Tli. 1.2. q. 109, art. 5 ., et 1 . 3 . cont. Cent, cap, i47.,ieo 
praestat rationalis creatura inferioribiis naturis , quod 
istae determinatae sunt ad finem naturae suae aptum , et 
congruentem , quem quidem per natnrales suas vires con- 
sequi possuot , sed ultra qoein provehi nullo pacto valente 
Ita S. Doctor i . 2. q. 5 . art. 5 . ad 2. At vero pergit ibidem « 
yf Nobilioris conditionis est natura , quae potest conse- 
,, qui perfcctum bonum , licet indigeat cxteriori auxilio 
,, ad hoc consequendum , quam natura, quae non potest 
,, consequi perfectum bonum, sed consequitur quoddam 
,, bonnm imperfectum, licet ad conàecntionem ejus non 
„ indigeat exteriori auxilio „ . Ea porro est hominis ex- 
cellentia , ut per divinuin àuxilium pcrduci queat ad h- 
nem altiorem , suas naturales vires excedeotem , ad quem 
inferiores naturae pertingcre nullo modo possunt . Igitur 
homo si ordinatur in finem , qui naturalem ejus facuUatem 
excedic , necesse est ei supernaturale aliquod subsidium 
adhibcri , quo tendat in finem . 

6. 

* * » ^ 

Ego manifestalo ei meipsum^ Joh. 14. Sane, ut do« 
cet idem S. Doctor . „ Impossibile est perveniri ab ali-r 
„ quo intellectu creato ad visionem Divioae substantiae^ 
„ nisi per actiooem Dei , quì.oronem Creaturam transceii* 
„ dit • Hinc est , quod ( Rom. 6. ) dicitur : Cratia Pei vita 
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,t aeterna ; ÌQ ipsa enim Dei yisione ostendimos esse ho<^ 
,, minisi i>eatitudinem , qnae vita acterna diciiur , ad quam 
,, sola Dei gratta daciinnr, quia talis visio omnem creata* 
,f rae facultatem excedit , nec est possibile ad eam perveoi* 
j, re , nisi Divino manere . Qnae autem sic adveninnt crea* 
9, turae , Dei gratiae deputantar , et Johan. 1 4. dicitar : £go 
,, manifestabo ei meipsum . „ Stet igitur hominem prò na- 
tnrae suae conditione , ac praestantia capacem esse visionis 
beatae adipiscèndae , nec eamen per naturales suas facul- 
tates ad hanc pervenire, nec aspirare posse, nisi supe- 
riori gratiae munere ad eam provehatar : Quippe longe 
aliud. capacìtas est, aliad facultas » Qna de re ,• siqoideni 
pr-obe iotèlligatur , nnlla potest suboriri dubitatio » 

7 - 

r ^ 

• I ♦ 

Cum autem Dei perfetta sint opera ( Deateron. 3 a. ); 
et inter rationes, quae assignari possuiit Divinae volun- 
tatis , recenseat D. Th- ( 1 . 1. coni. Gent. C. 86. ) , decen- 
tiam, utilitatem, tum et necessitatem ex suppositìone, pro- 
fecto decebat saavitatem Divinae Frovidentìae , ut cum ra- 
tionalem Creaturam conderet Deus visionis suae beatìfi- 
cae capacem , ìied ad quam propriis vìribus assurgere non 
posset , eamdem ad se snperaaturali gratiae munere ordì* 
naret,ne perfecti bujus boni, fìnisque ultimi expers ma- 
neret . Quae ordinatio tametsi suavitati Divinae Providen* 
tiae maxime consentanea , cum tamen non nisi snperna- 
turalì beneficio constitui potuerit > merito supernaturalis 
dicitor, et censetur* 

I 

S C H O L 

V. Bellarminus ( de Cratia primi hominis ) po^tea- 
quam C.S. adversus Novatores invictis argumentis asseruit : 
Supernaturale donum fuisse rectitudinem , quam primus 
homo in r.reatione accepit , nihìlominns C. 7. ad object. 
i 3 . nitro fatetur, agnoscitque : Beatitudinem finem homi» 
ni$ naturalem esse quoad appetitum, non quoad conse» 
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cutìonem. Gl. Berti ( Auguèt. Syst, Vindic. Dissert. 2. C. i. 
§.6.) plurc3 ex ornni.Schola profert iasignes Theologos 
velut in eamdem sententiam conspirantes ; cui et Divum 
Tliomam adscribere multi non dubitant, cum ex aliìs lo- 
cÌ8 , tuni ex ilio primae Partis q. 12. art. i. Inest homi^ 
ni naturale desiderium cognoscendi causam , cum intue-. 
tur effectum . At non omittenda cautio , quam prudenter 
adhibet Sylvius in hunc locum : „ Omnino est conceden- 
„ dum, hominem naturalibus suis viribus absque ulla de 
,, possibilitate VisionisDei cognitione relictum , non pos* 
,, se elicere simplex , et absolutum hoc desiderium : Vo- 
„ lo Deum videre per essentiam: idque affirmat D. Tli. q. 
„ 62. art. 2. bis verbis : Videre Deum per essentiam (^in 
„ quo ultima bcatitudo rationalis creaturae consistit ) 
,, est supra naluram cujuslibet intellectus creati, Un- 
.5 de nulla creatura rationalis potest habere motum po- 
„ luntatis ordinatuni ad illam beatitudinem , nisi mota 
„ a supernaturali agente • Desiderium ergo videndi Dc- 
,, um , quod D. Th. dicit hic , esse naturale, non est sim- 
,, plex, et absolutum, sed vel conditionatura, si fieri po- 
„ test , vel in communi quantum videri potest . ,, Sic pla- 
na evadit probatissima Sententia S.Doctoris, ut existi- 
maverit naturale quidem inesse homini desiderium primae 
causae cognoscendae , prout fiumana possit investigano- 
ne innotescere ; non prout sese Deus facie ad faciem vi- 
dendum, fruendumque praefieat , quae Dei videndi ratio 
cura captum omnem superet humanae intclligentiae , non 
nisi superiori Divina revelatione innotescere poiuit . 

• ' ^ 

8 . . . 

« 

Hinc et specialis ordo Providentiae erga rationaìem 
crcaturam, de quo multa praeclare S. Th.l. 3 . cont. Gent. 
cap, 3 . et ii 3 ., absit autem,ut quod ordini Divinae Pro- 
videntiae ex aliqua decentiae ratiotie congruere intelligi- 
tur , illud creaturae ipsi dabitum dicatur , quasi prior ilio 
acceperit , 
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Abeat sane ab instituti nostri ratlone plurimum , ina- 
probari quidquam a nobis eornm, quae de scatu nata- 
raepuroe in Scholis Catholicis, nulla Ecclesìae improba- 
tione palam disputantur . Absinc modo , penitusque faces* 
sant proscripti errores Baij , Quesneìliivc : „ Integritateni 
,, scilicet primae creationis, imraortalitatemve primi homi- 
„ nis , non fuisse gratiae benefìcium , sed naturaìcm hominis 
„ conditioneni : Humanae naturae sublimationem, et exai- 
,, tationem in consortium Divinae naturae, debitam fuisse in- 
„ tegritati primae conditionis , et proinde naturalem dìcen- 
,, dam esse, non supernaturalem : Gratiam Adami sequelam 
,, creationis fuisse, debìtara naturae sanae et integrae, quae* 
„ que non prodnceret , nìsi merita humana Sane doctissi- 
mus Norisius ( Vindic. Aug.col. 928. ) ad propositionem 
55. Baij : Deuj non potuì sset talem ab initio creare /io- 
mincm , qualis nunc nascìtur , notat damnatam eam esse 
respecti ve ad propositionem 27. quae est : /ntegrita^ pri» 
mac conditionis non fiiit indebita humanae naturae exai' 
tatto , sed naturalis ejus conditio, Additqne Quasi sub- 
„ jectio concupiscentiae non fuerit ex dono Creatoris , 
sed ex exigentia naturali humanae substantiae , tanquam 
„ propria ^assio ejnsdem , quod falsum est . Nam haec 
„ duo distinguenda sunt: Concupiscentiae subjectionem 
„ datam homini ex exigentia rei creatae : vel ex pura pa- 
,, ta decentìa . Primum enim negatur • Alterum a nobis 
„ asseritnr et hoc patet ex Angustino scribente lib. 3 * 
„ cont.Julian. c.i i. In natura hominis ante pcccatum pa-' 
„ cem decebat esse , non bellum . ,, 

Certe -non aiiud bonum cuiqne naturae proprie debi- 
tum dici potest , quam quod naturali ejus exigentiae , seu 
conditioni respondet . Proinde si integritas primi homi- 
nis , ejusdemqne snblimatio ex dono Creatoris proiluxit , 
non éx naturali exigentia humanae substantiae , neutra 
proprie debita fuit . Nec vero ad inducendum- ejusmodi 
debitum valer , quod utramque decuerit in prima Creatio- 
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ne homini coaferri ; qnippe longe abest a ratione veri de* 
biti quidquid merae tantum decentiae refertur acceptum . 
Nemo negaverit, decuisse Deum id facerei, quod a Deo reve- 
"xa factum est ; nec tamen inde consequens est, non potuis- 
se Deum alitcì* facere , quam fecit . Sane hoc ipso quod 
Mundus a Deo creatus est , recte inferes , decuisse Deurn , 
ut Mundum crearet , nec enim creasset , nisi decuisset . Mi- 
nime vero fas est inferre, fieri haud potuisse , quin Mun- 
dura Deus conderet . Ita piane , licet vere decuerit homi- 
nem ad fioem supernaturalem ordinari , quod facto ipso 
comprobatur , minime inde sequitur , haud potuisse Deum 
hominem condere iis tantum dotibus ìnstructum , quae na- 
turali ejus conditioni responderent. Quo in statu homi- 
nis beatitudo ea summi boni , seu Dei cognitione , et ade- 
ptioQC contineretur , quae naturalem hominis facultatem , 
natura! ibus etiam auxiliis adjutam non excederet , e qua 
major adhuc felicitas haberetur , quam , quantam vel cogi- 
tando Philosophi , effingere, aut adombrare nnquam potue- 
rint. Quia et ipse Augustinus certam quamdam beati- 
tudinis rationem agnoscit , quam a plenitudine beatitudU 
nis ( quae beatifica visione continetur ) apertissime distin- 
guit , Quippe lib.de corrept. et Grat. n. 37 .,, Diabolus ve- 
„ ro , ait , et Angeli ejus > etsi beati erant antequam cade* 
,, rent , et se in miseriam casuros esse nesciebant , crat 
,, tamen adhuc, quod eorum adderetur beatitudini , si per 
,, liberum arbitrium in veritate stetissent , donec istain 
,, summae beatitudinis plenitudinem , tanquam praemium 
„ ipsius permansionis acciperent . „ Hinc si propter eam 
decentiam , de qua superius dìctum est , Divinae Providen- 
tiae ordini maxime consentaneam praestantes non desunt 
Theologi , qui statum naturae purae impossibilem dice- 
xe non dubitavcrint , id eo sensu ab his dictum intelligi 
par est , quem a Norisio supra expositum vidimus , non 
quasi talis status vel Dei potentiae , vel hominis naturae 
absolute repugnet; cum et Augustinus lib. 3. de libero ar- 
bitrio c. la. contra Manichaeos professus sit, et lib. i..Re- 
tract. c. 9 , seoex confirmaverit, quamvis ignorantia, et 
diiìcultas essent hominis primordia naturalia, nec sic cui* 

E. a 
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pan(lum,sed pothis laudandum Deum fuisse ; sed eo sen- 
si! , quo Divinae Providentiae ordini, ut dictum est, mi* 
nu9 congrnere intelligitnr , sensuqne adeo a Bai], Ques- 
nclliive erroribas alienissimo . 

Quin et spectata praesenti Providentia , recto sensa 
dici potest , impossibilem efìectum esse statum naturae pii- 
rae . Supposito quippe Decreto, quo Deus decrevit ho- 
minem ordinare ad tìnem supernaturalem , impossibilis 
evadit status , qui cum decreta ordinatione conciliari noa 
potest : sed simul patet , impossibilitatcm ex Decreto, noa 
excludcrc possibìlitatcm ex natura rei . Praeclaia omni- 
no senteniia D. Th. 1. 4. cont. Gent. cap. Sa. ,, Si quis re- 
„ ctc consideret, satis probabiliter poterli aestimare , Di- 
5, vina Providentia supposita , quae singulis pcrfectioni- 
„ bus congrua perfectibilia coaptavit , quod Deus stipe- 
„ riorem naturam inferiori ad hoc conjunxit , ut ei do- 
>, minaretur , et si quod hujus dominii impedimenUim 
j, ex defectu naturae contingeret , ejus speciali , et super- 
5, naturali auxilio tolleretur 6cc. ,, His persequendis- An- 
gelici Praecepto.ris vestigiis luti progrediemur inter ex- 
trema ; idque cavebimus , ne quibus muneribus humanam 
naturam prò Divinae Providentiae suavitate , in prima 
conditione augeri decuisse rectissime dicitar, ea manera 
in solutam , quasi siimmo jure debita, pqtius quam ex 
liberali Dei largitale accepta existimentur : ne dum plus 
aequo naturae pfaestantiam extollere satagimus , gratuitum 
prorsus Divinae gratiae in omni stata beneheium immi« 
niieie altro , extenuareque videamur . 

9* 

Ad hanc specialem Providentiara pertìnebat , m con- 
icntaneas Deus leges darei hominibus , quibus ad pracsti- 
tutum finem rite dirigerentur , ac simul divinitus patefa- 
cta religione, gratum Deo cultum sancte praestare doceren- 
tur.-Hinc S. Th, primo ingressa in eam Snmmam , quae 
perfectam , numerisque omnibus absolatam Chwstianae 
Disciplinae institationem cominet, ( i. p. q;. i art. i. ) ne* 
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cessitatem eriiit , ac deraonstrat scientiae divinitiis ìnspi- 
ratae: „ Quia,inquit, homo ordinatur ad Deum^siciit ad 
„ qnemdani finem , qi\i coraprehensionem rationis e.xce- 
„ dit , secundum illud Isaiac 64. 4. Oculus non vidit , 
„ Deus , ahsque te , quae pracpa vasti diligcntibus te . 
,, Finem autem oporlet esse praecognitnm hominibus , 
fi qui suas inteutiones , et actioncs debent ordinare in 
,, finem. Unde necessarium fnit homini ad salutem, quod 
,, ei nota fierent quacdam per Revelationem Divinara , 
quae ratìonem hiimanam excedunt „ . Quemadmodum 
igicqr hominis ordinatio in visionem beatifìcam , vclut ul< 
timum finem , revelationis neressitateni comprobat , sic 
vicissini necessitas revelationis natiiralem intelligentiam 
prorsus excedenti s , piane comprobat, ex naturali hominis 
conditione non prodire ordinationem illam, quae super- 
naturale revelationis subsidìum eXposcebat . 


IO, 

Proinde cura, nt dictnm est, Dei perfecta sint opc^ 
ra , simui atque Deus hominem condidit, non solum do^ 
tibus eum omnibus ad conditionem illius naturae perti- 
ncntibus instruxit , verum et supernaturnlibus donis aa* 
xit , et in superiori revelatac Religionis ordine constituit. 

M. 

Sane rectitiidinem primi hominis donum gratiae fuis- 
se docet S. Th. 1. p. q. 95. art. i. his verbis : „ Manifestimi 
„ est, qnod illa prima subjectio , qua ratio Deo subde- 
„ batur , non erat solum secundum natnrani , sed secun- 
„ dum supernatnrale donum gratiae „ . Quod confirmat au- 
ctoritate Augustini de Civit, Dei Vib. i 3 . cap. i 3 . ajentis : 
,, Postquam praeccpti facta transgressio est, oonfestim 
„ gratia deserente Divina, de corporum suorum nuditate 
„ confnsi sunt . Senserunt enim motum inobedientis car- 
,, nis suae , tanquam reciprocam poenam inobedientiae 
„ suae . „ £x quo merito inferi S. Th. : Si deserente gra> 
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tia, solata est obedientia carnis ad animam; per gratìam 
effcctum esse , ut ante peccatutn subderetur animae caro » 
Nil proinde magis abhorrct a mente Augusti ni , quam 
ut ad naturalem conditionem referatur , quod ipsemet Au* 
gustinus gratiae dono refert acceptum • 


12 . 

Eodem spectat doctriua S. Thomae de primo stata 
Angelorum i. p. q. 62. art. 2. „ Angelura indiguisse gra- 
,, tia , ut converteretur ad Deum , quatenus est beatifi- 
,, cans , per suae essentiae visionem . ,, Et art. 4. ,, Beati» 
„ ludo ultima excedit naturam Angelicam » et humanam , 
„ ut ex dictis patet, unde relinquitur, ut tain homo , quam 
,, Angelus suara beatitudinera merueriut .... Actus vero 
,, non potest esse meritorius secundum quod est ex libe> 
ro arbitrio , nisi in quantum est gratin informaius . ,, 
Et q. 63. art.3. exponens , quemadmodum Diabolus pecca- 
vit appetendo esse sicut Deus:,, Sed in hoc appetiit in- 
,, debite esse similis Deo , quia appetiit , ut finem ulti- 
„ mum beatitudinis id,ad quod virtute suae naturae po* 
,, terat pervenire , avertens suuni appetitum a beatitudi- 
„ ne supernaturali , quae est ex gratin Dei ; vel si ap- 
,, petiit ut ultimum finem illam Dei similìtudinem , quae 
,, datur ex grada , voluit hoc habere per virtutem sane 
., naturae, non ex Divino auxilio secundum Dei dispo* 
,, sitionem „ . 


i3. 

Idem perspicue docet Augustinus de Corrept. et Grat, 
n.29. et seq. , ubi disserens de gratin utriusque status , nimi» 
rum status naturae innocentjs,et status naturae per Christuna 
rcparatae, ait : „ Quid ergo ? Adam non habuit Dei gratìam ? 
,, Immo vero habuit magnam , sed disparem . „ Disparem 
dicit, non qua$i una gratuita esset , non.item altera; sed 
quod unam altera potentiorem agnoscat . Scilicet , inquit 
n. 3i. ^ Istam gratiam non habuit iiomo primus , qua nun» 
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,) qnam vellet esse malus : scd sane habuit, in qua si 
permanere Tellet, nunquam malus esser , et sine qua 
„ etiain cum libero arbitrio bonus esse non posset , sed 
eam tamen per liberum arbitrium deserere posset . Nec 
^ ipsum ergo Deus esse voUiit sine sua gratia , quam 
„ relìquit in ejus libero arbitrio Non ergo ex libero 
arbitrio, aut ex naturali hominis conditione profluebat ea 
gratia, qua mnniendae fuerunt naturales vires, juvandum 
iiberuDi arbitrium, ut homo permanere in bono posset « 


14. 


Concilium edam Arausicanum II. Gan. 19.,, Natura 
9, Humana , etiarasi in illa integrìtate, in qua est condita, 
„ permanerei , nullo modo seipsam , Creatore suo non 
„ adjuvante, servaret . Unde cum sine gratia Dei saluteni 
„ non possit custodire, quam accepit , quomodo sine gra> 
,, tia Dei poterit reparare quam perdidit ? „ Quae senten- 
tiae sive Augusti ni , si ve Arausicani Concilii, piane con- 
ficiunt supernaturalem omnino fuisse gratiara , quae pri- 
mo homini collata est , sine qua custodire salutem non 
posset, quam acceperat , et in qua si stetisset, summao 
beatitudinis plenitudinera , tanquam ipsius permansionis 
proemium acciperct , sicut acceperont Angeli , qui stetere; 
An porro diceraus , nonnisi merita Humana produxisse 
gratiam ejusmodi , per qnam adipisci homo poterai , et 
rcapse, auctore Angustino , Angeli boni snmmae beatitudi- 
nis plenitudinem adepti sunt ? Non minus ergo a mente 
Augustini , quam a doctrina Ecclesiae aberrai vigesima 
quarta propositio Quesnelii : Gratia Adami non produ-^ 
cebat , nisi merita humana • 

i5. 


Itaque non alìonde , quam ex ordinè ilio , qui Divinae 
Provideotiae snavitatem maxime decebat , praeclara illa 
petenda sunt gradarum ornamenta, quae in statnm inno* 
centiac comulatissìme collata esse Sacrae Litterae cestan* 
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tur. Quo fiebat, ut corpus animae, vires inferiores ra- 
tioni > ratio ipsa Deo esset ordì natissime subdita . Hanc 
porro integritatem , seu rectitudihem donum Dei fuissc 
liquet ex dictis • 


i6. 

Beus mortem non fedi . (Sap. i.)Et per peccatum 
morf .( Roto. 5 , ) Erat nimirum integritas illa radix inv 
mortalitatis in horaine . Sic enira Deus hominem fecerat, 
ut qnamdiu non peccaret , immortalitatc vigeret- Tamen, 
( prout S. Tli. i.p. q. 97. art. i. ) „ Non corpus ejus erat 
,j indissolubile per aliquem immortalitatis vigorem in eo 
„ existentera , sed inerat animae vis quaedam snpernatu- 
„ raliter divinitus data, per qiiam poterat corpus ab omni 
,, corruptione praeservare, quamdiu ipsa Deo snbjccta man- 
,, si sset . Qnod raiionabiliter factum est, quia cnim ani- 
„ ma rationalis excedit pvoporiionem corporalis rnateriae, 
„ ut supra dietnm est, conveniens fuit , ut in principio 
„ virtus ei daretur, per quam corpus conservare posset 
„ supra naturam corporalis rnateriae His apprime con- 
sentanea sunt, quae scribit Augnstinus de Gen. ad lit. 1 . 
6. n. 36 . „ Illud quippe ( corpus ) ante peccatum , et mor* 
,, tale secundum aliam, et immortale seenndum aliam cau- 
„ sani dici poterat: id est mortale, quia poterat mori, 
„ immortale quia poterat non mori. Aliud est enim non 
„ posse mori , sicut quasdam naturas immortales creavit 
Deus : aliud est posse non mori , secundum quem rao- 
„ dum primus creatus est homo immortalis , quod ei prae- 
„ stabatur de ligno vitae, non de constitutione naturae : 
„ a quo ligno separatus est, cum peccasset, ut posset 
„ mori, qui, nisi peccasset, posset non mori. Moftalis 
,, ergo erat conditione corporis animalis , immortalis au- 
,, tera beneficio Greatoris . „ Annon videtur Bajns senten- 
tijm simul , et verba S. Doctoris refatare voluisse illa sua 
78. damnata propositione ; Immortalitas primi homiais^ 
non erat gratiae beneficium , sed naturalis conditio ? 
.Vid. Sylv. in laudatala quaest, S. Th. art. 4. 
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Supernaturalc quoque Divinae revelationis beneficium 
sapienter notavit Augustinus io ilio Mysterii pieno sopo- 
re, quetn immisit Deus in Adam.,, Ac per hoc etiam* 
„ ( de Geo. ad litt. I.9. n. 36 . ) illa exstasis , quam Deus im- 
„ misit in Adam, ut soporatus obdormiret, recte intel- 
„ ligitur ad hoc immissa , ut et ipsius mens per exstasim 
5, particeps fieret tanquam Angelicae Curiae , et intrans in 
„ Sanctuarium Dei intelligeret in novissima . Denique evi- 
,, gilans tanquam prophetiae plenus , cum ad se addu- 
„ ctain costani, raulierem suani videret, eructavit conti- 
f, nuo , quod magnum Sacramentum comniendat Aposto- 
„ lus / Hoc nane os ex ossibus meis 6cc. „ Onde et S.Th.i. 
2.q. a. art. 7.,, Ante statura peccati homo habuit explici- 
„ tam fidem de Christi incarnatione , secundum quod or* 
„ dinabatur ad consummationera gloriae, non autem secun* 
^ dura quod ordinabatur ad liberationem a peccato per. 
„ passionem , et resurrectionem : quia homo non fuit prae* 
,, scius peccati futuri . „ Et sane , ut ibidem docet Angct 
licus Praeceptor : „ Via hominis venicndi ad beatitudinem 
„ est Mysterium inearnationis , et Passionis Christi : Di- 
„ citar enim Act. ^,Non en aliud nomen datum homi-' 
„ nibus. , in quo oporteat nos salvos fieri . Et ideo Myste-. 
„ rium Inearnationis Christi aliqualiter oportuit ornai tem- 
„ pore esse creditum apud omnes , diversimode tamen se- 
„ cundum diversitatem temporum, et personarum Quo 
etiam confìrmatur , supernaturali rcvelatione niti religionìs 
ordinera , qua homo ad supernaturalem beatitudinem or- 
di natur . Quis etenim dixerit,ad naturalem hominis con- 
ditiooem pertinuisse Mysteriorum cognitioaera , qua imbu* 
tus est Adam in stata innocentiae Quae Mystcria utpote 
quae naturalem omnem facilltatem superant , non nisi su« 
pernaturali manifestatione innotescere potuerunt. 
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S C H O L. 

Ex per vagata ia Adae posteros promissione ipsi post 
lapsnm facta potuere bomines. Divina opitnlante Grada, seù 
edam peculiari quodain Divino instinctu , fìdem eam saltem 
implicicam in lledemptorem futurum concipere, quae ad 
salutem iis quoque necessaria fuit, qni sub lege naturac 
vixere , 

18. 

De Ugno auicm scientiae boni et mali ne comedas , 
Cen. c. 2. V. 17. Non omni ergo praecepto positivo caruit 
status iunocentiae . Pulchre Augustinus ( de Cen. ad lilter. 
1 . 8 . C.6. )}, Oportebnt y inquit, ut homo sub Domino Deo 
,y positus alicunde prohiberelur , ut ei proraerendi Domi- 
,, num suum virtus esset ipsa obedientia „ . Et post pau- 
ca:„ Non esset ergo, unde se homo Dominum habere co- 
„ gitaret, atque sentiret, nisi aliquid ei juberetur . Hoc 
nerape interdicto abstinendiah iliius. uuiua arboris fructu , 
velut infixo ad perpetuam rei menioriam monumento, ad- 
xnonebatur Adam , ut cum inferioribus naturis omnibus do- 
niinaretur , semper tamen meminissòt, se servum iliius es- 
se , cujus benefìcio reliqua sibi omnia subjecta fucrant , 
prout edam notat Augustinus de Civit. Dei 1 . 14.0. i 5 . 

* 9 - 


Et quìdem ex bactenus. dictis colligitur , Adamo infu- 
sum fuisse donum Fidei, qua revelatis crederet , infusam 
Cratiam sanctificantem , qua mereri posset , collatum insu- 
per actualis gratiae adjutorium , quo permanere posset in 
bono, si vellet. 


20. 

Sic itaque Sancta Religio , qua pius Dei cultus con- 
tinetur , fuit Auctore Deo ab inido cousdtuta , ut superna 
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reveìatìonc, ac lege niteretur , perennique Dei influxu rc- 
geretur . Ut proinde augusto isto Religionis nomine indi- 
gna piane sit quaecunque alia colendi naminis ratio , quac 
ex huniano arbitrata, non ex Divino praescripto , instila- 
tave a Deo aactoritate pendeat . 

21 . 

Utrnm autem grada Angelo , et bomini innocenti col- 
lata faerit ex praevisis Christi ineritis ; et utrum gratiac 
adjutoriam prò eo stata efficax , necne vi sua fiierit , dis- 
piitant in utramque partem Theologi . Ceteram nefas da- 
.bitare, qnio Christus Caput sit non hominum tantum , sed 
et Angeloram . Qnippe (ad Colos. i.) »» Ipse ®st Caput 
„ corporis Ecclesìae, qui est principium , primogenitus 
„ ex mortuis : ut sit in omnibus ipse primatum lenens . 
„ Quia in ipso coraplacuit omnem plcnitndinem inhabita- 
„ re , et per eum reconciliare omnia in ipsum, pacificans 
„ per sanguinem Crucis ejus , si ve quae in terris, sive 
,, quae in Coelis sunt . „ Et ad Ephes. i.„ Suscitans il- 
„ lum a mortuis, et constituens ad dextram suam inCoe- 
„ lestibus supra omnem Princìpatum , et Potestatem , et 
,, Virtutem, et Dominatinnem , et omne nomea, quod 
„ nominatnr non solum in hoc saeculo , sed edam in fu- 
„ turo. Et omnia subjecit sub pedibus ejus : et ipsum de- 
,, dit supra omnem Ecclesiam , quae est corpus ipsius,et 
,, plenitudo ejus, qui omnia in omnibus adimpletur,,. 

S C H O L. 

Ex his quae de revelatione Adamo facta Mysterii In- 
carnadonis a SS. Doctoribus Angustino , et Thoma tradita 
paullo ante accepimus, conjectura' forte non omnino im- 
probabilis capi posse videtur ad aliquam quaestionis ejus 
explicationem, qnae in Scholaruin dispntatìone versatur , 
utrum grada, quam in stala innocentiae Deus contnlìt , per 
Christurn, et ex raeritis Christi collata fuerit. Certe Au- 
gustinus .non dubitavit , quin divinitus Adae patefactum 

F a 


» 


44 CRATIA DEI 

fuerit Incartjationis Mysterium . Sanctus vero Thomas liace 
duo confirmat , et ficlem aliquam Incarnationìs omni tem- 
pore necessariam fuisse, et hac fide primum hominem » 
nec tantum implicita, sed et esplicita imbutum fuisse, 
Enim vero cum in omne tcmpus valeat Apostoli Sententia^ 
sin'e fide impossibile esse piacere Deo , omni sano tem- 
pore congrua reriim earum fides necessaria fuit, quae per 
sese ac directo pertinent ad fidem . Qnae porro haec sint 
praeclare declarat S. Doctor 2. 2. q. 1. art. 6. „ Quia vero, 
,, inqnit, fides principaliter est de bis , quae videnda spe- 
„ ramus in patria, secundum illud Hebr.i i. Fides est sub^ 
3, stantìa sperandarum rerum ; ideo - per se ad fidem per- 
,, tincnt illa , quae directe nos ordinant ad vitam aeter- 
,, nam , siciit sunt tres Personae Otnnipotcntis Dei , My- 
„ sterium inearnationis Christi , et alia hiijiismodi , „ Et 
art. 8. „ Dicendiini, quod sicut dictum est ( art. 4. et 6. 
„ hiij. qnaest, ) , illa per se pertinent od fidem , quorum 
,, visione in vita aeterna perfruemur , et per quae duce- 
„ mur ad vitam aeternam . Duo aatem nobis videnda pro- 
„ ponuntur , scilicet ocenhum Divinitatis , cujus visio nos 
„ beatos facit , et Mysterium liuraanitatis Christi , per quod 
>» in gl oriani filiorum Dei accessum habemus. „ Ex bis 
principiis aptissinve more suo concludit q. 2. art. 7., fidem 
inearnationis omni tempore , atque in omni statu fuisse de 
necessitate salutis. „ Dicendum , quod , sicut supra dictum 
„ est ( art. 5 . huj. qnaest. et quaest. i. art. 8. ), illud pro- 
,, prie , et per se pertinet ad objectum fidei , per quod ho- 
„ mo beatitudinem consequitur . Via autem hominibus ve- 
,, niendi ad beatitudinem est Mysterium Inearnationis , et 
^ „ Passionis Christi : Dicitur cnira art. 4: non est aliud no* 
^ men datum hominibus , in quo oporteat nos salvos fieri , 
33 Et ideo Mysterium Inearnationis Christi aliqualiter opoc- 
„ tuit omni tempo-re esse creditum apud omnes , diversi- 
„ mode tamen , secundum diversitatem temporum, et pCr- 
,, sonarum . ,, Tum ses» referens ad statum innocentiae, 
subjicit : „ Nam ante statum peccati homo habuit explicitam 
33 fidem de Christi inearnatione, secundum quod ordinabatup 
„ ad consummatiojiem gloriae , non secundum quod ordì- 
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nabatnr ad liberationom a peccato per passionem, et rcsur* 
„ rectioacm : quia homo non fiiit pracscius peccati fiiuiri 
Sic igitur jain in ipso innocentiae stata homo in 
Christnm credidit , immò et credere debuit , velot ineunv, 
per quem ordinatus erat ad vitam aetcrnam j per quem 
unum acccssum habere poterai in gloriam filrorum Dei, 
et paratam filiis Dei beatitndinem conseqni . ' Jara vero 
perspicuum est , eatenus Christo convenire, ut sit via 
ad beatitudinem , ac per eum homo ducatur ad- vitam ae- 
ternain , quatenus intuitu Christi , et ex meritis Cliristi 
Gratia confertur , qua homo accessum habet ad gloriauì 
filiorum Dei, et beatitudinem consequitur .Hoc ipsò igi- 
tur, quod in statu innocentiae homo crederei in Christum, 
velut in viara qua ducendus ernt ad vitam aeternam , hoc 
ipso, inquam, profitebatur^ ex meritis Christi obvenire 
gratiam , qua palerei accessus ad gloriam filiorum Dei , 
indeque aditus ad vitam. aeternam consequendam . • 

Aliunde fides viva sejuncta esse nequit a spc , et chit- 
ritate. Si ergo fide viva homo innocens credebat in diri- 
stura, certe , illuni spe , et charitate colebat . Quam autem 
spera charitate formatam in Christo collocatam habere po- 
tuisset, nisi ab eo,et per eum beneficia illa Divìnae lar» 
gitatis expectasset , per quae homines ducuntur ad vitam ? 

Neque vero inde futurumest, suhlatum iri discrimen 
inter gratiam primi status , et gratiam medicinalem sta- 
tus naturae lapsae , ac per Christum reparatac . Quippe buie 
retinendo discrimini satis apte accommodari potest quod 
Gl. Card. Gotti de utrius(|ue status discrirainc statuii (Traci. 
IV.de Scientia Dei quaest. 4. Dub. 8. §. 3. ) quoad effica- 
citatem gratiae ab intrinseco, quam tamen prò utroque 
stata graviter , copioseque defendit : „ Discrimen ergo , in- 
„ quii, inter hominem lapsum , et saucium,ac hominera 
„ integrum , et sanum , et Angelos, non in eo situm.est, 
„ quod homo saucius egeat adjutorio , qnoad perseveraa- 
„ dura, homo autem sanus , et Angeli; co non indigoe- 
„ rint ; sed in hoc , quod homo saucius egeat adjutoiio 
,, sanante vulnus, homo autem sanus, et Angeli tali adjuto- 
„ rio non indiguerint , „ Et post multa in eamdeni senten- 
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tiam egregie disputata.,. Ex quo concludo, diilerentiam 
„ gratiae efiicacis in utroque statu sumi potius penes ex- 
„ trinsecutn, nempe subjectum , quani penes intrinsecum , 
,, ipsam nempe gratiae efficacia naturani.,, Quidni ergo 
et gratia Christi , quae homini juvando in stato innocen- 
tiae data est , tum demam mediclnalis gratiae vim ac ra* 
tionem habuerit, cuoi sanando vulneri per peccatum in- 
ilicto adhibenda fuit? 

Nec et istud sequitur , hominem redemptum jara dici 
debuisse, dum etiam in statu manerct innocentiac . Nam 
rederoptvts proprie non dicitur , nisi qui facto , vel debito 
servituti sit obnoxius . Porro neutro modo innocens ho- 
mo servituli peccati subjacebat. Quamquam ergo ex me- 
ritis Christi collata fuerit gratia, sive qua est primum in 
justitia constitutus , sive qua *permanere posset , si vellet, 
non inde fit, ut jam redemptus dici debucrit, qui nullo 
adhuc servitutis nexii tenebatur . Quae quidem sic dieta 
velim accipi, non quasi comporti quidquam in ancipiti 
quaestionc afferro confìderem, sed qiiod ea , quae se scri- 
benti obtulere , omni deposito certandi animo , Sapientio- 
rum judicio subjicienda potius, quam tacenda penitus , et 
obruenda duxerim . 


IL 

DE NATURA 
PER PECCATUM VITIATA. 


22 . 


H. 


omo CUOI in lionore esset , non intellexit . ( Ps. 
.48. )Ex ilio nempe altissimo dignitatis gradu , in quo pri- 
mum Deus hominem collocarat , culpa ille sua eo ipso 
•excidit, quo a Dei obedientia descivit. Hinc natura hu- 
<mana io origine vitiata fuit > nec solum spoliata superna- 
turalibus donis, sed in deterius secundum corpus, et ani- 
mam mutata . 
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• a3. 

Sic per unum hominem peccatum in hunc Mundum 
intravit , et per peccatum mors , et ita in omnes homi- 
nes mors pertransiity in quo omnes peccaverunt . ( Rom 5.) 
Qao firmissinie tenendum, juxta craditionem Ecclesiae, non 
mortetn taotum corporis, qtiae poena peccati est, sed et 
peccatum, quod mors est aaimae , per unum hominem ia 
omne genus transiisse . 


24.. 

Quocirca hoc Adae peccatum , quod origine ununt 
est , et propagacione , non imitatione transfusum omni- 
bus , inest unicuique proprium . ( Trid. Sess. 5. ) Suo 
tamen Decreto Beatam , et Imraaculatam Virginem Dei Ge- 
nitricem Mariara coraprehendere haud intendisse Triden- 
tina Sacra Synodus apertissimo declaxavit. De hac nimi- 
rum Sanctissima Yirgine praeclara extat Augustini Senten- 
tia ( de Nat. et Grat. c. 36. ), qua profitetur propter hono- 
rem Domini tiullnm prorsus , cum de peccatis agictir y 
haberi velie quaestionem . Quam genepalem Sententiam ad 
peccata diimtaxat actualia coerceri non patitur ipsa hono- 
ris Domini ratio , quae si omnem prorsus. de peccatis quae- 
stionem in hac causa excludit,. profecto ad originale non 
minns , quam ad. actuale peccatum. removendum valere de- 
bet, nisi hoc putamns. Augustinnm scnsissc , quaestionem 
de originali peccato-, mious. quam de actuali honori Do- 
mini obfutnram fuissc, quasi non omnis cujuscnnque pec- 
cati labes in honoris Domini offensionem verteretur , ac 
redundaret .. Quamquam, nec alia desunt in Augustioo lo- 
ca, quae ad originale perinde atque- actuale peccatum ab 
ea purissima Yirgine removendum acconunodàtissime prò- 
feruntur . Quinetpiam hanc méntem, ac- sententiam ab ea 
jam vetustate Fidelium animìs insedisse luculento testi- 
monio fidem facit bonus Auctor, eximius Taurinensis An- 
tistes , idemque Clarissimus Ecclesiae Doctor , ac Patei;. 
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Sanctus Maxiraus , qui , dum commissani sibi Chiisti pie. 
bem pio conclone alloqueretur : /rfoneum piane Christo 
habilaculum Mariam , non prò habitu corporis , sed prò 
grada originali praedicavit . Quis etcnim non intellìgac , 
iiec puocto teraporìs labem originalem cum originali gra- 
tin, potuisse consistere? Sane refugit pia mens cogitare, 
fuissc aliquando peccati servam , ac. Daemonis , per quana 
conterendum erat caput Serpentis , utpote quae Victorera 
peccati , ac mortis editura esset . 




Originali hac labe infecti porro nascuntur filii omnes 
Adae , irn mundi , et natura fiUi iiae snb captivitate mor- 
tis, et Diaboli, ac aeternae damnationi obnoxii . Quare 
Augustinus de parvulis , qui sine Baptismo de corpore ex- 
cunt, ait , recte dici posse, in daranatione oraniuni mitis- 
sima fiituros , ( de peccat. merit. et remis. L. i . c. 1 6. n, 2 1 .) 
mnltum autein fallere, et falli , qui eos in damnatione prae- 
dicat non futures , dicente Apostolo : Judiciuni ex uno de- 
lieto in condemnatìonem . Et panilo post : per. unius </c- 
lictum in Omnes homines ad condemnadonem . Vide etiam 
L. 5 . cont. Jnlian. cap.i I. I 2. 44. Hanc porro parvulorum 
damnationem ad solam poenam damni revocat S. Th., cui 
et adstipulatur coramunis Fidelìum sensus , qnem qnidem 
quanti fecerit Augustinus , quantique facieudùm exisiiina- 
verit , testatum ipse reliquit gravi ea reprehensione, qua 
8Ìbi obtrectantem Julianum refutat , quod advocatis saepe 
plebecularum catervis uteretur L. c. n. 33 .Ceterum parvu- 
lis istis bcatitudinem aliqnam naturalem asserere, com^ 
mentum videtur alienura a mente Scripturae , et Sancto: 
rum Patrum . . ' 

26. • : 

• . f • 

Inter vulnera per originale peccatum inflicta merito 
recensetur ignorantia ex obscuratione intellectus , infirmi- 
tas liberi arbitrii , rebellis concupiscentia , qua' sentiens 
appetitus rationi acrius repugnat , , . 
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. - 27. 

Libernm arbitrium fait quidem virìbus debilitatnm , et 
attenuatum , non tamen extinctum . Hinc remansit homo 
liber non solum a coactione, verum etiam a necessitate, 
quae libercatis ratio indilFerentiae nomine designari solet. 
Quia vero ipsum libernm arbitrium fuit viribus attenua'* 
tum , haec indiSerentiae libertas quae remansit , non est 
intelligenda libertas aequilibrii , qua animus eadeni faci** 
litate seu pronitate sese in alterutram partem inflectat. 
Quippe aliud facultas , àliud facilitas . 

28/ 

I 

' A fomite concupiscentiae reatus culpae secerni sane 
potest,ac debet . Etenim concupiscentiam in renatis pec- 
catum non esse, in iis tamen manere ad ago nem , prorsus 
constat ex Tridentino Sess. 5 . Atque , ut docet Augustinus 
lib. a. Oper. Imperf. n. 71.,, Aliud est peccatum , aliud con- 
^ cupiscentia peccati , cui non consentit , qui per gratiam 
„ Dei non peccat, quamvis et ipsa concupiscentia pecca- 
,, ti vocetur peccatum , quia peccato facta est . „ Sic er- 
go concupiscentia quandoque peccatum dicitur, non quod 
reipsa peccatum sit , sed quia ex peccato est, et ad pec- 
catum inclinat. : 

29. 

Unusquisque vero tentacur a concupiscentia sua ah- 
stractus ^ et ///ecCuj ( Jacob, i. ) Satis certe id esse vidc- 
tur , ne ’ puteraus vitiatam peccato concupiscentiam rem 
esse suapte natura nec bonam , nec malam , sed indifferen- 
tem , et! in bonura , malumve ex acquo versatilem Nam 
quod ex peccato est , et ad peccatum inclinat , quod abstra- 
liit a bono , et illicit in malutn , quocum et perpetua col- 
luctatio esse debet , id sane inalum est propter inhaeren- 
tein immoderationem , tametsi absque voluntatis * consen- 
so , culpa iu eo nulla existat , Quippe latius patet ratio ma- 
Tom,XlX. G 
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li qaam ratio peccati ; et siqnidem omne péccatum est ma* 
lum , non ideo malum orane péccatum' est . Sane Ven. Bel- 
larminus de Grat. primi liorainis cap. 7 . ad i.Object. „ 
„ Goncupisceotia carois , ioqnit > nunc quidem poena pec* 
,, catì est, tamen homioi condito in paria naturalibus fni< 
„ set sine dabio naturaìis , non quidem ut bonum aiiquod 
„ naturae, sed ut defectns , et quasi morbus quidam na> 
„ turae ex conditone materiae consequcns . Quare rectis* 
,, siine dicitur, non esse ex Deo, odio, non amore di- 
,, gnam , malam , naturaeque contrariarn propter duas cans- 
,, sas , primum quia non ex intentione Anctoris natu* 
„ rae , sed praeter ejns iiitentionera in homine extitisset, 
„ si in pnris naturalibus homo creatus fuisset. Deinde quia 
,, Deus illam sustulerat, et ex ipsius hominis culpa lo* 
„ cum in nobis habet . ,, Et lib. 5. de Amiss. Grat. 6 cc. c. 
i3. ad i.„ Recte dicitur coocupiscentia non bona, non 
„ sancta , sed mala . Non tamen sequitur, eam esse proprie 
„ pcccatum . „ 

3oc 

Ignorantias meas ne memineris , Ps. 24 . Minime iia^ 
que dubitandum , quia et dentar peccata ignorantiae . Quo* 
ties proinde vincibilis est ignorantia, idest volontaria , aut 
in se , aut in canssa,. totie» peccai , qui ex ea ìnductns in 
fraudem praescriptum officium deserit , idque tametsi tum 
homo nec de Deo, nec de lege , nec de ipsa peccati tur-- 
pitudine ullo pacto cogitet ^ 

3r.. 

Nec tamen, quod attinet ad péccatum inducendum , vo» 
luntaria , seu vincibilia ignorantia censenda estj quod ex 
originali colpa ortum dnxerit ^ Nam ad péccatum actuale 
actnalis motus voluntatis. requiritur ; et ut coocupiscentia 
non fit péccatum , nisi cum voluntatis consensus accessit , 
sic etiam ignorantia non inducit peccata m , nisi qui ea 
tenetur, vituperabili negligentia nosseilla praetermiserit, 
quae scire potuit , ac debuit . 
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« 

Prima principia , proximioresve legis naturalis con* 
clusiones invincibilitcr ignorar! hand posse, satis constai 
intcr Doctores , satisque fit ex eo manifestnm , quod ratio- 
nÌ 9 lumen per peccatnm non fuerit penitus extinctum . 
Utruni vero in reraotiores naturalis ejusdem legis conclu- 
siones invincibilis ignorantia qneat obrepere , uondum 
quidem videtur expresse definitum . Longe tamen commu- 
nior sententia est aiSìrmantium , quorum haec potissima est 
ratio, nempe de quibus Sapientes etiam piique viri dispu- 
tant , nnm legis sint naturalis necne , fas est existimare, 
qiiae prudentioribus obscura sint, ea rudioribus pracser- 
tim , spedato communi Providentiae ordine, sic impervia 
esse, ut invincibili eorum ignoratioae teneantur. His as~ 
sentitur CI.Berti de Theolog. Discipl. 1. ai. c. io. quo lo- 
co post expositam eorum opinionem , qui censent nemi- 
nem sui compotem laborare ignorantia invincibili ju'is 
naturae, suara ipse mentem aperk his verbis : ,, Verissi- 
,, mam tamen puto Sententiam eppositam , et circa con- 
,, sequentias juris naturae reraotissinias censeo , ignorau- 
,, tiam invincibilem esse admittendam ... ; etiam illam 
„ tenent omnes fere Aegidiani , ac Thomistae , nec non 
„ Sylvius, Ludovicus Habert, THerminier, aliique com- 
„ inuniter . Cujus assertionis haec videtur ratio apertìssi- 
„ ma , quod conclusiones juris naturae remotiores dedu-* 
,, cuntur ex principiis longiori , implexoque discursu , 
„ queni rndes quamplurimi etiam ordinariis gratiae adju- 
„ mentis efformare nequaquam valent, ut in multis adusu- 
„ ram , et matrimoni! impedimenta spectantibus non per- 
,, raro contingit . „ Tum progreditur ad argomenta solven- 
da in contrariam partem ab ili. Cenetto proposita > quae 
ait videri non admodum valida . 
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Moralis quidatn Theologns, quem laudat. P. Antoi- 
ne de Peccai, x:. 3. quest* 6 . scrihit , confixam esse Rotnae 
an. 1 685. propositionem islam Nullam admittimus igno- 
„ rantiam invincibilem juris naturae in ulto homine , dum 
„ hic et nane contrarium naturae agii: „ Verum qui Mo- 
ralem Theologiam P. Antoine multis additionibus auctam 
et illnstratam Romae an.r 764. edendam curavit , Philippus 
de Carboneano , nota ad eum locum adjccia , deceptum ino- 
net in co Scriptorem laudatum;,, Prohibitus fuit , inquit, 
,, libellus anonymus plures continens tlieses, in quo etiaui 
„ propositi© illa reperitur , sed quia inde inferat, fuisse 
propositionem damnatam , qnam dcinccps tot gravissi- 
„ mi Theologi propngnaverunt ?• „ Tum et eamdem ille 
quaestionem pluribus versai alia prolixiore nota, ac de- 
xnum concludit : „ Utut se res habeat , ne in tam gravi 
,, controversia progrediar , forsan aliqua temeritate Senten- 
,, tìae , nihil fìrmiter statuo , ut jam menni , sed judicium 
,, omne Sapientibus rcUnquo ficc, ,, 

33. 

Quameumque porro in rem subrepat invincibilis igno- 
rantìa , certum , ratumqne est, extra culpam esse, qui ex 
ea committit in legem . Auctor Augustinus ipse , qui lib. 
3. de lib. arb. c. 19 . negai deputari ad culpam , quod invitus 
ignoret . Non rainus antem invitum , seu involnntarium est , 
quod fìt ex involuntaria ignorantia , qnam ipsa ignorantia, 
qna invitus quìsquam tenetur . Aìiunde constai id omni- 
no ex damnata secunda propositione ab Alexandro Vili.,, 
„ Tametsi detur ignorantia invincibilis juris naturalis, 
„ haec in stata naturae lapsae operantem ex ipsa non ex« 
5 , cusat a peccato formali . „ Quem errorem proditum ante 
a Calvino , arreptum deinde a Jansenio probe explodit lau- 
datus Berti , 


COMMEMTARIOLUM. 53 

* # t * i • « • 

I , . . . ^ 

• : : ‘ ‘ 3.4. " • • • 

• ■ • • 4 

Quamvis antetn invincibilis ignorantia joris etlam na- 
tiiralis eximat a culpa, non ideo facit , ut actus centra hanc 
legem , bono licei animo editus , bonus evadat , Nam , tU 
sapienter docet S, Tb, i. 2. q. 19. a. 6. ad i. „ Ut aliqnid 
„ sit mal um , sufficit sive sccundum suam naturam sit ma- 
„ lura , sive quod apprehendatur ut malum ; Sed ad hoc 
,, quod sit bonum , requi ritur, quod utroque modo sit bo- 
„ num . „ Nec enim haec duo pugnant : ut actio sit ex se 
se mala, nec tamen deputetur ad culpam propter invinci- 
bilem ignorantiara , quae ut voluntarii , sic et culpae ra* 
tionem omnem ab acta removet • 

. I 

S C H O L. 

At forte inquies : Sì quis conforraatnm in niodum bo- 
stiae panem publice in Altari expositum, nec tamen rite 
consecratum , eo religionis cultu prosequeretur , qui Chri- 
sto tribuendus est,qucm invincibili errore pntat ibi ades^ 
se sub specie panis , num forte de cultu isto diccndum 
erit, futurum tantummodo culpae expertem propter igno- 
rantiam invincibilem : ccterum omni pietatis fructu , bo- 
nitate omni carituriim ? Respondemus , futurum utiqde bo* 
num . Ad cujus rei explicationem summatim perstringe- 
mus, quae copiosius alio loco pertractata sunt , cum de 
recta conscientia nobis esset instituta dispntatio . Repeten- 
dum ilaque^ duplici modo errari posse in judicio conscien- 
tiae : i . Errore juris , seu dictaminis , qno quis putat actio- 
nem in tali specie co nstitutain , bonam esse, vel malam : Ve* 
lut si quis putet bonum esse meniiri prò salute innocen- 
tis , aut ( quod exeraplum memorat Augustinus ) uxori li- 
cere prò salute viri copiam sui facere iniquo Judici . 2. 
Errore facti, velut dum quis falsum quid affirmat, quod cre- 
dit esse verum : aut ad mnlierem accedit , quam putat es- 
se suam, velut Jacob ad Liam.Primus crror , utpote qui 
adversatur principiis Syntheresis, quae lego aeterna con- 
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tinentnr , quo nempe meadacium , vel adulterium , cognì- 
tum ut mendacium, et adnheriuui , certo in casa lìcitum 
judicatur , ac bonum , obstat ne bonus dici queat actus , 
qui legc ipsa aeterna reprobatur ut maliis ; nec adeo re«' 
ctum unquam dici poterit conscientiae judicium , quo bo- 
num dicitur malum , et malum bonum . At vero error fa- 
cti > quo quis sciens aduiterium esse malum , nec de adul- 
terio quidquam suspicans , im'rao ab eo prorsus abhurrens, 
involuntario errore personae deceptus, accedit ad non suam , 
talis , inquam , error non adversatur principio Svnthere- 
8Ìs,seu legis aeternae dictantis adulterium esse malum : nec 
adeo tali errore depravatur judicium proprium conscien* 
tiae, quatenus refertur ad principia legis aeternae, quem* 
admodum ìis prìncipiis didorme omnino est illius judi- 
cium , qui adulterium aliquo casu judicat beri posse lici- 
tum . Proinde ni! vetat , quin actus tali invincibili erro- 
re farti susceptus , non solum expers culpae propter in- 
vincibilem ignorantiam , sed etiam bonus habeatur prò bo- 
na mente, qua suscipitur . Brevius more Scholastico: Sci- 
licet cura agitur de actu malo ex objecto , distinguendum , 
utrura tale sit ex objecto formali, an ex objecto materia- 
li . Cum error versatur circa objectum formale, velut runa 
quis mendacium dirit , cognitum ut mendacium , putans ta- 
li casu licitnin esse mentir! , tum actus ejusmodi malus ex 
objecto formali , numquam bonus evadere potest , quippe 
quod incommutabili bonitatis regulae repugnat, hoc ipso 
repugnat esse bonum . Cum vero error versatur circa obje- 
ctum duntaxat materiale , ucc proinde repugnat regulis 
roorum contentis in aeterna lege, tum actus ejusmodi ma- 
lus tantum ex objecto materiali , potest esse bonus , quia 
actus qui iutenditur , actus est ex objecto formali revera 
bonus , velut qui verum dicere intendit , dum falsum di- 
cit , quod invincibili errore putat esse verum. Praeclara 
multa in hanc rem suppeditat S. Bernardus lib.de Praece-i» 
pto et Dispensai. Gap. 14., enjus haec est inscriptio : Cwr 
conscicntia errans non aeque convertat malum in bo^ 
num , uti bonum in malum, 

Nunc demuin ut ad quaestioueoi revertar initio prò- 
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positam , satis liquere puto ex dictis , nil obesse j quo mi* 
nus cultus hostiae non consecratae ab eo praeslitus , qui 
invincibili errore deceptus eam pntet rite consecratam , non 
aolum culpae sit expers, verum etiam bonus, àc pius cen- 
seri queat . Nam si adhuc panca licei .màjoris proprietà*^ 
tis gratia subjirere, prout' judicium conscientiae rectum , 
aut pravum est, sic actio ex eo prodiens bona, vel mala 
censeri debet . Jam vero judicium illud vel ad legem re- 
fertur praecipientem, aut vetaatem ; vel ad materiam ipsam, 
seu objectiim , quod lege praecipitur , vel vetatur Atque 
ut rectum- est vi sua judicium quod aéternae legi sit con> 
sentaneum ,ita non rectum, seu pravum necesseest essejudi- 
cium , quod eidem adversatur ^ Jam vero dictat quidem lex 
aeterna, non licere cultimi fatriae Crcaturae cnivis tribue- 
re ; nec ideo rectum. unquam poterit esse contrarium con- 
scientiae judicium , nec bonus actus ex eo judicio profe- 
ctus , quo quis nimirum quocumque errore abreptus judi* 
cet, aliquando- licere sibi hostiam non consecratam adora* 
re. Hic etenim di recto. ^ errai centra legem aeternam ,:dum 
judicat licitum esse, qnod lex; aeterna dictat nosquam Iw 
cere . At qui hostiam adorat non consecratam , pàtana 
invincibili errore consecratam esse , illìas judicium noa 
ipsimet legi. repugnat,. qnippe non judicat licere, quod 
lex dictat non esse licitum , sed ejua judicium sistit in 
conditione obiecti , circa quam error obrepere potesi si- 
ne offensione legis aeternae quippe lex aeterna non di- 
ctat, hanc numero hostiam consecratam esse, vel non con- 
secratam . Statqne adeo , ut cum tali errore rectum' con- 
sistat judicium conscientiae , prout refertur ad legem ae- 
ternam, protndeque et bona censeri queat actio exeoja- 
dicio profecta . . . 
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III. . - . 

DE REPARATIONE HOMINIS POST LAPSTJM 
ET DE GRATIAE IN PRAESENTI STATU 
NECESSITATE. ... 

35 - 

(^uis me liberabit de corpore mortis hujus ? Gra» 
tia Dei per Jesum Christum Dominum nostrum , ( R0111.7.) 
Homo ninoirutn lapsus , totusque per offensam praevari- 
cationis Adae in deterius secundum corpus , et animam 
comroutatus , non potest ad vitam aeternam ordinari , ni- 
si per graciam Chrìsti. Trid. Sess. 5.c. 1. Sess. c. 1. 

36 . > . 

Etenitn innocentia per eam praevaricationem amissa j 
et culpa originali in totam Adae Sobolem propagata > ho- 
mi ncsj facti immundi , et natura- fìiii irae , usque adeo 
servi erant peccati, ut non modo gentes per vim naiu- 
rae, sed ne Judaei quidein per ipsani etiam litteram le— 
gis Moysii inde Jiberari, aut surgere possent. Sess.ó.c.i.et 2: 

» f . . ^ 

“ : - • 37. \ • .• 

'Ut ergo et Judaei; et Gentes. adoptionem fìliorum re- 
ciperent Christum Jesum proposuit Deus propitiatorem 
per fìdem in sanguine ipsius. pro peccatis nostris , nec 
nostris tantum, sed et totius mundi. 


38 . 

Ergo nec justificari quTfquam* potest , nec adeo sai- 
vari , nisi renascens in Christo adoptionem fìliorum re- 
cipiat . 
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39. 

Haec jjastificatio , reu translatio a stata peccati ia sta- 
tum gratiae, et adoptionis , post Evangelium promulgatam , 
8Ìne lavacro regenerationis , aut cjns voto , fieri non po- 
test : ut proinde nemo adultus in praesenti stata saivari 
qneat sine voto saltem regenerationis , aomplectente fi- 
dcm in sanguine Ciiristi. 


4C. 

Grada , qna homo ab infidelitate ad fidem , a peccato 
ad póenitentiam convertitur , aut quocnmque modo dispo- 
nitur , nullis datar praecedentibus meritis . Neque enìm 
esset vera grada ^ nisi essec oranino gratuita . Unde Apo- 
stolus dicit : Grada salvi facd estis per fidern . ( Sess. 6. 
cap. 8. ): Ut ostenderet, inquiunt Patres Africani, 
non aliquibus bont's meritis dari , sed ipsius fidei dono 
omne bonum meritum inchoari, secutus adjuuxit : Et hoc 
non ex vobis , sed donum Dei est , ■ • / ' 


Disponuntur autem homìnès ad justitiam , dutn i. Ex- 
citati , et adjati Divina grada fìdein ex auditu conci piunt, 
libere moventur in Deum , credentes vera esse , quac di- 
vinitus revelata , et proraìssa sunt . 2. Peccatores se es- 
se intclligentes , a justitiae Divinae timore , quo utiliter 
concudunttirj ad considerandara Dei niisericordiam sé con- 
vertunt , 3. In spem eriguntur, fidemes , Deum sibi proptet 
Christum propitium ■ foré . 4. Illarri tam’quam omuis'justL- 
dae Auctorem diligere incip iunt*. 5. Et propterca moven- 
tur adversus peccata per'odihm aliqnod', et detestatio-; 
mem • 6, Proponunt susciper’e Baptismum', inchoàré no* 
vam vitam, et servare mandata. C, 6. - * • ' ‘ 

• . , . i .1 !’ • 

X . ». • • * • . . • 


Tom.XIX. 
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42. 

Nemo itaquc adultus justlBcari posse pntandus est,’. 
Disi gratia excitaius , etadjatus fidetn conceperit : a timo* 
re Divinae justitiae ad ejus miserirordiae considerationem 
conversus in spem. venei’it propitiationis per Christum : 
Deum diligere incaeperit , taroquam omnis justitiae aucto-* 
rem ; hisque de causis , et incitamentis , odio , et detestatio- 
nc in peccata moveatur , proponat suscipere sacramentnm. 
recoociliationis , inchoare novam vitara , et servare man^ 
data .. . 

IV.. 

DE GRATTA QUOAD OPERA MORALI A . 

43*. ■ 

Non quod sufficientes sìmus cogitare aìiquid a 
nohis , quasi ex nohis ipsis : sed sujfficientia nostra ex 
Deo est, 2,Cor..3. Nemo per vigorem oaturae, bonum 
aliquod , quod ad saliitem pertineat , aut: cogitare-, ut ex- 
pedit, aut eligere potest absque illuminatione , et iospi- 
ratione Spiritus Sancii , qui dat omnibus suavitatem in. 
consentieodo , et credendo ventati'.. Conci!. Araus. i i.c.7.. 
Ti’id. Sess. 6. c. 3 .. 

44 .* 


Quia tamea huroana. ratio per peccatum non penitnr. 
corrupta est , nec libernm. arbitrium extinctum , nec omni 
modo deletnm. in. corde, hominum ^ quod ibi per imaginem 
Dei , cum, crearetur , impressum, est ( Augusti nus de Sp. 
et litt. C. 27. ) Ideo- potest homo; lapsus per vires natura* 
les, quas. rrónnit, et. veritates.multas etiam. practicas co* 
gnoscere , non tamen omucs , et aliqua. virtutum. mora* 
Hum officia, servare , non tamen substantiam omnem legis. 
inaiplere. 
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Hinc Augustìnus hominum peccatorara etiara infide- 
liara quaedam facta esse agnoscit , quae secundum justi- 
tiae regulam non solum vitnperare non possumus , verum 
etiara merito , recteque laudamus , De Sp. et litt.c.27. 

46. 

Ea bona opera , sine quibus difficillime vita cujasli' 
bet pessimi horainis invenitur , haud prosant impio ad 
salutera aeternam , prodesse taraen possunt, ut qui alieni 
sunt a gratin , raitius pumantar : Quamquam si discutian- 
tur , quo fine fiant (c. 28. ), vix inveniuntur ^ quae justU 
tiae debitam laudem , defensionemve mereantur, 

S C H O L. 

Qui ait vìx inveniri, non negat , imrao dat aliqua sat- 
tem , licet rarius inveniri , quae spettato etiara fine, ja- 
stitiae debitam laudeni mereantur . Et sane bona ea ope« 
ra si prodesse possunt, ut qui ea fecerit mitius puniatur, 
quam puniretur , si non ea fecisset , consequens est , ita 
bona esse , ut nulla pravitatis accessione vitientur ^ Nani 
si essent aliqua culpae labe vitiata , non prodessent ad 
poenain minuendam eorum , qui ea Tecissent : sed et ipsa 
prò modo culpae, aliqua poenae adjectione plecterentur . 
Ex quo non invitus quisquam colligat, haud alienum fuis- 
se Augustinum ab agnoscendis bonis operibus ex impres- 
sione, quara agnovit remansisse imagi nìs Dei in homine, 
quae opera, tametsi non prosint ad salutem, nec adeo bo- 
na sint ex bonitate , de qua quaestio erat adversus Pela- 
gianos, cura tamen valere queant ad poenara minuen- 
dam, culpae omois expertia merito existimentur . Hoc ipsum 
confirmat CI.. Berti ( de Tlieolog.Discìpl. l.rS.c.a. Prop.r.), 
ubi alio recitato S.Angustini eamdera in' rem testimonio , 
ex lib, 4. cont. Juliau, c, 3 . subjicit: „ Opus quod exercen-t 

H 2 
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j, tcs niìnus deviamus a veris, Christianisque virtutifcw ^ 
„ inulctamqne vitamiis acerbiorem , nequitesse peccatum » 
Peccata ergo non sunt opera moraliura virtutum , quae 
„ interdam ab impiis , et a Gentìlibus exercentur „ . At- 
que hoc quidem non de actionc spectata tantum ratìone 
olez zi , intelligendum esse , eìarius ctiam patet ex his, 
quae de temporali mercede subjungit , quam et Gentiliura 
quoque virtutibus qiiandoqne tributam fuisse ostendit . 
Flanum est eniin , actionem tanietsi bonum ex objecto , 
scd quae prout cxercetur , peccatum revera sit , merce- 
dem etiam temporalem a Deo*^ consequi non potuissc. 
Obsiclrices ^egypii. Exodi i.tj.ao,, ì onda n tur , inquii Ben. 
ti , et mercedew coaseculae suni , quoniam Hehraeorum _ 
masculos non pranfocarunt . An vero mulieres illae laui* 
dari meruisscnt , quae misericordia male utentia revera 
pecrasscnt ? Recte proinde Hieronymus affirmat , etiam 
Ethnicos , si quid boni fecerint , non ahsque mercede^ Dei 
judicio reperivi . Quae verba manifeste referuntur ad opus , 
prout fit , non prout spectatur tantum ex objecto . Audia- 
tur praeterea Natalis Alexander HUt. Eccles. Saec. V.c. 3,. 
art. 3. §. 2 . , ubi exposita Juliani Sententia, concludit : 
Hanc Juliani Felagiani de in^deliunv boni» operibus , 
et virtutibus sentcntiara uberius , et accuratius expo- 
sui, ut videas, quantom ab illa distet communis TheOf 
,> logorum ppinio , qui aliqua bona opera fieri ab ìpsis 
posse, et interdum elici propugnant , quam vis adrao- 
,, dum infrequentia , et ad salutem aeternam nihil confe- 
remia : et quantuin a veritate aberraverit Jansenius. 

„ Yprensis , qui illam cum errore Juliani inserte , et tio; 

99 mere confudit „ .. 


. ■ 4T- 

Et sane cum inter Infideles ipsos nonnidli- Deum co* 
gnoverint , qnippe invisibilia Dei per ea , quae facta 
sunt , ìnteìlecta conspiciuniur , tempit&rna quoque vir-^ 
tus \ejus , et.Divinitas-, potuerunt etiam aliqni ea opera 
ex objecto bona in> Denm ordinare > ut proinde nec ipsa 
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corìdiiio relationis in Deum. ad eorum bonitatcìn mora- 

« 

Icn^ defeceritc 

48. 

Immo et gratiae quoque auxi11o,bona opera etiamr 
iater infideles inveniri , ex Poleinonis continentia iutelligj 
potest , qnam Dei dono tribiieadam esse satina existitnat 
Augustinus Epist. 144. Proinde sive ex uno capite, sive 
ex alio , idest sive ex impressione imaginis Dei,'quae re- 
mansit in hamine , sive ex collato dono gratiae , prò di- 
versa Doctorum sentiendi ratione aestimcntur istiusmodi 
Cacta infidelium , semper constai, aliqua etiam inter infi- 
deles opera inveniri , quae omni culpae labe carcant, cr- 
rorque prorsus convincitur Bail assereniis , omnia injide* 
Uuni opera erse peccata ^ 

4 ^ 

Profecto non est anabigendum , quin Deus miscricorJiae 
saae thesauros infidclibus quoque aperiat, spirando prouc 
vult , et gratiae auxilia impertiendo , quibus magis , aut 
minus proxime vocentur ad fìdera . Qua de re nulla po- 
test remanere dubitatio post quintani ab. Alexandro Vili» 
damnatam propositionem . „ Pagani, J.udaei ,Haeretici, alii- 
„ que hujus generis, nullum omnino accipiunt a lesa 
„ Christo iniluxum ; adeoque bine recte infertur in illis 
esse voluntatem nudam , et inermem sine omni gratia: 
99 au£^cieiui 

5o'.. 

Ttaque cura PatreS' interdum dicunt, fidem esse pri- 
xnam gratiam , piane loquuntur qnandoquc de auxiliis gra- 
tiae, quibus homines vocantur,aut disponuntnr ad {idem, 
quaeque adeo ipsummet fidei donum antecedunt : quando- 
que vero de fide in ordine jnstificationis, et merith; quo sen-« 
>au fidei dono omne bonum meritum inchoari dicunt Pa- 
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trc8 Africani • Et S.Augustinus ( de Praedest. Sanct. c. 7.) ; 
Edem, qna homo jasti&catur, velut primam gratiam me> 
morat , ex qua impetrentur coetera , quae proprie opera 
nuncupantur f in quibus juste vivitur . Aliud itaque est 
loqui de prima gratia in ordine jastificationis , et meriti, 
aliud loqni de prima gratia in ordine vocationis, Quod sa- 
ne discrimen eraitnr etiam ex dottrina Tridentini Sess. 6.> 
nam cap» 8., qno declarat S. Synodiis Quomodo intelligatur 
impium per Jidem , et gratis justijìcari : „ Fides est , in- 
,, qiiit, liumanae Salntis initium , fundamentum, et radix 
„ omnis jastificationis , sine qna impossibile est piacere 
j, Deo,et ad filiornm ejus consortium pervenire.,, Atsi- 
mul cap. 5 . de necessitate praeparationis ad justìficatiO’ 
nem in adultis ^ et unde sit . „ Declarat praeterea ipsius 
,, justificationis exordium in adultis a Deo per Christuin 
,, Jesum f praeveniente gratia , sumendum esse , hoc est , 
,, ab ejus vocatione, qua, nullis eorum existentibus me- 
,, ritis vocanlur Et cap. 6. Modus praeparationis :,, Di- 
„ sponuntur antem ad ipsam justitiam , dum excitati Divi- 
,, na gratia, et adjuti , fidem ex auditu concipientes, li> 
,, bere moventor in Deum , credentes vera esse, quae di- 
,, vinitus revelata , et promissa sunt.„ Adest ergo gra- 
da praeveniens, qua homo, excitatur , et adjuvatur , ut fi- 
dem concipiat ex auditu, et credat veraess^, quae di vini- 
tus revelata sunt. Manifestiim est autem gratiam , qua quis 
excitatur , et juvatur ad concipiendam fidem , supponere 
hominem, in quo nondum sit concepta fides, talemque 
adeo gratiam praeveiiire ipsam fidem , ad quam concipien- 
dam excitat , et adjuvat . Ergo ante fidem dantur gratiae 
praevenicntes , ac disponentes ad fidem . Non ergo fides est 
prima gratia in ordine vocationis- 

S C H O L. 

Perversara Quesnelliì doctrinam prop. 26. Nullae 
dantur gratiae, nisi per ^dem;Etprop. %'j. Fides est prU 
ma gratinai et fons omnium aliaruni ; Et prop. 28. Pri- 
ma gratia, quam Deus concedit peccatori , est peccatòrum 
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wemissio : expressis verbis refellit Augiistinns (de dono 
Perscv.c.i 6. ) , ubi docet graiiam dari , quae fidem , quac 
obedientiam , quae caritateni praevenit . Verba hacc sunt 
Sancti Doctoris^,, Praevenit ergo et fidem ipsa gratia : 
„ alioquin si fides cara praevenit, procul dubio praeve- 
„ nit et voluntas , quo niain fides sipe voJuntate non pò- 
„ test esse . Si autem gratia praevenit fidem , quoniam 
,, praevenit voluntatem, profecto- praevenit omnera obe- 
„ dientiavn, praevenit etiam caritatem 6<c Quo etiam spe- 
ctat quod tradit ( I. de nat. etGr. c. 3 i. ) „ Praevenit , ut 
„ vocemur . „ Quod si datur gratia , quae: auctore Augu- 
stine praevenit fidem, non ergo fides prima- gratia, nec 
fons omnium aiiarum Quidquid cnira antecedlt fidem, ne- 
cesse est prius es9e ,.quam. sit fides ..Rursus prius est vo- 
cari ad fidem ,.quam habere fidem. Si ergo per gratiam vo- 
cantar homines ad fidem , necesse est prius esse gratiam , 
qua vocantur , quam- fides quae v.ocationem subsequitur . 
Quod si gratia praevenit etiam caritaiem ,.falsa< item con- 
vincitur propos,. aS-Quesnellii: Pr/ma gratta, quarn Deus 
concedic peccatori^ est peccatorum- remissio ; quam et 
aliunde manifestum est fidei Catholicae apertissime repu- 
gnare , qua docemur gratias dari, quibus peccatores dispo- 
nuntur ad remissionem peccatorum , quaeque proinde gra?- 
tiam remissionis antecedunt .. 

Cèterum etsi Verbi Divini praedicatio- pertineat ad' 
modum ordinarium , quo vocantur homines ad fidem, ju- 
xta illud Apostoli: Quomodo audient sine praedicantet 
tameo est memorata^ dignum , quod' legitur apud Augusti- 
num (de dono. Persever. c.19. Fancissimis esse dona- 
,, tum , ut nullo sibi homine praedicante , per ipsum Deum, 
,, vel per- Angelos Goelorum doctrinam- salutis accipiant: 
„ multìs vero id esse donatum , ut Deo per homines ere- 
»» dant • „ 
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S G H O L; 

Hactenus proflìgatam vidimus ab Augustino Quesnel- 
lianam doctrinam, eo spectantem , ut gratiae beneficium 
eripiat homini cuique , cui noudum aut concessuoi sit fi- 
dei donum , aut facta peccati reraissio . Affinis buie doctri- 
jiae alter est capitalis error Quesnellii , haustus ex irn* 
puris Hussitarurn fontibus , quo peccati labes inuritur ope- 
ribus omnibus, quac non prodeant ex dominante carita- 
te ; quasi , horrendum dictu , non bona essent , omnisque 
labis expertia opera illa , quibus homines , dum adhuc de- 
gunt sub peccati jugO , tamen adjuvante gratta ad carita- 
tis dominantis libeitatem aspiranl . Pravam haiic doctri- 
nam extulit Quesnellius Prop.44. Non sunt , nisi duo amo- 
res t unde volitiones ^ et actiones omnes nostrae nascun- 
lur &c, 45. Amore Dei in corde peccatorum non amplius 
regnante y necesse est, ut in eo rarnalis regnet cupidi- 
tas, omnesque actiones ejus corrumpat. i^(>. Cupiditas y 
aut Caritas usum sensuuin bonurn , vel malum facit» Cer- 
te in Omni homine nondum justificato reghat cupiditas, 
regnat in infidelibus , qui sunt a caritate dominante dis- 
jimctissimi . Si ergo nullus medius est affectus inter, cari- 
tatem dominanteni , et regnantem cupiditatem; si volitio- 
nes omnes, et actiones , quae non ex caritate nascuntur , 
nasci necesse est ex carnali cupiditate, nulla jam extra do- 
niinantis caritatis imperium reliqua volitio erit , vel actio, 
quae non foetus sit carnalis cupidiiatis. Quid jam porro 
absurdius fingi potest, quam ex carnali cupiditate prodire 
dicantur affeòtus illi, qui movent animum ad ea vitae of- 
ficia , quae sunt vi sua , seu ex objecto jusiitiae , lionestatis- 
ve regulis maxime consentanea , velut parentes colere, de- 
positura reddere, sobrietateni , et castimoniam in vita ser- 
vare; quae non solum laudabilia sunt per sese ,- veruni, 
quémadraodum snperiiis expositum est, sic praestari pos- 
sunt vel ab inbdeli , ut sint ab oinui culpae labe immuniaT 
Non ea sane indoles est , non ea vis carnalis cupiditatis , 
ut cura lege mentis consentiat , et adea iuove4t, quae sunt 
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ex sèse rectae rationis , atqae adeo legis aeternae regulis 
conformia . Quesnelliara non pigeat ab Apostolo discere, 
cujns generis ea sint , quae ex carnali cupiditate pro- 
deunt , nutlnm affectnm, officium nullum inter ea repe- 
riet, quod sit ex objecto laudabile, quodque debiti finis 
adjectione non etiana ex omni parte boniim queat evade- 
re. Manifesta sunt y inquit ad EpUes, e. v. 19. , opera 
carnis , qno nomine pugnantem cura lege mentis concu- 
piscentiam designat , ^uae sunt fornicatio , irnmunditia , 
impudicitia , luxuria , Idolorum servitus , beneficia , ini- 
miciliaey contentiones y aemulationes y irae y rixae, dis- 
sensiones , sectae y invidiac y ho micidia y ebrietates y co- 
messationes y et his similia . An bis similia, in qoibus ehi- 
cet lumeo aliquod justitiae, misericordiae , bonitatis , pu- 
doris, et honestatis ? Ut proinde aSectus in ea movens ne* 
queat ad carnalem cupiditatem referri, nisi placet ;6\ car- 
nali cupiditate repetere , quae cum carnali cupiditate pu* 
gnant apertissime, 

Atque haec qnidem illustriora fieni praeclara illa au- 
ctoritate Augustini , quam ex lib. de Spir. et liti, deprom- 
ptam superius attigìmus, quam proinde operae pretium 
fuerit hoc loco repetere, ac panilo uberius exponere. Ibi 
Angustinus illud interpretans Apostoli dictura : Genies quae 
legem non habenty naturaliter ea quae legis sunt face- 
re: ac docere instituens , qua ratione accommodari ad eos 
valeat> qui nec Deum verum veraciter, justeque colunt, 
apertissime profitetur, liorum tamen facta memorati , 
secundum justitiae regulam non solum vituperare non 
possumus y verum ttiani merito , recteque laudamus . Equi- 
dem continuo subjicit : Quamquam si discntianiur y quo 
fine jiant y vix invenicntur y quae justitiae debitam lau- 
dciUy defensinnemve merenntur . Quibus. verbis indicat 
quidem Augusti nus, facta illa iufidelium pravo adjecto fi* 
ne pleriimque vitiari , nec tamen adeo universe, ut non 
aliqua saltem extare valeant ab ea labe immunia , quae- 
que adeo merito , recteque laudentur . Nam qui ait, vix in- 
ventri y hoc ipso significat, nil obesse , quorainus aliqua 
rationis hujus, etsi perraro , aliquando tamen iuvenirl 
Tom. XIX. " I 
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«jneant . Jam inqiiirit Aiigustinus , nntle laudabilia ista fa- 
cta infidelium repeti debeant. Niim forte ex radice car- 
nalis cupiditatis, qualem certe in impiis , de quibus lo- 
quitur , dominari non ignorabat? Niliil minus. ,, Verum- 
„ tamen , inquit c. 28., quia non usque adeo in anima 
„ liumana imago Dei terrenorum affectnum labe detrita 
est, ut nulla in ea velut lineanienta extrema remanse- 
j, rint , unde merito dici possit, etiam in ipsa impietate vi- 
„ tae , facere aliqua legis , vel sapere . „ Et paullo infra : 
,, Quantulacunique legis opera naturaliter insita non in- 
,, venirentuu in eis , qui legem non acceperunt , nisi ex 
j, reliquiis imaginis Dei.,, Non ergo ex terrenorum affé» 
ctutim labC i seu carnali cupiditale repetii Augustinus quan- 
tulacumque illa infidelinm laudabilia opera , sed ex reli- 
qniis , et lincamentis imaginis Dei , quorum imprcssio nul- 
la vetustate delenda inest in ea vi naturac , qua raiiona- 
lis anima legiiimum aliquid et sentii, et facit , sine qua 
hominis anima rationalis utique non esset ; quam dein- 
ceps impi*essionera ostendit , per gratiam novi Testamenti 
renovari ad fructum pietatis in credeniibus . Itaque Au- 
gustinus facta quaedam infidelium agnoscit, quae merito , 
recteque laudentur; et cum talia vix inveniri subjungit, 
quae spedato fine debitam jnstitiae laudem mereantur , 
ostendit, se de factis foqni , non tantum ex objecto lauda- 
bilibus , quippe talia apod infìdeles permulta inveniri pro- 
be noverai, sed de ipsismet factis, prout ab infìdelibns 
actu excrcentur, Quae facta cum S. Doctor ex lineamene 
tis repetit , ac reliquiis imagiais Dei , satis ostendit , ea non 
ex terrenorum affectuum labe prodire ; nisi usque adeO' 
desipnisse velimus Augustinum , ut pravitatis labcm li- 
neamentia illis asperserit, quae ait per eam labem peni- 
tus-- nunquam delcri potuisse .. Igitur Augustinus palam 
agnoseil in homine medios. affectus , qui neque ex' cari ta- 
te dominante prodeant ^ utpote quae longe abest ab infi- 
delibus, ncque a carnali cupiditate , quae in terrenorum 
afiectunm labe longe lateque dominatur . Hac proinde tam 
perspicua, tara rata , et firma auctor itale Augusti ni radi- 
citus evellitur non insana miaus , quam perversa corata 
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oplnandi libido , qui omnia sic refenint ad dominantem 
caritatem , et cupiditatem , ut velini ex vitiata cnpiditate 
prodire volitiones omnes,et actiones, quae non sint ex 
cantate dominante ; ex quo consequens fit , ut , quando* 
quidem a caritate dominante justificatio non disjungitur , 
vitiatae cupiditatis labe contaminata dicenda sint opera 
omnia, quae ante justifìcationem fìtint, contra Tridentini 
expressam definitionem Sess. 6. Can. 7. Insana, inquam , 
et perversa opinandi ratio , quae dum hominem exuit ex 
liomìnc , in id piane spedare videtur > ut sub fucata spe* 
eie pietatis, lineamenta illa imaginis Dei abolcat in homi* 
ne, quae testatur Àngustinus , nulla unquam vetustate de* 
leri^nulla terrenorum affectuum labe deieri penitus voluisse. 

V. 

DE DIVISIONE GRATIAE . 

- ' ' Sa. 

Divisio gratiae multiplex . Nam praeter gratìas gratis 
datas , de quibus hoc loco non agimus , praeter gratiam 
ipsam justificantem , quae instar habitus animae inhaeret, 
alia insuper gratia est, quae quia datur ad singulos actus, 
actualis dicitur . 


53 . . . 

Haec gratia in illuminatione , et ìnspiratione Spìri; 
tus Sancii posìta est, ut ajunt Patres Arausicani , cujus 
munere , prout et Patres Africani docent , illuminatur , 
et juvamine gubernatur liberum arbitriura. 

54* 

Sine hujusmodi gratia non sumus sufficientes cogita- 
re , aut velie aliquid ad salutem pertinens . Et , ut ajunt 
Patres Africani c. 12. y, Per hoc , quoniam habet homo li- 

I a 
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bcrunr» arbitrium , audit praecepta, quae faciat , séd ad 
„ implenda praecepta liberum arbitrium idoneum nulla- 
tenus efficitur , nisi divinitos adjuvetur. „ Et c. 8. „ Sic 
est ipsum liberum homìnis arbitrium absque dono gi»a- 
,v tiae, sicut est oculus siae lumine,,. 

55 . 

Gratiae tamen praeTenienti per liberum arbitrium 
homo cooperatur libere assentiendo . Nimirum , ut iidcra 
docent c. io. ,>Hic est ordo Divinae Misericordiae, et vo- 
„ luntatis humanae, ut illa praeveniat , haec sequatup . 
j. Sola Dei misericordia initium salutis conferat , cui dei n- 
„ de voluntas horainis cooperatrix existat ,, . Augustinus. 
etiam ( de Spir. et Litt. c. 34 . ) disserens de suasionibus , 
quibus intrinsecus Deus agit in raentem : , inquit , «e- 

7/70 habet in -potestate quid ei veniat in mentem , sed' 
consentire i vel dissentire » propriae voluntalis est . . . . 
Consentire autem vocationi Dei , vel ab ea dissentire ^ 
sicut dixi f propriae voluntatis est x 

. * 56 ;. • . . : 


Interiori proinde gratiae in statu ètiam naturae lap- 
sae,et semper resisti potest , et saepe nìniium rcsistitur*. 
Humanam sane voluntatem gratiae quandoque se repu- 
gnantem praebere , agnoscunt Patres Africani c. 2 .his ver- 
bis : „ Nam sermone repugnat gratiae Dei ,qui sensum ge- 
„ rit Christianae fidei contrariùm : repugrót autem opc- 
„ re, qui in moribus suis Christianae vitae non tenet 
,, institutum Augustinus etiam ( de diversis* quaestio- 
nib. ad Simplic. l.i. q.a. n.io. ): „ Noluit ergo Esau , et non 
„ cucurrit; sed etsi voluisset, et cucurrisset , Dei adjuto-. 
„ rio pervenisset, qui ei etiam velie, et currere vocando. 
,, praestaret , nisi vocatione contempta , reprobus fieret „ . . 
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; ' - 57 . • “ 

< 

Quia tamen peccatores etiam impia voluntate d'octri- 
nam ejus persequentes , omnipotentissima facilitate conver- 
tii , et ex nolentibus volentes efficit , et sane aliqua gra- 
da, quae tametsi respui potest , tamen a nullo duro cor- 
de respuitur. Augustinus Epist. ad Vitalem c. 6., et Iaud‘. 
K)co ad Siraplic. n. 14. itenim de Esau:„ Quis enim di^ 

,♦ cat modnm , quo ei persuaderetur ,'ut crederei, etiam, 
omoipotenti defuisse ? > ’ ; .. 

58 ’. 

Hinc cfivisio gratiae in sufficientem , prout appella- 
ri coasuevit,’ et efficacera : in adjutorium sine quo non 
possuraufr, quo possumns , nec tamen volumus ; et adjuto- 
l'ium-, quo- fit , ut velimns . 

. . vr. 

DE GRATIA- SUFFICIENTE .. 

S9.. 

A.d gratiae sufficientis auxilium referri solèt , quod' 

tradii Augustinus ( de peccat. mer. et remis. I. 2. c. 17. ) 

• „ Cum voluntatem humanam grada adjuvante Divina si- 

„ ne peccato in Iiac vita possit homo esse, cur non sit, 

„ possem facillime , et verissime respondere , quia hpmi* 

,, nes nolunt,,. Agnoscit igitur Augustinus gratiam ad«- 

juvantem , vi- cujus possit homo- esse sine peccato, nec 

tamen sit , quia non vult . Ea autem- graiia , quae prae- " 

stai homini , ut possit, non ut velit,ea est,quam aptis- 

simo vocabolo sufficientem Scholasiici dixere. 

% 

60. 

Idem sensus eruitur ex verbis , quae sequautur apud 
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99 


S.Doctorcm : Ut innotescat quod latebat, et suave fiat qnod 

non delectabat , graiiae Dei est , quae hominum adju- 
vat voluntates: qua ut non adjuventur , in ipsis itidem 
causa est, non in Deo . Tum allato Hieremlae testi- 
monio : Scio Domine , quia non est in ftominc via ejus , 
nec viri est, ut ainbulct , ,et dirigat] gressus suos , Et 
continuo : .Corr/pe me Domine^ verumtamen^ in judicio^ 
et non in furore tuo , subjicit Augustìniis ,, Taraquam di* 
cerei: Scio ad correptionem meam pertinerc, quod mi* 
pus abs te adjuvor , ut perfecte dirigantur gressus mei. 
Verumtamen hoc ipsum noli sic ineciim agerc vtamquam 
in furore, quo iniquos damnare statuisti, sedtamquaru 
in judicio, quo doces tuos non superbire. Unde alibi 
dicitur ; Et judicia tua adjuvahunt me . „ Quo loco du- 
plex velati gradua ostenditur , seu genus gratiae adjuvan- 
tis , unum gratiae potentioris, qua homo, aie .adpivatur, 
ut proficiat: Alteruni gratiae ipinus potentis , qua. etiam 
adjuvatur , ut proficere possit, simulque monetur orare, 
quod iliud impctret potcntius auxiliuin ad proficienduiu . 

6i. 


99 


99 


99 


99 


99 


99 


Gratiae sufficieiitis auxilium prò statu natiirae integrae 
diserte agnoscit S. Augustinus , adeo ut nisi homo adjutus 
ea gratta ftiissec, perseverare non potuisset , et sine sua 
culpa cecidisset . Ita enim de Corrept. et Gr. c. i i. r?. 3i.„ 
Istam gratiam non habuìt homo primus , qua nunquain 
vellet esse malus, sed sane habuìt, in qua sì permane* 
re velici ) nunquam malus essct , et sine qua etiara cum 
libero arbitrio bonus esse non posset, sed cani tamen 
per liberutn arbitriuin deserere posset. Noe ipsum ergo 
Deus esse voluit sine sua gratin, quam reliquit ine.jus 
libero arbitrio. „ Et u. 32.,, Tunc ergo dederat homi- 
ni Deus bonam voluntatem , in illa quippe eum fecerat, 
qui fecerat rectum ; dederat adjutorium , sine quo in ea 
non posset permanere , si vellet : ut autem vellet , in ejus 
libero reliquit arbitrio. Posset ergo permanere, si vel- 
9 , let:^ quia non deerat adjutorium, per quod posset, et 
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„ sìne quo non posset pcrseverantcr bonuin tenere, quoti 

„ vellet , Sed quia ooluit permanere , profccto ejus culpa 

,, est Si autem hoc adjiUoriutn vel Angelo, vel 

„ homini , cum primdm 'facti sant , defuisset qub'niam 

„ non talis natura '.facta est , ut sine Dinriaò adjbtorio pos» 

,, set manere, si vellet, non inique sua 'culpa, cecidissent : 

„ adiutorinm quippe defuisset, sine quo manere non pos-^ 

„ scnt 4 ■ I, * 

, ^ , * » * 

62* ■ • ^ 

; ;; ; • ' J 

'Porro tale quoddam auxilium in stato quoque. natu-ii 
rae lapsae Augustinnm agnovisse intelligitur ex verbis , 
quae continuo subjlciti „ Nunc autem quibus deest tale 
,, adjutorium, Jam poena peccati est-,, Cum vero datar, 
profitetur S-Doctor misericorditer dari, et amplius ctiam 
dari , quo fit , ut omnìno velimns - Unde pa^et ,ex. mente 
Augustini , adjutorium amplius quoddam prò infìrmitate 
praesertim naturae superadditum quidem fuisse , non sic 
tamen , ut auxilium desierit, sine quo non potest agì, quo 
potcst agi, nec tamen agitar, cui proinde humana culpa 
resistitur . Quod et Norisius expresse testatur ( Vind. Aug. 
col. 895. )dum ait Palam fit , quosdam vocanti Deo re- 
„ sistere, quae etiam ex cap. ii.de corrept. et Gr. dedu- 
,, cuntur, cum adjutorium minìstratum Angelis ante la- 
„ psnm , dari etiam in stata naturae lapsae quibusdam , 
,, aliis in poenam peccati non dari scribit . „ Quod satis 
est , ut liquido constet ex Augustino , perseverare adliuc in 
stata naturae lapsae genus illud auxilii , quod Angelo da- 
tura est, quo permanere poterat,si vellet, nec tamen vo- 
luit ; quodque adeo. gratiae mere sufficientis expressam no- 
tìonem , et indolem prae se ferebat - Quin etiam addit cU 
Norisius Col- 101 1. „ Coeterum omnibus hominibus àdes- 
„ se auxilium saltem remotnm , mihi videtur colligere ex 
„ Aug- 1 , c?e nat. et gr, c. 67. 6cc. ,, Sed hac de re latius. 
infra - 


DE GRATTA DEI ' 


ya 


s c H o l; 


Duo porro hrc notanda> r, Nobis nec in animo > ncc 
opus esse hoc loco inquirere, utrnm Augustinus in stata 
naturae integraetale adjatorium sine^uo agnoverit , qnod 
sola vi liberi arbitrìì , sullo addito > eftcax ifìeret : idque 
unum a nobis affirmari , Augustinum in ilio statu gratiam 
ejasraodi agnovisse , qaae veram agendi potestatera tribue- 
ret , nec tamen actionem ad-dnceret : 2. Multo minus con- 
tendere nos , talem in statu nnturae lapsac gratiam Augu- 
stinum admisisse, qaae a sola vi liberi arbitrii , nullo su- 
peraddito auxilio suam capiat efficaciam . Hoc unum vo- 
Inmus , Augustinum prò statu naturae lapsae non solum 
gratiam commendasse , qua trahuntur miris modis homi- 
nes , u[ volentes ex nolentihus Jiant ( Cont.duas Fpist. Pe- 
lag.l. i.c.tq.) , et qua Deus facit .ut .faciamus , praeben-^ 
do vires ejjìcacissimas voluntati ( ile Gr. et lib, arb. c. i 6 .) 
Sed et gratiam agnovisse, qni liomines a ljuti< agere pos- 
aunt , nec tamen agunt > cui proiodc resistunt , 
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Sane si absque tali auxilio non poterai homo inte- 
ger per liberura arbitrium manere inbono, nec adeo cul- 
pa sua cecidisset, si tale auxilium ei defnisset , quae ver- 
ba sunt Augustini , multo minus posset homini lapso, cum. 
prinium cadit, deputari ad culpam , quod cadat , si tali 
adjutorio destitueretur : „ Credi rnus , inquiunt Patres Con- 
», cilii Arausicani 1 r. can.aó., quod accepta per Bapiisrnum 
„ gratin , omnes baptizati , Cliristo auxiliante, et cooperan- 
», te, quae ad salutcm portinent , possiut , et debeant ( si‘ 
„ fideliter laborare velini ) adimplere,,: Ergo nccessarium 
Christi auxilium, ut adimplere possint,quod debent. 

64» 

Auxilium porro istud sine quo , quale nunc etiam da- 
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tur in praesenti stata , satis constat ab Augastino, habituin 
fuisse instar actualis gratiae , quam in primo etaiu homi- 
ni, tametsi praedito integritate , ac justitia originali , adhuc 
ita necessaria erat , nt si haec dcfuisset , homo culpa sua 
non cecidisset . Jam vero ex constanti Ao^stini senten- 
tia honQo'jastns in praesenti stata nunquam a Deo dese- 
xitnr, nisi priue ipsc Deum deserat : deserit aulcrn -, cani 
cutpa sua cadit. Quod si ergo ut culpa sua cadere' dica- 
tur ^ necesse est, ut ei non defuerit auxilium ìllud.jzne 
quo , quod anxiliam se habet per modum gratiae actua- 
]is , profecto inteliigitur , istiusmodi gratiae actualis auxi- 
lium , ut liomiai integro in primo stata , sic et homini ju- 
sto in praesenti stata, necessari nm esse, ut cadens homo 
cadere culpa sua « sicque Deum deserere dicatur (a) « 


Quam bonus auctor Arnalclus babeodus sit in exponcndis Sao* 
ctissimi Doctoris Augostini sententiis , ex hoc edam loco inteliigi po> 
test , ( Analyt. Sinop. Doctrinae Lib. $• Aug. de Corrcpt. et Grat. ) con» 
tendens homini lapso negatum , quod innocenti concessum fiiit adjuto^ 
rium "aine quo , concluclit ad extremum ; =; Ibi maxime notandum est , 
M ad solvendam difficultatem de casa Adami , S.Aug. grattam suiHcien- 
„ tem in sabsidium advocare : cur ergo eadam sòiutione non utitiìr in 
„ solvenda difficnltate de non petSeverantibos mine fìdeiibasi nisi quia 
„ recte judicavit , nullam jam amplius esse gratiae illi sufficienti locum , 
„ quia sani hominis adjutorium est , non medicinale , quo jam homo 
„ multis profundisqus vulnerìbus confossus indiget , Chrisd Salvatoris 
„ auxilipm . Àtqui quod praefràCte Amaldus negat , luculends con- 
tra verbis Augostinns affirmat , ac^utoriom istud sine quo ^ e/ium 
ic^ri; cumque subjungit tl ampUus ,^dori , praeclare signifìcat adjuto- 
rium illud , quod homini sano datum est,quo stare posset , si vellet, 
quo si caruisset , non culpa sua cecidisset, mine edam vulnerato homi, 
ni non denegar! , quo possit perma!nere in boao , si velit : simul vero 
ad ìnlìrmitads subsidium ampHos edam et efficacius dan , quo ei praer 
statue non tantum posse ^ sed et velie. ! ‘ 

Ac revera quid obstat , qupmìnus adjutorium , qnod in homrne sano 
vim duintaxat habet subsìdn , quo vires ejus juventur , ne deficiant , ho. 
mini infirmo tribuatur , et ad virium sabsidium , et simul ad infirmita- 
ds leyamentum ì Grada illa , quae dicitur sufficiens ; dum pias cogita-» 
tiones , affecdouesve in animo excitat , mi non instar salutaris remedì! 
habenda est, quo disponuntur hominès, ac praepurantur ad uberiora', 
et effiraciora suscipienda auulia , .'quibus quod coepit. Deus opus bé« 
oum , ipse peHìciat ? ...... 

Tom, XIX, K. 
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Equidem grada habituaits, utpote quae instar fprmàe 
inhaerct animae affert secum. ipsa vini quamdam ,ppera- 
tivam sibi respondentern .. Veruni haec ^st adhuc potentia 
remotior , quae non cxclodit actualis aux.iUi nccessitatem, 
ut valeat in actum, erumpere . Ita profecto. S. Thomas i. 
*2'. q. 109. a. 9 , obi proposita quaestione : Utrum ille , qui 
jam consecutus est .gratiam , per seipsum, possit opera- 
ri bonum , et vitat e peccatum absque auxiiiO ’ grati ae 
statimque productis. more suo momemis , quae- videmur 
affìrmanti. sententiae favere , suam inox negantem senten- 
tiam opponit ,, q^uam luculentissima Augustinì auctoricate 
illustrai simul, et confi^rmat : „ Sed contra est ,inquit , quod 
„ Augustinus dicit in lib.de natura, et grada. a6. quod 
5, sicut oculus cor por is pienissime sanus , nisi candore: 
„ ìucis adjutus , non. potést. cernere , sic et, homo perfe- 
„ ctiòsime etiam, justificatus , nisi: aeter.na luce justitiae- 
„ divinitus adjavetur ^recte- non potest vivere - Sed ’ln- 
stificatio fit per gratiam , secandum illud Rotila a.. /«Jtt- 
ficati- gratis, per gratiam; ipsius ': Ergo edàm* homo 
jam habens gratiam , indiget alio ausilio gratiae' ad boc 
„ quod recte, vivat „ .. Quod auxiliom. ad. ìp«am quoque 
potentiam perficiendam peni nere appar et cum ex aliata 
comparatjone ex Augostino. deprompia, cum ex intrinse- 
ca ratione , qua m affert in corp., art., nempe quod nulla 
res creata potest in quemeutnque- ‘actum- prodire , nisivir- 
tute mótionis. Divinae,^ Sane- quemadmodum recte dici- 
tur. oculus. tametsi sanus. non posse cernere; sine lumino 
ncc pr.oihde homini , tametsi oculum sanarnsliabenti , ad cui-- 
pam, imputari. queat si carens omni lumine- non cernat', 
sic profecto de hómine justifìcatà,tametsi vim oper.ati.vam. 
illam^^ca potendam, habeat > quae oculi potentiae respon- 
Hetj.'absolate dici, non, poterit, posse illum in, actum.pro- 
dir/e , njsi, adì eam.' poteritiàm. lux affulgeat. qiiàedam) àctuà- 
ìis gradae.^,:qua gì. velit ,, ppss it.:^ cernere,, seu m.acttun 
prodire.'. • r. . 
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Hanc- certe D. Tliomae mentem fuissc confirmat .exi- 
mii ejusdem interpretis Seraphini de Porrecta gravissima 
auctoritas , cujns ad eum articiiìum docta Appendix adje- 
età legitar ia Sumraae D. Thomae Panlienopaea Editione 
praestaotissiini lOrdinis Praedicatorum Magistri , ac po- 
stea Eminentissimi Gardinalis de Bo.xadors nomine inscri* 
pta ; Ex- art.,'inqnlt Serapliinus, liabes 1. Qu<ìmodo per 
,, rationem interimas haeresim qoorumdam dicentiuin : 
,, quod'komo in gratia existens-potest vitare peccatum , 
,, et operari bonum absque alio .auxilio Divino,,: quod 
ìlle accommodatijssimìs auctorìcàtibus confìrmat , ac prae- 
sertiin ‘Conciiii Arausicani c.'io. AdjutOTÌuin Dei etiani 
renatis , oc Sanctis sem'per esc impforandum , ut ad 
nem bonum pervenire ^ et in bona opere possine perdu~ 
ro/e . Tum subjangit : „ Ex hoc Conciiii dicto , cum non- 
„ nisi vitando peccata in bono accepio qtiis perduret , 
„ patet Theologìs àculis,quod «tiara: renatns , ac Sanctus 
iivjn potest absque adjutorio’ Dei novo^ utpote noviter 
j, implorato , vitate peccata , et consequenter multo ma- 
gis non- potest absque ilio bonum operari „ . 

^ . ... 
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Notum est , quam seduto proscripta fnerit a Tlieologlca 
Parisiensi Facuhate Arnaldi propositio illa, qua in S. Retro 
exemplum statuebat hominis justi , cui gratia defuerat , quia 
porro dici posset, eum ( negando Cliristum ) non peccasse, 
Nec tamen defnere , qui ad é}us erroris defensiouem sic accc- 
derent , ut cum faierentur , nullum esse peccatum, ubi nulla 
sit potentia non peccandi , simili contenderent Uomini , cui 
desit gratia , non propterea potentiam deesse , qua merito 
dicatur potuisse vitare peccatum » Atquedd ex co repetunt , 
quod natura insit Uomini vis eligendi qua' fit , -m Uomo 
sive sub gratia, sivc sub concupiscentia conslitutus'. Aceti 
possit ad bonum , atque nialum ; idque satis esse ad peccan- 
di necessitateiu removendam , quod quocumque casti ho- 
mo peccai, certe non peccasset , nisi peccare voluisset; 
nil qnippe tam ìntelligitur in hominis esse potcstate j quam 

K a 
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ili qiK)d fit, si vale fieri ', non fit , si fieri non vult, At^ 
qne Ì 8 qnideni , ut notat Augustinus , capitalis fuit erroc 
Pelagli, qui ut Patres Palaestùios in Diospolitana Syno- 
do eluderet, visus est gratiae necessitatera agnoscere , cura 
d ice rct , ^ommem in peccatìs conversum proprio labore, 
et Dei grazia posse esse sine peccato-. Quo audito, kanc 
gratiam , quarti in Catholica Ecclesia notissimam nove* 
rant , Episcopi crediderunt Pelagium confituri. Verum 
liomini vaferrimo longe alia iuepat mens , etsententia, qui 
nimirura gratiae Dei nomine ,. liberi arbitrii acceptura a 
Deo.munus intclligi yolebat» Fraudem probe detexit Au- 
gustinus perleclo prafesertini. libello , quent ad. ipsura de- 
tnlerant nonnnlli , qui fuerant Discipuli Pelagli , quo in 
libra iile apertissime expresserat , Hanc se dicere Dei gr. ai- 
ti am , quod possibUitaéem ,non peccandi. natura nostr.a , 
cura conderetuti, aecepit ^ quoniam condita est, cum li- 
bere arbitrio: Quam>m©ntem suain.*iclarius adbuc suis dir 
scipulis expooere .curaverat , ne quid a se dictum in Sy- 
Dodo Palaestina cum sui dograatis praejudicio .putarent , 
Verba haec sunt Pelagii ,.quae refer* Augustinus i.Dixi qui-* 
dem, proprio labore , et Dei grada posse hominem esse 
stne peccato, sed quam dicam gratiam, optime uostis , 
et legende recolere potesti s , qiiod ea sit, in qua creati 
sumus a Dico cura libero arbitrio . Sic Augustinus et cr» 
rorera depjehendit , et latebram in qua. latebat ,.aperuif. 
Error , quemadinodum paucis eum verbis S. Doctor com- 
plectitur ( de- Nat. et Gr. c. 59. ) , in eo situs erat, quod 
Pelagius ad gratiam Dei pertinere diccretpossihililatcm, 
qua fit , ut (: homo- )- si noluerit peccare , non peccai , 
Fraus in. eo , quod possibilitatem istam, propterea qnod 
a Deo acce pta est , ad cara Dei gratiam referr^t , quam 
Palaesiini Patres- in' Gatholica Ecclesia notissimam nove— 
rant . Haec nimirum labes Pelagiani fuit erroris,ut illud 
proprium posse, c[uoA Catholica fides gratiae refert acce- 
ptum , ei possibilitati-, seu potentiae tribuatur^» quani na- 
tura- nostra. , cum conderetur. , una cum libero arbitrio 
accepit . AniOOii^ in. cara fraudem ultro se conjiciunt^, qui 
Arnaldi- prppos;itionem sic defendunt, quod etsi gratin ei 
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deCaisse dicatnr^ adhuc merito dici possiti hoc nomiae 
peccasse, qtiod semper homini quacutnque in tentatioae 
constitnto , natura vis ea iosit eligendi ^ qua fit , ut si no* 
lic peccare , non peccai ? 


65. 
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Itaque certo, ac firmitep tenendura , (TFÌd.Se&s. 6 .c.i u), 
Deum irapossibilia non jubere, sed cum jubet, raonere 
nos , ut faciamus , quod possumus , et petamus quod non. 
possuxmia,. ed adjuvare, ut possimus .. 

66 *. , 


Cratia , quaedicitur sufficiens, semper quidem-effectum 
habet aliqnem excitandi , movendi juvandi , ut homo 
possit agere', quem eifectum habet ex voluntate Dei coa- 
sequente , non autem habet totom effectum , ad quenaoir 
dinatur ex. voluntate Dei antecedente .. 
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I..a porro gratta , quae conseqnente voluntatè datura,, 
ut duritia cordis auferatur , nec proinde ab ullo duro corde 
tespuitur , gratia est efiìcax , sic dieta, .quod edettum auum 
certo semper, ac piene sortiatnr .. . , j ■ , . 


sena L. 


Absit, vero- ut putemns , efiicacitatem gratiae vim nb- 
làm , aut necessitatem inferro voluntati . Sic enim Deus ef* 
ficaci sua inspi ratione cor hominis inclinat , ac movot ad 
certo assentiendum>, ut. nihilominns , qneniadmodnm Tri- 
dentina Synodus docet Sess* 6 . c.5.,- libere homo assentia* 
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tur , dunique libere inspirationem recipìt , abjicerc illam 
possit, si velit: „ Unde in Sacris Litteris -, cum dicitur , 
„ convertimini ad me, et ego convertar ad vos , liberta- 
,, tis nostrae admonemur ; cum respondemus : Converte 
„ nos Domine ad Te , et eonvertemur , Dei nos gratia 
„ praeveniri confitemur . „ Quare fide Catholica tenenduni 
est, sub efiìcacitatc gratiae libertatcm consistere non solutn 
a coàctione , sed et a necessitate . 

68 . « 

Victricem banc gratiam simul cum cooperatione li- 
beri arbitrii commendant Patres Africani c. 12.,, Ut ergo 
,, cum timore, et tremore suam quisque operetur saliitem , 
„ opus est volentis hominis, sed Iiqc ipsum Dominus ppe> 
„ ratur in suis . . . .ita fit , ut se operati deberé homo 
,, cognoscat, dum praeceptnm accipit , et Deo sciat se 
„ semper omne bonurn deberc, quod vult, ac facit , quera , 
„ teste Apostolo, cognoscit operali in homine velie, et 
„ perficere prò bona voluntate . Cum ergo Deus operati 
„ cceperit velie , tunc homo a.! Deura convertitur , et eo- 
„ dem in se operante , unde ipsi placet , operaiur 
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Hanc gratiam et Orationes Ecclesiae, et gratta rum 
actiones amplissime testantur,ut saepe monet Augustinus . 
Urget idem argumenlum et Coelestinus I. Epist. 21. ad Epi- 
scopos Galliarum n.d 1. ap. Coust; nimirum , ut /egem cre- 
dendo, lex statuat supplicandi . , 
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Quia et communis Fidelium sensus eidem suffragatur ; 
Nam si quandoque accidit ; ut scelescus quisquam capita- 
li SQppIicio mox afiìciendiis, vel in ipso exitii vìtae mo- 
nita salutis , recoQciliationem cnm Deo, parata morituris 
aeternae vitae comparaadae- subsidia praefracte respuat,ae 
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aspernetar , pia Fideliuin mukitudo in tempia statim con- 
^olat, sopplicibus votis Deum exoratura , ut perdiium ho- 
minem retraliere ad se vellt , eique salutaris poenitemiaa 
gratiam largiri .. Minime dubitant, quia Deus omnipoten. 
tissima minute daritiam illani- eraolJire^.ac fiaugcrc , cor 
lapidenm auferre,, affectus .omnes commutare, atqiie .uno 
verbo Sanctum. ex impio efficere puncto teraporis valeat . 
Quo sane vim efficactssimam DLvinae gratiae piane agno- 
scunt, ac profitentur . Simul et certuni habent, posse illum 
prò liberi arbitrii facultate vocanii Deo resistere. Proin- 
de, si contingat eum. obdnrato animo in sua nequitia per- 
sistere,. noa Deum deficientem , absit, sedobstioatam ne- 
farii hominis- voluntatem accusant, quem justedainnandnm, 
ut qui culpa ipse sua perire voIuerit,.praedÌcaot . Hoc po- 
pulare dogma, est, cujus vim urget gravJtec- Augustious 
contra Julianum 1 . 2. Oper. Imperf. n. a. ninurum quia 
populus ejus sumus , qui propterea est appellatus Jesus y. 
qpia venit quaerere ^ et salvum facere- quod pa ierat ». 
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Quod si quaeritur , onde' gratia efficax vim illam ha» 
beat voluntatis certo Aectendae sine allo libertatis detri- 
mento, non immerito cnm* Angustino repetl ea poterit ex 
vocatione- alta illa,, et secreta , qua sic Deus agit in- sen- 
sum, sive iu mentem, et voluntatem hominis, ut borno^ 
ei accommodet assensum . (^Epist.a 17. ad V^iialem:c,2, ) 

7 ^- • . 

Atqne hujùsce- quidem actionis vis efficacissima nou’ 
aliunde rectius aut certius- repeti potest , quam- ex. Dei 
Conditoris universali ,, ac Supremo dominio- in res quasque 
conditas. Certe , cani , ut pcrvulgatissimum est, actio Dei 
conservatrix aliud. non. sit , quaiu’ creatricis- actionis con- 
tinuatio', ( SJhu.-p» q.. i04.,a.t.,ad'4. ):, cousequens est , ut 
actiO’ haec- creantis > seu» conservautis Dei , non attingat 
modo, verum etiam pervadnt cujusque rei iutimum 
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iatimam sn'bstantUoi , proprietates omnes, et Tacultates^ con- 
tinuataque actione ista creante oofinia contineat , susten» 
tet, permoveat, modoqne rei caique apto , et convenien» 
te stios in fines dirigat . SciHcet in ipso vivimus^ moife- 
mur , et sumus , nt nulla sit actio rei creatac , cui non in- 
Cns praesens adsit, inrimiusque véluti stibsit ipsavisDei, 
a qno ut substantia ,src operatio accipit , habctque ut ait. 
Unde et S. Th, i. a. q, *6. art. i. ,, Deus , inquit , movet ho- 
„ mineni ad agendura, non solum srcut proponens'sensai 
„ appetibile , vel sicut immotans corpus , scd etiam srcut 
„ niovens ipsam volnntatem , ,, Et i. p. q. io5. a. r. ,, Ex 
„ co quod ipse Deus est proprie causa ipsius esse nniver- 
„ salìs in rebus omnibus > qnod inter omnia est magis 
jy intimum rebus , seqtiiiur , quod Deus in omnibus intime 
,, operetur . Et proptcr hoc in Sacra Scriptnra operatio- 
nes naturae Deo attribnuntur quasi operanti in natura, 
,, sccandum illod Job : PeUe , et varnihus vestisti me yOS- 
„ sibus ,et nervis eompegisti mc.„ Qua de re multa mnl- 
tis locis disputat S. Ductor,nec solide minns , quam acu> 
te , ac subiiliter more suo . Vide praesertim I. 3 . cont.Gent. 
c. 88., quorum haec veluti somma est, Dei hoc maxime 
proprium esse, voluntatem ut movcat, non ut aliicieos 
tantum^ sed et inclinans i.p. q. io5. a. 4. 

S C H O L. I, 

Cum Deus rem unamqoamque moveat modo natura® 
suac apto, et consentaneo, ea porro sit natura hominis , 
ut deiectatione trahatur, hauti arduura erit intelligere, quem- 
admodum in vocatione illa alta, et secreta, qua sic Deus 
agii in sensnm , ut homo ei accorainodet assenfum , ex il- 
la ipsa ìntima, motione , qua Deus voluntatem praemovct, 
prodeat etiam delectacio , quae siiavitate auimum pcrfun- 
dat , et prò adjuncta motione vires eas efficacissimas prae- 
beat voi untati , e quibiis eflicacitatem gratiae repetit Augu- 
stinns 1 . i.cont.duas Epist. Pelag. c, 19. Sic «t in una ea- 
demqne Dei actione vis utraque conjuncta esse intelliga- 
tur , alliciendi nimirum simul , ac permoveadi , ‘ Quod et 
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confirraari posse videtiir his,quac tradii eximius piane Theo- 
lo^us Franciscus Suaresins in 3 . P. 2. Th. 42. Uisp. 3 o. Sect. 
I . ubi de doctrinae Christi 'excellentia disserens : „ Quarta , 
„ inquit , excellentia est, quia docendo non soUim illu- 
strat intellectum ,■ sed etiam cor penetrai, ut Paulus ait 
,, ad Hebr.4,; proptcr quod merito dicebant Discipuli Joan. 
„ 6 :Quo ibimus ? T erba vitae aeternae habes . Et ideo qiian- 
„ do volcbat , unico verbo ita excitabat hominem , ut suae 
„ voi untati ,• et vocationi statim obediret, quod Divinac 
,, virimi , et efficaciae Verbi tribuendum est . „ Quae sen- 
tentia si{i;iiificationem praesefert virtutis, et efficaciae non 
aliiciemis tantum, sed et praeraovcntis Dei . 

1 ! 

S C H O L. IL 

Hac posila supcrnac delcctationis conjnnctione cum 
Divinae motionis efficientia, quam et Augnstinum agno- 
visse mnltis argumentis estendi potest, nil jam erit,cnr 
<lc graduum contentione inter utramque deleciationem ad- 
modura solliciti esse debeamus. Alia quippe ratio compa- 
rationis est inièr contrarias delectationes , cum spectan- 
tur tantummodo ex sese , proni ab objcctis rc bns mo- 
ventur, ac velut extrinsecus indiiunt in animum , nempe 
cum ex. gr. bine allicitur animus objecta specie iniqui lu- 
cri , istinc ab objecta honesti specie retrahitur . Alia com- 
parationis ratio inter delectationem , quae oblata fallacis 
boni specie animum permulcct, et delectationem , quae in- 
cliuandi animi vini trahit , non tantummodo ex biandienti 
quadam specie honesti boni , sed potissimum ex viribus 
illis efficacissiinis , quas Deus praebet vohintati . Alia , uno 
verbo, delcctationis ratio, quae ex objecta specie boni 
movetur , nec majorem vim habet , quam quae ex ipsa 
specie vi sua ducitur , alia ratio delcctationis , quae ab eo 
infnnditnr, et inspiratur , qui habet humanorutn cordium 
quo placet inclinandorum omnipotentissìmam potestatem ; 
qui , ut. viros beliatores adduceret in Hebron ad consti-, 
tuendum David Rcgem , intus egit , intus corda movie, eos-: 
que voluntatibus eorum, quas ipse in illis operatus est , 
Tom, XIX, L 
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t/ a.v/f , ( de corrept. et Gr. c. 14,) Efficacitatem proinde > 
qua illi adducti sunt, repetit Augustinus non ex majori 
tantum delectationis grada, sed ex a’diuncta rndtione , qua 
intus egiti intat corda movit , cujus vini’ non solitariac 
delectationis blanditiis , sed omnipotenlissimae Dei pote- 
ntati acceplam refert. Qualjscunqae proinde graduum c«m- 
tentio instituatur inter utramque delectationem , si coelesil 
delectationi adjuncta intelligitur vis illa, qua movetDcus, 
inius agens in voluntate^n , profecto nulla erit tara .poiens 
adversa delectatio , quam nullo gradus discrimine sjipera- 
tura non sit Coelestis delectatio, vi ejus motionis , qiiae 
vires illas efficacissimas praebet voluntatì , quibus facit 
Deus , ut homo liberrime simili , et certissime velit . 

73. 

Hinc et intelligitur , quo sensu opera bona divinitns 
tvibui doceant Patres Africani ex ilio Apostoli : Tpsius ani ni 
factiira sumus ; creati in Christo Jesu in operihns honis . 
Et sane qui potens est ex lapidibus suscitare filios Abra- 
liae, qui potens est confirmare in bono , et conservare 
sine peccato , potens est efficere , ut homo certissime ve- 
lit, et liberrime velit . Nam , ut sapientcr docet S. Tli. r. p. 
q. 19. art. 8.,, Cum voluntas Divina sit efficacissima , non 
„ solum sequitur , qnod fiant ea , quae Deus vult fieri , sed 
„ et quod eo modo fiant,quo Deus ea fieri vult.,. Quo 
intelligitur, efficacitatem gratiae, prout ex efficacissima 
Dei motione repetitur , non solum non excludere, sed et 
piane includere liberam cooperationem arbitri! , ut veruni 
sit quod ait Augustinus de diversi^ quaest. ad Sirnpl. 1 . i, 
q. a. n. i. „ Ut velimus, et suora esse voluit, et nostrum : 
,, suura vocando , nostrum sequendo . ,, Qua de re ne du- 
bitatio aliqua supersit, extat Synodi Tridentinae expres- 
sa definìtio Sess. 6. Can* 4. „ Si quis dixerit , liberum ho- 
„ minis arbitrium a Deo motum , ct.excitatum , nihil coo- 
,, perari , assentiendo Deo excitanti , atque vocanti , . . • 
pj aoathema sit , „ 


commentariolum. 
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■ .74- .... 

Qaod si ad arcanura illud scrutahdutn vocanmr I cur 
ìlli ita suadeatur , ut persuadeatur , isti non ita; jam ad 
affine praedestinationis Mysterium devolvimur , nec alia 
in proraptu sunt, qiiam Augustini duo ex Apostolo deprom- 
pta responsa : O altitudò divitiarum &c\ et : Numquid ini* 
quitas apud ? ' Qua proinde loco sic nos versar! 

oportere iutelligimus , aut intelligentia consequi , aut ser- 
mone arcana explìcare, quae nemo cognovit , nisi spiritus 
ille,qui scrntatur profonda Dei, sed ut quaedam monea- 
mus, quae usui valeant esse ad vitandos scopulos , in quos 
illiclunt,qui dum scrutatores volunt esse Majcstatis , op- 
primuntur a gloria . 

Vili. 

DE PRAEDESTINATIONE , ET PRAESCIENTIA. 

75 - 

C^uis te discernit ( i. Cor. 4 .' ).'lOriginali culpa 
nasci homines peccato, et damnationi óbnoxios prorsus 
certum est. Ex quo illud sequitur , Deum non fore inju- 
stum , si homines in ea perditìonis massa reliquisset . 

76. 

_ . * • 

Verum Deus divcs in misericordia, proposito Chri- 
sto propitiatore prò peccato totius Mundi, quosdam gratui- 
ta misericordia speciatim elegit , quos ex ea damnationis 
massa , veliit ex raortis faucibus ereptos ad vitam acter- 
nara perduceret . 

' ì : • 

' . ' ' ’ " ■ : ' I M'*'! 

. •»*,,. ». 

Haec est praedestinalio -Sanctorum • praescieritia ni* 
mirum , et praeparatio benefìciorum, quibus cèrtissime li- 

L a 
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berantar qalcanique libcrantur . Itaque praedesti natio gra> 

tìae liberantis , gratia liberaiis praedestinationis efiTectus . 


78. 

Hinc licet unns praedestinationis effectusex alio qaan> 
doque pendeat , praedestinatio tamen secundum se tota non 
est e\ praevisis meritis ^ cum merita sint effectus gratiae, 
gratia praedestinationis effcctus . Etenim non ex opcribus 
justitiae quae fecimus nos , sed secundum suam miseri^ 
cordiam salvos nos fede . Ad Tit- 3. v*5. 

79* 

Praescientia itaque Dei quoad praedesti natos fundatur 
in praeparatione beaeficiorum , quibus certissime liberali* 
tur quicumque sant praedestinati ad gloriara . 


80. 

Quibus autem occulto , sed justo judicio Deus ejus- 
modi beneficia non praeparavit , ii dicuntur , et fiunt re- 
probi , sive propter peccatum originale, ut parvuli non 
regenerali , sive propter peccata propria ciijusquc volun- 
tate admissa . 

81; ‘ 

Per illam non praeparationem beneficiorum praescit 
Deus peccata futura , extremamque reproborum in exces- 
su e vita funestam obstinationem in malo. 

82. 

Hinc discrimeu hoc praedestinationem inter , et prae- 
fcientiam constìtuit Augnstinus ( de Praed. SS. c. io. ) : 
quod praedestinatione Deus ea praescivit, quae fuerat ipse 
9 , facturus, unde dictum est: fecit quae futura sunt; 
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,, praescire pótens est etiain quae ipse non faci sicutt, 
„ qaaecamque peccata . „ 

83. 


Licet antem occulto , sed jasto judicio Deus éa pec- 
cata permittere decreverit, haec tamen permissio nullo pa- 
rto causa est peccatorum , quae tota est in liberiate , et pra* 
.vitate peccantium reponenda . 


84 . 

Deus proiride nerainem positiva reprobatione suppli- 
ciis addicit,ac damnationi aeternae, nisi ex praeviso pec- 
cato . 

• 85. 

Reprobatio itaque positiva ex praevisa culpa, quam 
justa damnatio consequitur, secus atque reprobatio ea me- 
re negativa, qua Deus tantum constituit non ea praepara- 
re beneficia , quibus certissime liberantur cjuicumque libe- 
rantur . 

86 . 

• • Pracdestinatio , et electio , et reprobatio , inquit 
S.Th. 1. 4 . coni. Geni. c. i63., est quaedam pars Divinae 
„ Providentiae , secimdum quod homines ex Divina Pro- 
videntia ordinantnr in ultimumfinem. Unde per eadem 
„ manifestum esse potest, quod praedesti natio ', et electio 
„ necessitatem non inducunt , quibus et supra ostensum 
„ est , quod Divina Providentia contingentiam a rebua 
,, non aufert . „ 

87 ; 

■„ Qnod autero praedestinatio , et electio , pergit S.Do* 
ctor , causam non habeant ex aliquibns humanis meri- 
tis, potest fieri manifestum non solum ex hoc, quod 


3» 


»» 
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„ gratU Dei , quac est praedestinationis effectus : meritis 

” Praecedithumana,. 

■■ « V ™amrestar. ex hoc, quod Divina volantas, 
et Provident.a est prima causa corum quae hnat- Niì 

autem po'est esse causa Voluntatis , et Providentia'e Di- 

„ v.nae , licet effectuum Providentiae et similiter praede- 
9, stinationis unus possit esse alterius causa . „ * 

88 . 

Quamyis autem discretionis hujus nulla sit causa er- 
ta ex conditione creaturae, non sequitur , nullam Iiuius ra- 
tionem esse ex ordine Divinae Sapientiae , cui semper 
oncors oido est Voluntatis Divinae. Naro , ut docet S. Tli. 
i.r. cont.Gent.c.86.87. „ Licei Divinae Voluntatis nulla cau- ' 
,9 sa esse possit , ahqua tamen ejiis ratio potest assi<^nari : 

.. Unde excluditur error quorumdam dicentium, omnia prò- 
cedere a Dco secundum simplicem voluntatem , ut de 
nullo oporteat rationem reddere , nisi quia Deus vult. 
Quod ctiam Divinae Scripturae contrariatur , quae Deurn' 
99 perhibet secundum ordinem suae Sapientiae omnia fecis- 
" in sapienda fecini:. 

tinm « ‘ • ^‘citur , quod Deus effudit Sàpien^ 

tiam Suani super omnia opera sua , ,, 

/ T j Augustinus’ in camdem Sententiara. 

\ en, ad Litt, 1 . q. c. 18.): ,, Habet ergo Deug in Seipso 
9, ausconditas quorumdam factorum causas , quas rebus 
,9 conditisnoninseruit, easque implet non ilio opere Pro- 
9, videntiac , quo naturas substituit , ut sint , sed ilio , quo 
” ^dministrat , ut voluerit , quas ut voluit , condidit , 

9. Ibi est et grada , per quam salvi fiunt peccatores,, . 

89. 

attinet ad Elcctorum discretionem,com 
nos penitus lateat Divinae Voluntatis ratio in thesauris 
abscondita proyidentissimae Sapientiae, quae singula or- 
ne congruo dirigit in finem, rursum exclamare co2;imur : 


99 


99 


99 


99 


99 


>> 
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O al li Ludo , tt'Numquid'iniqaitas est apwl Dcum ì Ut 
proinde darti ih hac tractationc versamur, ncccsse sit in 
primis illad semper nobis obversari monitum Apostoli 
( ad Rom.12. )• Non plus sapere, quamoponet sapere, sed 
sapere ad snhrietatem . Qiin moderatione adliibita , ex Di- 
vinac praedestinationis coasiderationc , prout e Sacris Lit- 
teris secundutn Patruni in'.erpretationera commendatiir , ac 
xecolenda proponitur , multa peti possunt ad nbcriorem 
pietatis fructum incitamenta. Quo et illud spectat , quod 
ad Rom, 1 1. post expositam quorumdam ex popolo Judai* 
co gratuitara electionem , rcliquis ob incredulitatein ia sua 
caecitate relictis , tum et gentium gratuitam item assum- 
ptioaem in istorum locum , siibjicit : Vide ergo bonita- 
„ tem , et severiiateni Dei: in eos quidem qui ceciderunt, 

„ severitatem : in te autem bonitatern Dei , si permanse- 
5, ris in bonitate, alioquin et tu excideris . 

1. Vehementer excitamur in spera, dura spei nostrae 
fundamentum non in infìrraitate nostra positura cogitaraus, 
sed maxime in Omnipotentis Dei virtute , ac bonitate, qui 
sic dilexit nos , ut Filium sunm Unigenitum daret,cum- 
qne niisit,ut salvaretur Mundus per ipsura .A’t et/am 
proprio Filio suo non pepercit , sed prò nobis omnibus 
tradidit illum , quomodo non edam cum ilio omnia no- 
bis donavit ? ( ad Rom. 8. ) Sane bine jubet nos Deus spe- 
rare : istinc pollicetur futurum nuraquara , ut qui sperat 
in eo , confuodatur : Si Deus prò nobis , quis contra nos ? 
(c.v. 3 i. ) : quam sententiara explanans doctissimus Estius 
„ Dicitur ergo , inquit , hoc in persona electorum , seu 
„ praedestìnatorura , de quibus jam locutus fuerat , Quo- 
„ rum in persona etiara sequentia dicuniur. Quatcnus ergo 
„ quisque fidelium confidere potcst, ac debet , se esse e 
„ numero electorum ; ea catione sententiara hanc cura iis 
„ quae sequantur , potest ac debet sibiraet applicare.,, 
Quis proinde non cura Bernardo fiducia plenus exclamet : 
Meliores in manibus tuis sortes mene ? 

a. Disciraos humiliare nos sub potenti manu Dei , 
dura iucomprehensibilia judicia ejus recoliuius : Discimus 
gloriaci non in nobis , sed in Deo , saepe nobiscum repu- 
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tantes fiduciam talem no 9 habere per Christnra ad Deum 7 
non quod saOìcientes simus cogitare aliquid a nobis , qua* 
sì ex nobis , sed suificìenciam nostram ex Deo esse ; (a.Cor. 
3. ) ; quae vera est humilitas Ghristianae virtutìs fundamen- 
tiin . 

3. Dìsci*nius cum timore , ac tremore salutem nostram 
operari , dura culparum nostrarum memofes , et propriae 
infìrmitatis conscii , vcrendura nobis esse intelìigimus , ne 
in vacuum gratiara Dei recipiamus, prò certo habentes ne* 
minem , nisi sua culpa , et perversitate sibi damnationcm 
acquirere . 

4 . Excitamur ad orationem , vigilantìam , ad studium 
bonorura operum , quibus certam nobis vocationern , et 
electionem faciamus . Scimns bis velut subsidiis, et effe- 
ctibus praedestìnationìs Deum Electos suos ad vitam per- 
diicere . Qua in via ambulantes, tametsi de magno ilio per- 
severantiae munere , de quo scriptum est : Qui persevera- 
verit usque in finem ^ hic salvus erit: nemini liceat sibi 
certi aliquid absoluta certitu line poiliceri, ncc illud (sai- 
tem de condigno ) mereri quisquam possic , in ipso tatnen 
Dei auxilio firraissimam spera collocare, ac reponere omnes 
debent , ut nisi ipsi illius gratiael defueriat , sicut coepit 
opus bonum , ita perficiei , operans velie , et perficere . 
Trid. Sess. 6 . c. i3. 


IX. 

DE VOLUNTATE DEI ERGA OMNIUM SALUTEM , 
TUM DE VOGATIONE AD FIDEM 
ET Gii ATI AM .. 


91 . 


Fide tenendum, Christum prò omnibus Ijoniinibus 
mortunm esse, et Sanguinem Indisse: Deum velie omnes 
homines salvos fieri, et ad agnitionetn veritatis venire. 
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' 92. 

Àlinnde certum est, quaecamque Deus effiracitei*, et 
ahsolute vult,ea prorsus fieri, quippe voluntati ejns quis 
resistit ? Simul et certum est, non omnes homines salvos 
fieri . 

93. 

Duplex itaque in Deo distinguencla volnntas ; una , qua 
Deus absolute, et simpliciter dccernit effectionem rei cu-^ 
juspiam , eaque dicitiir absoluta , et conseqiiens , utpote 
quain certo ac semper cffectus consequitur : quippe fieri 
non potest ( in sensu composito ), ut non sit aliquando Cu- 
turnm , quod aliqnando fnturum -Omnipotens decreverit . 
Altera est, qua objcctiim quodpiam in se spectatuin pia- 
cere quidem Deo intelligitur , sed cujus existentiam spe- 
ctatis adjunctis, prò suae Providentiae ordine absolute non 
decernit , et haec dicitur antecedens , et generalis , quam , 
utpote quae nullum babet adjunctura absolutum Decrctum, 
band repugnatmon implori . Et sane quae de Divina Vo- 
luntate dicuntur , ea ex analogia quadam rationalis natu- 
rae , sublatis defectibus , in Divina transferuntur , pro/?te- 
rea quod nomina , quae Deo trihuuntur , c rebus creaiis 
mutuavi cogimur . ( Catecb. Rom. P. i . a. 8 . n. 3 . ) , Hunc au- 
tem duplicem volendi modum intellectuali , rationaìive na- 
turae congruere novimus. Atque baec quidem ut prcssius 
disputata , sic et plenius illustrata sunt a D. Thoraa plu- 
ribus locis , quae dectissimus F crac Christi Eccìesiae pro- 
pugnator,ac vindex Cardinal is Gotti toto tractatu de Vo- 
luntate Dei sapienter exponit, ex eisdemque merito con- 
cludit, Voluntatem eam Dei antecedentera , non vanam , et 
otìosam, ut perperam Novatores objecere , veruni benefi- 
cae , sinceraeque voluntatis rationem babere , , 

S C H O L. 

Delicatioris esset fastidii ab usitatis istis vocibus vo- 
Tom,XIX, M 
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luntatis antecedenti s , et consequentis , quasi noviter 
inductis abhorrere, curri et bis subjecta vis, ac notio pe« 
nes vetustos quosque Patres , et expressum etiam vocabu- 
lum reperiatur apud Johannem Damascenum ( de Fide Or* 
tiliod. 1. 2. c. 29. ) „ Hoc itidein nosse oporlet , Deum pri- 
,, maria, et antecedente voluntate velie omnes salvos esse, 
„ et regni sui compotcs fieri .. Non enim nos ut puni- 
,, ret , condidit , sed quia bonus est, ad hoc ut bonitatis 
„ suae participes essemus .. Peccantes porro puniri vult , 
,, quia justus est. Itaque prima illa voluntas antecedens 
,, dicitur,et beneplacitum ,. cujus ipse causa. sit: Secunda 
„ autem consequens voluntas ,et perniissio', ex nostra cau- 
,, sa ortum habens , eaque duplex : altera dispensatione 
,, quadam fit et ad salutem erudii ; altera a reprobatio- 
,, ne proficiscitur , ad absoluiam , utdiximus, poenam per- 
„ tinens „ . Quod manifestum est cadere in reprobationein 
positivam , qnae est ex praevisis culpis ; nec porro exclu* 
dere gratuitam dispensationem in praeparatione beneficiof^ 
lum qnoad Electos.. 


94 - 

In Deo vernm et amorem esse, et gaudium^ demon-^^ 
strat S. Th. ( 1 . i.cont. Cent. c. 90. 91* ) Quamvis haec in- 
eo non secundum passionem, sicut in nobis sint . Tum su- 
bjicit:,, hoc esse proprie de ratione amoris,quod amans 
„ bonam amati velit . Deus autem vult bonum suum , et 
aliorum: et secandum hoc Deus et se, et. alia amai.. 


9i5 

Sed* et istod notandum ,. quod ìbidem docet S. Doctor:- 
Deus vult bonum nniuscujusque , secandum quod est ejus: 
Vult enim unumqnodque esse , secundum quod in se bo- 
num: est, licet «tiam. unum ordinet in bonum alteri us.„, 


X.» 
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96. 


I 


§I 


Deam diligere omnia quae sant ; et nihii odisse eo- 
ìmm quae fecit, Sacrae Litterae testantnr , Sap. ii»Unde 
inerito ex superius dictis concludit S. Th. c, 96 . ,, qaod 
„ odium alicujus rei Deo convenire non potest„ ( quip- 
pe pravitas peccati non in rei , qnam Deus faciat , scd po«i 
tius in rei , seu boni privatione consistit . )„ Siquidem vo* 
,f luntas Dei ad malum inclinari non potest . „ Quin etiam 
\u1t Deus , ut in rebus quas producit , sit suae bonitatis 
9Ìmilitndo , in qua situm est bonum uuiuscujusque rei • 

97* 

Ofiissé antem dicitar Deus per accommodationem , 
dum volt aiiquod majus bonum, quod esse non potest si* 
ne privatione nainoris boni. Et sic in quantum vult bonum 
jubtitiae, vel ordinis universi ( quod esse non potest sine 
puniuone , vel correptione aliquorum ), dicitur il la odisse , 
quorum punitionem vult, vel correptionem , secundnm il- 
b d : Esau odio habui^ etillud Psal, Odisti omnes qui ope^ 
rantur iniquitatem . Ita S. Th. 


98. 


Consentanea 6 unt,q«ia& tradit Angustìnus ( de Spir. 
et Litt. c. 33. )„VuIt Deus omnes homines salvos fieri, et 
,, in agnitionem veritatis venire, non sic tamen , ut eis adi- 
,, mat liberum arbitrium , quo bene , vel male utentes ju* 
,, stissime judicentur . Quod cum fit, Infideles quìdem con* 
,, tra voluntatem Dei faciunt, cum ejus Evangelio non 
,, credunt . „ . . ; 

99. 

Divina sant » plenaque ut pietatis , ita et bonae spei 
Chriscianaeque consolationis verba haec Apostolorum Pria* 

M a 
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cipis , é cujas ore disposuit Deus audire Gentes Verbnm 
Evangelii , et credere : Patienter agit ( Deus ) propter 
vos , nolens àliquos perire , scd omnes ad pocnitentiam 
reverli ( 2 . Pet. c.3. ) . Sane si , ut modo ajebat Augusti- 
uus, centra Voluntatem Dei faciunt infideles, cura ejus Evan- 
gelio non credunt ; si centra Dei Voluntatem faciunt et 
peccatores- fjuotquot sunt , cura Evangelio non obediunt , 
certe centra Voluntatem Dei omne peccatum est. Aliunde 
8Ì nemo nisi per peccatum perii, consequens est , ut qui 
pereundi causam non volt, nec perire quemquara velit. 

• • • too. ' 

Sed tamen, pergit Augustinus , centra Dei Volun- 
tatem faciunt, qui Evangelio non credunt, non ideo ta- 
,, men eam vincunt , verum seipsos fraudant- magno , et 
,, summo bono, malisquc poenalibus ìroplicant , expertn- 
,, ri in suppliciis potestatem ejua , cnjus in donis miseri- 
cordiam contempserunt . Ita voluntas Dei scraper invi- 
„ età est ; Vinceretur antera , si non inveniret quid de 
/ 3 , contemptoribus faceret,aut ullo modo possent evadere, 

„ quod de talibns ille constituit.,, Experìuntur potesta- 
tem in suppliciis, qui contempserunt misericordiam. in do- 
BÌ9 , Qui potestatis judicio puninntur propter conteraptuni 
donorum , certe donis praeventi fuerant misericordiae vo- 
cantis ad salutem . Nec porro salutis voluntas disiunctai 
iatelligi potest a vocatione ad aalutem » 

• . • . t 

lOFr 


Itaque Providentiae orde , quo Deus creaturas omnes 
liberas ad sese, tanquam ultimum fìnera, per leges suas di- 
rigit, praemia proponens, et supplicìa, auxilia largiens, nec 
patiens teotarl quemquara supra id quod potest, saris 
ostendit, Deum directe velie, ut rattonales Creaturae fìnem 
cura attingant, ad quem illas vocat,ac dirigit-Qui Pro- 
xridentiae ordo , utpote rationalibus Greaturis accomraoda- 
tus, non eia adimit liberam arbitriura, quo bene, vel nia* 
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le utentes justissinie judicentar. Ex quo proinde Provi^ii- 
tiae ordine, pr od it ea voluntas consequens , qua suppliciis 
addicuntur per potestatem, qui antecedentem Y®l«ntateui 
contempsere in misericordiae donis per pravitatem . 

S G H O L. 

Quod et pergit Augiistinus illustrare aptissiraa simi- 
litudine:,, Qui enim dicit, v. g. , volo, ut hi oqines ser- 
„ vi mei operentur in vinea , et post laborem requiescen- 

• „ tes epulentur, ita ut quisqois eorum hoc nolucrit, in 

pistrino seinper molai; videtur quidein quicumque con- 
„ tempserit , conira voluntatem Domini sui Tacere, sed 
tunc eam vincet, si et pistrinum contemnens effugerit.: 
„ quod nullo modo fieri potest sub Dei potestate . „ Aptis- 
simum exemplum: Eienim in his, quae ratione administran- 
tur , aliqua ehicet imago , et similitudo , quamvis admodum 
imperfecta , Divinae Providentiae ; et inde per analogiam 
quamdam vocabula , et conceptusin Divina transferuntur* 
Itaque in eo Patrefamilias , qnem inducit Augusti- 
nus , priraura apparet generalis intentio dirigendi servos 
8UOS in finem sibi , et ipsis convenientem . Deinde ordinatio, 
,ct praeparatio subsidiorum ad eorum conditionem accorrv- 
xnodata, dum.et instriiraenta suppeditat, et propositis prae- 
miis , ac poenis , ad placitiim sibi opus allicit , a desidia de- 
terrei. Demum firmum ratumque propositum , seu electio , 
,qua constituit laborantes merito praemio afficere, dum et 
simul decernit intentatas poenas torpentibus infligerc. PrU 
-ma illa intentio ^ tum et subsequens electio pertinent qui- 
dem ambae ad voluntatem, sed diversa ratione. Nam in- 
tentio illa generalis propensam tantummodo voluntatem 
denotai , veram illam quidem,et sinceram, sed quae posi- 

• [tioncm ipsam effectus , nempe ipsiusraet rei effectionem, 
)seu eventum prò aliquo tempore futurum , absolute non de- 
cernit , ac praestituit . Electio vero adjunctum habet pro- 

. positum, et decretum de re adeffectumsuo tempore pro- 
ducenda • Intentio illa, seu propensa voluntas vera esse 
■ potest ac sincera , quin sit efficax . Electio vero , ac decre- 
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tum à siquidem est cum potestate , semper est efficax .*Pri* 
ma itaque ad voluntatem aatécedeatem , altera ad conse*. 
qaentem referri potest. 


102 .' 

Hinc illa , qaam diximus , adombrata Divinae Provì- 
identiae imago . Nimiram volt prìraum Deas bonura ratio- 
nalis Creato rae ; sic tamen,ot ei non adiraat iiberom ar- 
bitriom : tom Providentiam soam , et auxilia sic attempe- 
rai ad conditionem liberae creaturae , ot quibosdani ho* 
minibos gratoita misericordia specialia beneficia, quibus 
ad oltimom finem certissime perveniant, eìsqne jostitìae 
coronam decernat : Alios vero occolto, sed josto judirio 
permittat' labi in peccata, quorum causa est in eorutu 
. perversitate , et contemplo donorum , ipsosque prò suis ma- 
li» mericis damoet ad supplicia . 

io3. 

Qoamobrem cnm Augustinus sic interpretatnr textnm 
Apostoli, Deus vuh omnes homines salvos fieri ^ ut dicat in- 
telligendum esse , vel quia nomo salvatur, nisi quem Deus 
Tult salvum fieri : vel quia ex omni genere hominum Deus 
Tult aliquos fieri salvos ; vel quia jubet nos orare , ut 
omnes salventur; valent ista non ad excludendam gene- 
raìem , et anteccdentem voluntatem quoad salotem omnium, 
«ed ad asserendani specialem voluntatem electionìs, et pro- 
positi erga Elecios , quae semper implctnr , Scilicet age- 
bat Augustinus centra Pelagianos , qui sentiebant , eadem 
prorsus voluntate Deum praedestinatorum salutem velie, et 
'reproborum: Discretipnis porro totani rationem exhoroni 
assenso , vel dissenso , vi solius liberi arbitri pendere, coa- 
tra quos merito docet Augustinus , Deum speciali volontà* 
te salotem velie praedestinatorum, qua praeparat ipsis be- 
neficia, quibus' certissime liberentur. Quae ’proinde volun- 
tas non omnes respicit,seu non singulos generom , sed 
genera singolorum . Generalem autem , et anteccdentem vo» 
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Icrntatem erga omnes Augustinum noa excliiderc, cum ex: 
allatis snpra locis liquet,tum ve! ex hoc ipso , quod pia* 
ne confirmat , jubere Deum nos prò salute omnium orare ^ 
Etenira quidquid vult,ac jubet Deus peti a nobis , ad cani 
certe Orationis Dominicae claiìsulam pertinet : Fiat Vo- 
luntas tua ^ Si ergo non sinit solum, sed et jubet Deus 
nos orare prò salute omnium-, et hoc orando petimus 
fieri voluntatem Dei, conscqiiens est,'aliquam in Deo vo. 
luntateoi erga omnes esse, quam erga- omnes^, jubente Deo, 
petimus adimplere, Quae Dei volnntas ,si erga soìos Ele- 
ctos consequens est , et absoluta, antecedentem- sane intel- 
ligi par est erga reprobos Quippe si erga istos nulla es-» 
set Dei voluntas , p-rolecto dum oramos prò salute omnium , 
non oraremus fieri Dei voluntatem-, cum nulla esset Dei 
voluntas de salute omnium .. Aurea piane Augustini Sen- 
tentia Serm. io5. de Verbis Evangelii Lucae- ii.Quis ve- 
' strum &CC. nura. i. ,, Dominus aiitem Noster Jesus Chri- 
,, stus inter nos peiitor , cum Patrc dator , non utique 
„ nos tantum hortaretur ut pcteremus , nisi d'are vellet . 
„ Erubescat humana- pigritia: plus vult ille dare, quam- 
„ nos accipere r plus vult ille misereri-,. quam; nos a mi- 
,, seria liberar! r. et utique si non liberati fùerimus , nos 
„ miseri reraanebimus . Nam ille quod' nos Hortatur, prò- 
„ pter nos hortatur^,, Confirmat hoc ipsum fidissimns Au- 
gustini doctrinae interpres ,ac- vindex S.Prosper Aquita- 
nns: ( Respons. a. ad' Objécr,. Vincent^),, Qui fieri potest , 
„ ut Dens, qui etiam- illos salvar,, de- quibus dici non- 
„ potest , quod saivari velint, nolit aliquos salvare-, etiam-- 
„ si saivari velint; nisi aliquae-causae- existanr, de qui- 
,, bus, quamvis sint nobis- incognoscibiles, ille tamen* 
„ bene juste judicat » de quo* dici, non potest al iter eum 
„ quidquam facete debuisse quam- fecerii ? Remota ergo 
„ hac discretione quam: Divina* Scientia: intra secrecum 
„ justitiae suae- continet sincerissime credendum,. atque- 
„ profitendum est,. Deum. velie , ut omnes- Homines salvi 
„ fiant . Siqnidem- Apostolus , cujiis ista- sententia est, sol* 
licitissime praecipit , quod. in omnibus Ecclesiis piissi- 
,, me custoditur^ ut Deo pio omnibus hominibus sup— 
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,, plicetur:ex quibns qaod multi perennt i pcreuntlum est 
„ mcritum ; quod multi salvantur , salvantisest donum 
Quibus liquet praeter voluntateni , qua nititur discretio sai* 
vandorum a non salvandis , quae voluntas , utpote special* 
lis,et absoluta non omnes complectitur , Prosperum ex 
generali supplicatione , quam prò omnibus fieri praecipit 
Apostoìus , generalem in Deo voluntatem erga salutem 
omnium comprobasse, hoc ipso quod sincerissime cre- 
dendum sit , Deum salutem eorum omnium velie, prò qui- 
bus omnibus vult sibi supplicari . Quo<l profecto ex Àu- 
gustini sententia dictum ab ilio esse dubltari non poteste 
qui hoc ipso libro doctrinam Augustini contra Vincenti! 
objecta vindicandam, et illustrandam susceperat . 

Praeterea valde notanda ratio videtur , qua S.Augu- 
stinus 1. 6. cont. Julian. cap. 4. pervicaciam refellit homìnis 
negantis parvulos ullo peccato nasci obstrictos . Urget ad- 
versus illum auctoritatem Apostoli ajentis (ad Rom. 5 . ) 
Commendat auiem suarn charitatem Deus in nobis, quo- 
„ niam coni adhuc pcccatores essemus, Christus prò no- 
,, bis mortiius est.,, Quam auctoritatem sic eludere ni- 
tebatur Julianus , ut dicer«‘t, eam de percatoribus intelli- 
gendam esse , non vero de pv-irvulis . Hoc tu dictum ex- 
ceptìs parvulif vis puiari , At pracclare demonstrat Au- 
gustinus, parvulos etiatn comprehendi hac altera ejusdem 
Apostoli prolata sententia ( 2. Cor. c. 5 . ) : Quoniam si 
unus prò omnibus m'^rtuus est , eroo omnes mortui sunti 
et prò omnibus mortuus est Christus, Bine invitte -ar- 
gumeniatur Augustinus et parvulos mortuos esse; ,, Ex hoc 
„ enim> inquit , probavit ( Apostoìus ) omnes mortuos 
,, esse 5 quia prò omnibus mortuus est unus. Iinpingo, 
„ inculco, infcrcio recusanti : Accipe , salubre est, nolo 
. ,, moriaris . Unus prò omnibus mortuus est, ergo omnes 
„ mortui sunt . Vide quia consequens esse voluit, ut in- 
,, telligantur omnes mortui , si prò omnibus mortuus est.,» 
Sic ergo probat Augustinus ex Apostolo , parvulos raor* 
tuos esse , quia omnes mortui sunt, prò quibus Christus 
mortuus est ; cumque , teste Apostolo , Christus universe di- 
catur mortuus prò omnibus, necessario fit consequens , ut 
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ei prò parvulis mortiius sit . Quod si vox illa prò omni- 
bus non omnes prorsus hornines comprehenderet , si ali- 
<jua posset exceptione coerceri , hoc ipso tota repente con- 
cidisset vis argumenti , quod ex Apostolo depromit Augn- 
ati nus . Quippe mira facilitate sese Juliaous expedire po- 
tnisset , contra opponens , si quam exceptionem pateretur 
vox omnes in Apostoli Sententia, aequu.ni profecto esse , 
ut in parvnlos potissimum caderet , Gum itaque conten- 
dat S. Doctor , ac probàt, omnes piprsus hornines, nec 
ipsis exceptis parvulis , peccatores esse, eo quod Christus 
prò omnibus morluus sit, evidentissimnm est, queniad- 
xnodum nullum ille omnino hominem ex pcccatoruin nu-y 
mero exiraebat , sic nullum piane ex eorum numero ex- 
cipere potuisse, prò quibus Christus mortuus est. Nain 
cum panilo ante apertissime professus esset , Christum non 
nisi prò peccatoribus niortuum esse, nunquam profecto 
concludere pocuìsset , omnes hornines , nullo excepto , j>ec- 
catores esse, nisi certum illi ratumque fuisset , Christum 
prò omnibus, nnllo excepto, moriuum esse. 

Jain vero beneficam Dei voluntatem erga hornines in 
00 maxime se prudere, quod Christus prò omnibus mor- 
tiius sit, praeclare simul deraonstrat Augustinus ex illa 
etiara Apostoli sententia ( ad llom. 5 . ) : Commendai au- 
lem Charìtatem suarn Deus in nobis : quoniam cum ad^ 
huc peccatores essemus , secundum tempus , Christus prò 
nobis mortuus est. Cui sententiae consentanea et illa est 
c. 8. Qui etiam proprio FU.io suo non pepercit , sed prò 
nobis OMNIBUS tradidit illum. Si ergo benefica Dei 
Yoluntas elucet erga eos , prò quibus Fillum suum iradM 
dit : et si prò omnibus Iradidit illum ; benefica ergo rsta 
Dei Voluntas , seu charitas commendatur erga omnes, ot 
quidem ordinate ad salutem , si qiiidein prò salute omnium 
Christus traditus est, ac mortuus. , . 

Certe hanc Panili Sententiam fuisse, Christum raor- 
tuuni esse etiam prò salute eorum, qui pereunt, perspicue 
ducitur ex loco ilio i . ad Cor. c. 8., ubi moncns , ne infir- 
mis offendendi occasio praebcatnr , subjungit : „ Et peri- 
„ <bit infirmus in tua scientia frater , propter quem Chrì'* 
Tom. X/X. N 
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i» stus mortuus est;, idest.propter qaem sàlvandum ^ ut 
exponit S. Th. in euni locum : Et similiterv Estius in cura-, 
dem locum liis verbis : „ Peribit autem in tua scientia , 
,, idest per tuam scientiara ^ quadum tu* male uteris prae-» 
„■ stas illi peccandi occasionem ; eumque perdjs que m 
„ Christus in tantum' dilexit y ut pro'ejus salate mortóm 
oppetere non dubitavit « „• ' • ' . i * 

♦» < *'V . ’"*. * ♦ * ì* • * * 

S G H O L. I. ^ 

* • . * ' . • '4 

I . ' ' * 

Atqui et in Augustissimo etram Eucharistiac Sacrifi- 
cio , quo'Sacrificium Grucis' continuar! Cliri'stus fvoluit » 
quotidie memoria renovatur excellentissimaé Gharitatis 
ipsius, propcnsaeque erga saluteni omnium volpntatis-. 
Enimvero Christus , utpote Sacerdos in aetcrnum constitn- 
tus , sic, illud per Sacerdotcs ;' qUos instituit SacerdotiiiSui 
non Successoi es , sed Ministros'àc partìcipcs ,"offetri vo-- 
' luit , ut semper Tpse principalis esset' dfferens ; ac proin- 
de quod in actione Sacrificii geritur a Sacerdote Perso- 
nam Christi sustinente , hoc ipsum peragat Christus se- 
dens ad dexteram Patri s , semperque viv.ens ad interpel- 
Jandum prò nobis . Quippe hab'et illa oblatio absolutis- 
simae deprecationis , postulationisque vini' praesentissi- 
mam , qua placatus Deus , exoratusque, ingentia crimina, 
dimittit , atque in totum genus humantim cruore Filii sui 
aspersum , acredemptum immensa beneficia diffundit. Quid 
porrò voluerit Christus iri ea oblatione, Sacerdotum suo- 
rum mioisterio ad Altare postular!, luculenter docet Au- 
gustinus Epist. ai 7. ad Vitalem c, i. n. 2., quo loco ex 
ipsismet Ecclesiae precibus > quae ad Aitare funduntur , 
stultitiain hominis arguii, initium fide! repetere ex dono 
Dei recusantis ; „ Axsere , inquit, contra orationes Eccle- 
>, siae disputationes tuas , et quando audis Sacerdotem Dei 
,, ad Altare exhortantem populum Dei', orare prò incre- 
,, dulis , ut eos Deus convertat ad fidem , et prò Catechu- 
„ menis,nt eis desìderium regenerationis inspiret, et.pro 
„ fidelibua , ut in quo esse coeperunt I ejus munere perse- 
« verent , aubsaiina pias voces 6cc.„ Fra celare item S.'Coe: 
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lèstinus I. ( Epist, 21 . ad Episcopos Galliarum c. ii.apud 
Coustant).,, Obsecrationiiin quoque Sacerdotaliuni Sacra- 
„ menta respiciamus, quae ab Apostolis tradita, in to- 
„ to Mondo, atque in omni Ecclesia Caiholica uniformi- 
,, ter celebrantnr, ut legem credendi lex statuat supplican* 
,, di; cum enira sanctarum plebiutn Praesules mandata si- 
„ biinet legatione fungantiir , apud Divinam Clementiam 
„ hutnani generis agunt causara , et tota secum Ecclesia 
,, congemiscente postuIant,et precantur, ut infidelibus do- 
,, netur fides , ut Idololatrae ab impietatis suae Jiberentur 
n erroribus, ut Jndaeis , ablato cordis velainine , lux veri- 
,, tatis appareat , ut Haeretici Caiholicae fidci perceptio- 
„ ne reslpiscant ut Schismatici Spiritum redivivae cari- 
,, tatis accipiant , ut lapsis poenitentiae reracdia conferan- 
,, tur , ut denique Catecliumenis ad regcnerationis Sacra- 
„ menta perductis Coclestis misericordiac aula reseretur . „ 
Quae vota lilhurgica Sacerdotis prece comprehenduutur , 
duni Calicem offerens precatur, ut in conspectu Divinae 
Majestatis prò totius Mundi salute cum odore snaviiaiis 
ascendat (a) . Quod si Sacerdos in riiu peragendo Sacri» 
fidi tanquam Christi Minister , placabilem hostiani oiFcreos 
orat prò totius Mundi salute, quis dubitet , quin Ghristus 
principalis offerens hoc ipsum oret apud Patiem , dunque 
Oratio sit certa voluntatis interpres , profecto si quod orat 
Minister ad Altare prò salute omnmm , Ghristus princi- 
palis Sacerdos Patri exhibet interpellans prò nobis, cer- 
te in hac ipsa oratione certa significatio existit voluntatis 
Christi erga salutem omnium. [Ino verbo, si Ghristus 
mortuus est , Crucisque adeo Sacrificium obiuJit prò sa- 
lute omnium, etiam eorum qui pereunt, ut vel ex ipsa 
deducitur seutentia S.Th. in i. ad Corinthios, quam paul- 

(a) Ne quis obtrectandi occasionem capiat ex quaestionibus , quae 
instituuntur de bis , prò quibus offcrendum sit Missae Sacrificium , satis 
ftierit panca verba subjioere deprompta ex Morali Theologia F. Antoine 
Ve Eucharistia Gap. 5. „ Ex communi Sententia offerri potest prò con- 
„ versione inBdelium , et hacrcticorum , et excommunicatorum , modo 
» non nominentur in Orationibus . ,, Qua etiam de re picnior , et ad 
rem nostram congruentior extat Bcllarmini Oisputatio De Missa 1 . 2 >c. 6 . 
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lo ante recìtavimus , consequens est ut Sacrifìcium Alta^ 
ris , quod re unum idcmqite est cura Sacrificio Crucis , prò 
salute omnium et ofìferri a suis Ministris voluerit , et 
jpse principalis Sacerdos coniinenter offerat. 

Ncque bis adversatur auctoritas illa , quae objici so» 
let ex 3 . p. S. Thornac q. 22. art. 4. ad 2. ,, Quod Ddminus 
„ non oravit prò omnibus crucifixoribus , ncque etiam 
„ prò omnibus, qui crani creditori in enm, sed prò bis 
„ solura, qui erant pracdestinati , ut per ipsum vitam con- 
,, sequerentur arternam Nam ut ex ipsa littera contextus 
Pracceptoris Angelici sentcntiam probe cura aliis ejusdeni 
Scholae Doctoribus exponit CI. Card. Gotti ( de Divina 
VoTuntate Q, 2. Dub. 2. §. 5 . ) •» Mens S. Docioris fuit ne- 
„ gare solura Cbristnm orasse prò crucifixoribus oratio- 
„ ne implcnda, et inferente salutem corum efficaciter . 
,, Quod paiet : tum quia in eo articulo de hoc agebat: et 
„ tum quia hoc petebat arguraentum , cui respondebat, 
„ quod aperte demonstrant ejus verba sequentia : aitenini 
5, S.Th. „ Sed prò bis soìum, qui erant pracdestinati ; de- 
inde subdit , ut per ipsurn vitam conseqiierentur aeter* 
„ nam , Consecutio antera vttae aeternae effectus est vo- 
„ luntatis specialis, et efficaci s , non generalis . „ Revera 
perspicue batic mcntein suam declarat S. Doctor hoc ipso 
quod eo loco ait , ncque etiam Christum orasse prò omni- 
bus , qui erant ereditari in enm, Nec enim illc sane du- 
bitabat , quin prò istis orasset, saliera ut fidem conseque- 
rcntur , qua credttiiri erant in ipsum : quae certe fides fru- 
ctus est Orationis , et meriti Christi in omnibus, qui ere- 
dunt . Ergo cura negat Christum orasse prò omnibus, qui 
creditori crani, necesse est hoc ipsum non de omni ora- 
tionis ratione intellexisse , sed de illa speciali oratione, 
quam prò ibis fudit, qui per ipsum non dona tantum gra- 
tiae , sed et vitam aeternam rcapse consecuturi essent.Nil 
igitur ex eo loco eruitur adversus generalem illam,etan- 
tecedentem voluntatem de salate omnium, quam tot locis, 
tamque affirmate S. Doctor asserii , ac praesertim q. a 3 . 
de Voluntate Dei inter Qnaest. Dispai, c, 2. , ubi voluntatis 
aatecedeotis , et consequeatis discrimen mira perspicu itale 
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explk^t , ac utramquc c. 3. seq. ad voluntatem beneplaciti 
referendam esse docet . ' » 

Ncque oflìcit , quod S. Doctor i. P. q. 19 . art. 6 , volun- 
tateni illam antecedentem' veli citati s potiasquam volunta* 
tis nomine appellandam censere videatur . Nam eo loco id 
velleitatis' nomen non omni voluntatis rationi opponit, sed 
ei tantum, quaé absoluta sit , sea eiHcax . Ouippe • ait : 
Unde rnagis potcst dici velleità^ ,qiiarn absoluta vòlun^ 
tas . Geterurn hanc velleitatem , quae plerumque in bomi- 
nibus imperfecta est, otiosa , et impotentiam arguii, nil 
tale in Deum inferre , praeclarc inter alios ostendit Ludo- 
vicus Habert de Gr. Ghi isti c. 7 . §.5., ut proinde ncque ex 
allato dicto S.Thomae quidqiiam induci valeat, quominus 
antecedens Dei Voluntas verae , sìncerae , ac beneplaci- 
ti , non nudi tantum eigni Voluntatis rationem habere cen- 
senda sit . Quod et Sorbonicus ilie Doctor invicto piane 
argomento confirit bis verbis:„In omni Sentcntia ante- 
„ cedens Dei Volontas salvandi omnes Angelus, fuit bene- 
„ placiti ,l!Ìon fuerunt enini adjuti auxilio, ly/io , et efiica- 
„ ci, sed auxilio , sine quo in gratia, in qua conditi sunt, 
,, perseverare non potuissent; queinadmodum docet S. Au- 
„ gustinuf saepius laudato Gap.i3.de Corrept. et Gr. At- 
,, qui antecedens illa voluntas niliii involvit imperfectior 
,, nis : ergo nec antecedens- voluntas salvandi omnes fìlios 
,, Adae : „ Quod si voluntas salvandi Angelos , voluntas fu- 
it antecedens , erga eos saltem , qui lapsi sunt , et nihilo- 
minus voluntas fuit simul beneplaciti ; nil igitur obstat , 
quii! ratio beneplaciti cum ratioiie antecedentis voluntatis 
aptissime cohaereat. 

S C H O L. II. 

Mirum profecto , Jansenium usque adeo a mente A«- 
gnstioi aberrare potnisse , ut Semipelagianum errorem de- 
prehendere sibi visus sit in hoc fidei Dogmate : Christum 
prò omnibus omnino hominìbus mortuiim esse , quod hau- 
stum ex Apostolo non modo veliu fidèm Ecclesiae tuetur , 
ac praedicat Augtistinus , sed et vehementei urget adver- 
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sns Pelagianost quo peccati origioalis propagatione de« 
moiMtret omnes prorsus homines nasci peccati labe in- 
quinatosi ac natura fìlios irae . Quia hoc etiam pejor est 
Jansenii error,quam Juliani,qnod hic ne nimium vide* 
retnr a communi Ecclesiae sensu deflectere, fatcbatnr Chri- 
stiim prò peccatoribus omnibus raortuum esse ; ubi Jan* 
senius peccatores, ingenti etiam numero , a mortis Christi 
beneficio arcerc non veretur . Sed minus mirum ìd illis 
accidet , qui norunt , quatn foede Augustinus Hipponensis 
deformatus extet in Augiislino Yprensi. 

. S C II O L. III. 

Cave, ne putes, memoratam Augustini sententiam , qua 
omnes inortuos esse ex eo maxime conviiicit, qnod Chri- 
stus prò omnibus mortuusest, quidqiiam officcre proba- 
tissimae , atque ad pietatera , ut et ad communetn Fide- 
lium sensum accommodatissimae sententiae , qnae a Vir- 
gine Dei Genitrice originalis culpae labem longe removct . 
Adhuc enìm Augustini dicto sua piane constai vorlta< , hoc 
ipso quod SS. Virgo commimis originis vitio , et ipsa per 
sese obnoxia fuerit , et nonnisi mortis Christi benefìcio ab 
ea mortis lege liberali potucrit. 

104. 

Benefica ista Dèi voTuntate erga salutem omnium 
parata omnibusi quantum ex Deo est, auxilia gratiae , 
constans est Catholìcorum sententia . Qua de re audien- 
dus in primis S. Th. I. 5 . cont. Gent. c. iSq. ,, Ad hujus 
„ dubitationis solationejn considerandum est , quod liret 
,, aliquis , per motuin liberi arbitrii, Divinam gratiam iicc 
,, promereri , ncc acqui rere possit : potest tamen soipsurti 
,, impedire, ne eam recipiat ; dicitur eniiii dequibusdam 
•j. Job ai. Dixerunt Deo : recede a nobis, et sciemiam via- 
rum tuanim noluraus ; et Job 24. : ipsi fucrunt rebellcs 
' ., 'lumini ; et cu;ii hòc sit in potestate liberi arbitrii , impe- 
dire Divinae gratiae receptionem, vel non impedire. 
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non immerito in culpam iraputaturei, qni impediraen- 
„ tura praestat gratiae reception! , Deus enim quantum in 
„ se est-, paratus est omnibus gratiam dare: Vult enim 
,, omnes homines salvos fieri, et ad cognitionem veritatis 
,, venire , ut dicitur i..ad Tira. 2'j sed {illi soli gratin pri- 
vantar , qui in seipsis gratiae inalpedimeiitura pracstant : 
y, Sicut Sole Mundum illuminante, |in culpamt imputatur 
,, ei , qui oculos claudit, si ex hoc aliquod malùni sequa- 
tur , licet videre nonfpossit, nisi lumine Solis praeve- 
,, niatur.,, Gratin I proinde fóffertur omnibus^ ut verum 
sit illud Ecclesiastici iVe dicas per iDeurrt abest ^ 


Certe Justis omnibus non modo parata esse, sed et 
continuo adesse gratiae si ve babitunlis , si^e actualis auxi- 
lia , quibus possibilia ipsis fiant Dei mandata, caput est 
doctrinae Catholicae , quod ex Sacrarum litierarum , Pa- 
truraque auctoritatibùs profectum , primae Jansenii pro- 
positionis ab Innocentio X. fiicta proscriptio nova sanctio 
ne conimunivit . -, 

' . . .'L*-. •'!»!- ). <5 ,1 

I06. , , t : l. 


De Fidelibus generatim insìgnis Augustinianae Scho- 
lae Theologus Jo. Laur. Berti sic statuit ( de Theolog. Di- 
scipl. 1. 18.C.8. ) : ,, Guilibet Fideli , nisi libere Jionat obi- 
,, cem, adest gratia Orationis , qua impetrare potest auxi- 
„ liura immediate snfficiens'ad implenda mandata,, Ete- 
nim, inquit, ut scribit Augustinus de Gr. et lib. arb, c. 
16.,, Ipsa est’fides, quae orando irapetrat , quod lex im- 
,, perat. Et Epist. ad Asellicum : Utilitas Icgìs est ^ ut 
„ homines de sua injirmitate convincati et gratiae me- 
dicinami quae in Christo est, implorare compcllat • 
„ Igitur nisi fidelis praesumptionis obicem ponat , ^atiam 
,, habet orandi , eaque nisi in poeoam liberae elationis 
,, non caret.,, . 1 > 
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107. 

De infidelibu» dissérens doctissimtis Norisias (Viod; 
Angost. Col, 1009.:) : „ Qaanivis , iaquit, careant auxUio 
,, proxime snfficienti , habent tamea auxilia qoacdam re- 
„ mota , ' unde non patiantur antccedentem necessitatem 
^ pcccandi „ . Igitur , Auctore Norisio , si omni etiana re- 
moto auxilio forent destituii , paterentor antecedentem ne* 
cesBÌtatcm peccandi . Nec adeo sua culpa caderent , qoem- 
admodum ex- Aagustino nec priraus homo culpa sua ceci* 
disset • si auxilium sine quo ci defuisset . 

S G H O L. 

: Accurate Angu9tinu9’( ut supra vidimus )• distinguit 
possibilitatcrn , tjiiae natura inest, rccipiendae gratiae , a 
potentia quac datur per gratiara : ut proinde qui coriten- 
dunt , hoc ipso, quod homo pollet libertate, satis id es- 
se , ut pussibilis ei dicatur salutaris legis observatio , ii 
\identur nitro sese conjicere iu Pelagiana castra , diim 
praepostero vitandi Feiagianismi studio in cxtremos Jan- 
senii errores procurrunt. 


• ‘ ‘ 108. 

: f • ' i iJ ' 

‘ „ ObduraTC Deus dicitur , inquinnt Fatres Africani 

c.ti., non quia ad iniquitatem compellit , scd rum ab 
,, iniquitate non- eripit'; qiiod qnia justus est , juste 'facit 
De.'obduratis viget aliqoa inter-Tbeologos coi.troversia > 
Sunt paullo severioris ingenii Doctores^ì qiiibus placet ex 
illis TOiseriSiUon deesse ^ qui saltein; pio aliquo. tempore 
enrèant omni grana , sive proxima psive' remota .> Quaé.de- 
sniutio,cum in poenam justo'Dci' jodicioinnigatur ,*nou 
ideo, i'ilos culpa liberai, quod nempe consequensiea qùae- 
cnniqiie necessiitas, quam. 'propria' 'culpa èontrahunt , ad 
culpam ex voluntana causa merito eis impntctui*. .Quo 
pacto antecedentem peccandi necessitatem satis remo veri 
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exiBtìmant’yUt nil sit,quod eis velut commune cumerro- 
ribas Galvini*, aut Jaosenii affiogi queac. Centra alteri Sea* 
tentiae , quae aaxilia saltem remota nnllo tempore, cum 
praeceptam instat, obduratis qaibusvis, et obcaecatis penitus 
denegai, freqnemiores assentiancar , nec tvimen laxioris, 
aat inferioris notae Tbeologi , qui oam non nt mitiorem 
tantum « sed ut Sacrarum Littèrarnm , Patrumve auccorita- 
tibus , siqnidem suis momentis rite ponderentur , congruen- 
tìorem defendunt, quos inter Ludovicus Habert de Grat, 
Christi c. 7 . §. 7 . et 8 ., cui sententiae non parum quoque 
poaderis accedere videtur ex Decreto i5. Coacilii Seno- 
nensis an. i5a8. contra Lntheranorum haereses : „ Neque 
,, tamen , inquiunt Patres, tanta gratiae necessitas libero 
„ praejudicat arbitrio , cum illa sempcr sit in promptn , nec 
,, momentnm quidem 'praetereat , iti quo Deus non stet ad 
,, ostium et pulset : Cui si quis apernerit januam , in- 
„ trabit ad illnm, et caenabit cum ilio.,, Quod si quis 
ob|iciat celebre Augustini dictnm , naturam coranannem 
omnibus esse, non gratiam, cui et alia simìKa nonnulla, 
proferuntur , sì diligentius attendere is velit , quo illa spe- 
ctent , non invitus agnoscat, hoc in primis propositum fu- 
ìsse Angustino, ut errorem convinceret Felagiauornm , qui 
b.eneficia Dei quoad homÌRum salutem patere omnibus ex 
aequo Tolebant , tamqne longe abessc , ut gratiae dono 
praeveniri hominum voluntates faterentur, quin potius im- 
pie contenderent,' voluntatis merito fieri, >ut alins alio po- 
tioribtis gratiae donis cumnlaretur ; contra quos cum do- 
cte neu mìniis, quam pie S. Doctor gratuita Dei beneficia 
tueretnr , qnibus alii ab alits disccrnuntur , rectissime quo- 
que defendebat, nou omnibus dari , nec omnibus esse com* 
inunia specialis ejus gratiae muoera , qua fideles ab in- 
fidelibusy jnsti a peccatoribus , electi a reprohis secernun- 
tnr ; ut proìnde sententiae illae modo ad justificantem gra- 
tiara , modo referendae sint ad illa praeyenientìs gratiae 
auxilia, qnibus aliqui sic vocantur , ut illis persuadeatur, 
non ad illa , quibus aliìs ita suadetur , ut non persuadea*^ 
tur. Quae proinde sic sunt intelligeuda , nt sìmul et iilud. 
eonsistat quod sive Frosper , si ve Leo trtdit l.a« de VocaU 
Tom. KIX, O 
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Cent,c.ì5.,i Adliibita est . seroper uaiversis hominibas 
,y quaedanìr supernae mehstira doctrmae viquae ètsi 
„ cioris , orcultioriaque gratiae fuit, tameo softcit^ sicut 
,, Deas judìcavìt, quibusdam ad remedi ani ,' 0 «nni bus ad 
„ testimonium . Et 21 .,, Credi mas inuIUs homini» 

,, bus-opem gratiae- i-n totum fiiisse! subtractam.iM-S.Pcot 
sper vero Raponi^ i5. ad object. Viircentianas:^, .r^mhri 
„ Dens correptionis, adimit Viam , nec; qnemquam boni- 
„ possibiUtate dispoliat . „ • ■: • . ... ? 


S G. H O. L, : 1. . 


'Qui sententiam illarri' Augustini : Commwww.cft'omjir'. 
bus natura ,• non gratin , traducunt ad ea.praefenientis gra-. 
tiae au.\i 1 ia , qnibns auc iobdeles ad aiu peccatore^ 

ad poenitentiam vocantnr, haud satis .acculate locam- ia-. 
spexìsse videntur, e quo illa' depromptaii 8 eàtcntia< est : 
est Scrrao a 6 . ( Ediu Maur..)'De Verbis .Psalnii :-,,.’P-eff 7 Ìo 
adoremus , et prosiernamur eì \ .fleamus ante •Domi-* 
,, num , qui nos fecit , quibus et haec nectuntur : Nos 
„ autem populus ejus , et oves pascuae ejus . Ibi ex- 
plicat Augustinus , quemadraodum intrlligatur Dens Iioroi- 
nes fecissc, ut homincs sunt , et eosdem facefe , ut popij- 
]iis ejus sinl : Primum illud ostendit ad gratiam Creati©- 
nis pertinere , ( quae hoc sensn gratia putatur, quia et ipsa 
gratis concessa est), istud alternm ad heneficium cleciio- 
jiis . Sic etcoim n. 4 . „ Ipse fecit nos, Nam et Pagani na- 
scuotnr, et omnes impii, omnes adversarii Ecclesiae 
„ ejus, ut iiascerentur , ipse fecit eos . Qui de Paganis 
nascuntur , ab ipso facti’sunt, ab ipso croati snnt , et 
y, non sqnt Populus ejus, nec oves pascuae ejus. Com- 
,, munis est omnibus natura, non gratin , ,^'Docet itaque 
Augustinus, noQ conditione naturae, quae omnibus com- 
munis est per Creationem, id homines ha1«ere, ut popu- 
bis Dei sint, et oves pascuae cjns , sed singolari pror- 
sus , ac piane gratuito benefìcio , quo secundum- clectio- 
nis propositum. alii ab a 1 iis> secernunturi,- Quibus .verbis 
non. alìuè.iaestsemsus , quam qui fidelibus'communiter ab 
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ipsa infamia insitus est, ut summum piane Dei benefi- 
ciarli in eo agnoscant , qaoci singnlari suae in eos chiri- 
tatis niiinerc providerii, ut non inter tencbras infidelita« 
tis nascerentur, sed in media luce praedicationis Gatholi- 
cae , ut ab oi'tii ipso, £cclesiae sinu excepti , ac renati , 
populo Dei cooptati, inter oves ’pascuae ejusi salutaris 
omnis doctrinae, et institinionis pabulo alerentur . Quod 
sane perspicuum est sic valere ad commendationern sin- 
gularis gratiae in renatis , ut minime detorqueri valeat ad 
excludenda pracvenientis gratiae auxilia, qnihus infideles 
quiqne, aut peccato res ad fideni, aut poenitentiam vocentnr. 

Nec aliani mentem esse Augustini , lirjuet etiam ex 
luculenta disputatione ,■ quam eodem Sermone pergit insti* 
tuere adversus novellam haeresim^ quae cum ad- praeca- 
vendam fidelium offensionem , gratiae vocabiiinra retine^ 
ict, ejus tamen gratiae vim omnem in liberi arbitra fa- 
cultate positam intelligi volebat ; adeo ut iste ( Pelagius) 
cura diceret, liberum arbitrium suffìcere , ut homo justiis 
sit, satis hoc ipso commendari a se gratiara Dei , existi- 
mari vellet, propterea quod cura Deus hominem libero 
arbitrio donaverit, qutdijuid , inquiebat, potest homo de 
libero arbitrio , ejus grntiao debetur , qui hominem con^ 
didìt cum libero arbitrio. Itarpie Pelagius cum ab •< ipso 
suae praedicationis initio gratiam a libero arbitrio non 
secerneret, sic omnibus e^t aequo gratiam naturaliter com- 
munem faciebat, quemadmodum omnibus ex. aequo natu- 
raliter.communis est facultas liberi arbitrii . Gonira quam 
haeresim merito confirrnabat Augustinus , communem qui* 
dem omnibus naturam esse, qua homines cura libero ar- 
bitrio creantur , non ex aeqno commune oumibus gratiae 
illius beneficium, quo alii ab aliis secernuntur , ut popu- 
Jus Dei fiant , atque inter oves pascuao ejus cooptati, se— 
cimdum electionis propositum, fidem , justitiam , vitam ae* 
ternani consequantur . Quae, ut rectissime dieta sunt ad gra- 
tuitae supernaturalis electionis discretionem asserenda^m , 
nil tamen aflferunt , quorainus existimetur Augustinus vo- 
luisse infidelibus quibusque, irapiisvc hominTbus aliqua 
etiam patere vocationis beneficia , quae nisi sua pravitate 

O a 
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respnerent', universalis illius redemptionis uberioretn fra» 
ctum perciperent , quaia ille attulit, quem universe’ prò 
omnibus mortunm esse Augustinus ip'se fide! iter, con sta n- 
terque praedicavit . 

Aliud,ncc obscurum ejusdenri mentis Angustiai argu» 
mentuni ducitur ex Tract. 53. in Joan. n.5., ubi expendens 
Evangeli! verba : Propiere.a non poierant crederle , quia 
itcrum dixit Jsaias: Excoecavit oculos eorum &c., quac 
\erba ( inquit Augustinus) profundiorem-\st!ìm quaestio- 
nem afferunt , nempe: „ Dieitur enim nobis , si non po- 
j, tueruut credere, qnod peccatnm est.hominis non fa» 
,, cieotis quod non potest Tacere ? Si autem non creden- 
do peccaverunt , potuerunt ergo credere , et r>oa fece- 
,, ruot ...Si ergo potuerunt , quomodo. dicit -Evangelium « 
„ propterca non potèrant credere , quia iteruni dixit Isaias : 
,, Excoecavit oculos eorum Oc. ut , quod est gravius , 
„ ad Deum referatur causa, quia non crediderunt ?„ Mo.x> 
post nonnulla interjecta , n.8. inonet S.Doctor, quid cica» 
vendum sit, qui vcUt in proposka quaestione versar! : 
,, Ne audeat quisquam, inquit , liberom arbitrium sic de» 
„ fendere , ut nobis orationem qua dicimus : A'e nos in» 
„ feras in tentationem , conetur anferre: rursus ne quis,. 
„ quam ueget voluntatis arbitrium , et audeat .excusaré, 
,, peccaium . Sed audiamus Dominum praecipientem , et 
,, opitulantem , et jubentem , quid Tacere debeamus , et ad» 
„ juTaatem , ut implere possimus . „ Sic Augustinus excu» 
saudi peccati locnm praeciudit , quatenus dnm praeci- 
pit Dominus, simul adjuvat, ut implere possimus. Nul» 
lus proinde exeosationi peccati locus relinquitur : siqui- 
dem cum peccat homo, ideo peccai, quia implere omit- 
tit , quod implere potest : ideo autenn implere potest , non 
quod sola vi liberi arbitri! polleat , sed quod qui prae- 
cipit Dominus adest adjuvans 9 ut implere possit . Pergit 
Augustinas : „ Nam et qnosdatii nimia suae voluntatis fì.» 
^ ducia extulit in superbiarn, et quosdam nimia suae vo» 
„ Inntatis difikleotia dejecit in negligentiam . Jlli dicami 
,, ut quid rogamus Deum, ne vincamnr teotatione , quod in 
„ nostra est potestate ? Isti dicunt : «t quid conamur bc» 
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ne agere , quod in Dei est potestate ? „ lUtwrnm prae- 
fidenCem super biam reiondit Augusti nus , qui ex.viribus 
liberi arbitrii in sua jactant esse potestate, ne vincantur 
tentatione: Istorimi ignavam rationcm coarguit,qui nul- 
lo pacto se posse didìilunt , quod sit in Dei potestate, qoa^ 
si non ex ipsa Dei potestate auxilia suppetereot , quibus 
id implere valeant , quod per sese implere non pos- 
sunt . Neque hic sistit Augustinus , verum et rationem 
subjungit, qua id quod non est in sua potestate, possit 
sibi homo ex Dei potestate polliceri . „ Audiamus Domi- 
„ num diccmem : Rogavi prò te,Petre, ne dedciat fidea 
„ tua : ne sic existimemus fidem nostratn esse in libero 
,, arliitrio , ut Divino non egeat adjutorio . Audiamus et 
„ Evangciistam dicentem : dedit eis potestatem filios Dei 
„ iìeri : Ne omnino existimemus in nostra potestate non 
„ esse quod credimus , verumtamen in utroque iUius be- 
neficia cognoscamus . Nam et agendae sunt gratiae , quia 
„ data est potestas : et orandum ne succumbat infirmitas „ . 
Haec proinde somma doctriiiae Augustini, liberum arbi- 
trinm per sese non valere , ut possit homo implere quod 
Deus praecipit : Non ideo.tamen culpa vacare, qui non 
implet, eo quod jnbens Dominns , quid Tacere debeamus, 
idem adest adjuvans , ut implere possimus . Divinum sei- 
licetadjutorium oratione itnplorandum, qua jubemur Deum 
orare, ne nos iuferat in tentationem , nec propterea suf- 
fragari cuiquam infirmitatem liberi arbitrii ad excusatio- 
nem peccati , quìa omnibus orandum , ne succumbat infir- 
mi tas . Paratum prolude omnibus orati-onis praesidium, 
quo potestas illa detur , qua non pollet liberum arbitrium . 
Pcccat igitur , qui non implet , nerape quod poterat orare., 
ut possit per divinum adjutorium , quod non poterat per 
liberum arbitrium . Sed nec orare quisquam potest , nisi 
praevenientis gratiae beneficio potestas ei detur orandi . 
Sì ergo jubens Dominus quod Tacere debeamus , idem ad- 
}uvat,ut Tacere possimus, nemi ai , cu m urget praeceptum 
faciendi , deesse potandum est praevenieos id auxiliuni quo 
cum potestate orandi detur ei potestas non peccaudi . 

Petitam demtim ez verbis Evangelii , non poterant t 
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(lifficultateai , sic diluii Augustinus , ut ex lùs nil piane 
concludi valeat adveisus aut liberiate m hominis , aiit ere- 
dendi potestateui , aut gratiatn , sine qua nulla est creden- 
di potestas . Ita quippe Augustinus n. g. Sic autetn di- 
ctum est, non polerant, ubi intelligenduin est quod noie* , 

bant ita quod illi non poterant credere , culpa 

est voluntatis huinanac : Quod pergit explicare num. io. 

„ Ecce dico et ego, quod qui tam superbe sapiunt, ut 
„ suae voluntatis viribus tantum existi meni esse iribuen- 
„ duni , ut negent sibi esse nccessarium Divinum adjuto- 
„ rium ad bene vivendum , non possimi credere in Chri- 
„ slum. Non enim prosimi syllabae nominis Christi , et 

,, Sacramenta Christi , ubi resistitiir fidei Christi 

,, Quia ergo ignorans Dei justitiain , qua justificatur im- 
„ pius , suam volt constituere , qua convinratur superlms, 

„ in hunc non potest credere. Hinc et illi non poter ant 
,, credere: Non quia miliari in melius homines non pos- 
„ sunt : sed quamdiu talia sapinnt , non possimi credere.,, 
En diliicide conhrmatiim quod Scholastici more suo ex- 
ponere solent concisa brevitatc per vocabula sensus com- 
positi ■> et sensus d/u/^/.Narn quemadmodiim de homino , 
quamdiu chudit ociilos , recte dicitur , non posse illuin vi<- 
dere, quia hacc duo componi non possunt , ut et ociilos 
clausos haheat, et simili videat ; sic de illis rertedictum 
est in eo sensu composito non poter ant credfcrc , nimirum 
quod haec duo componi non possunt, ut quis et contra- 
ria sapiat doctrinae Christi , et simul credat. Venim quem* 
admodum etiam de ilio, qui oculos tenet clausos , rectis*. 
sìme dicitur , posse nihilominus illuni videre, quatenus in 
sensu diviso potest id removere, quod moram affert , ne vi- 
deat ; ita quoque quod illi non poterant credere in sensu 
composito , dum nempe contraria saperent doctrinae Chri- 
sti , nil affert , qiionunus rectissime dicantur idipsum po- 
tuisse in sensu diviso , quatenus deposita sui erroris pra- 
vitate , et gratiae assentiendo , quam respuebant , fideni 
eam concipcre , et amplccti potuissent, q^uae ciun volun- 
taria mentis suae coccitate componi non poterai . . 
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Sic itaqac Santissimos Ecclesiae Patres videmus in 
commendatione Gratiae versatos esse , huncque sibi in pri- 
mis praedicationis frnctum proposuisse , ut ex Divini hu- 
jus prorsusque gratuiti muneris consideratione discant qni- 
dem liomines de se diiBdere , non ita tamen , nt gratuiti 
muneris ratio suspensos , ac socordes in ejns expectatione 
animos teneat , quasi per Deum abesset , piumqiie in coo- 
perando conatum restinguat , verum ut ex justo salmari- 
que timore, quem sua cuiqne infirmitas afferro debet , ad 
' benignitatis Divinae considerationem sese convericntes , 
cum fiducia thronum gratiae adeant, misericordiam con- 
secutnri tempore opportuno; qua spe freti, ac rccreaii , ad 
certani sibi per bona opera vocaiionem , et electionem fa- 
ciendam omni studio sese coniparcnt , nib|ue tain caveani, 
qnam ne gratiae dcsint aliqnaiuio, sibique adeo justam 
sua culpa damnationem acquirant . Nninque ut Apostoli- 
ca Leonis Magni praedicatione doccmiir , ( Serra. Ó 7 .Edit. 
Baller. ):„ Per hanc salutis nostrae ineffabilcm reparatio- 
,, nera, nec superbìae nobis , nec desidiac locus relinqui- 
„ tur: quia et nihil habemus, nisi qtiod accipimus , et 
„ jugiter admonemnr , ut dona gratiae Dei non negìigen- 
,, ter habeamus . Juste enim nobis instat praecepto , qui 
,, praecurrit auxilio , et benigne incitat ad obedientiam ,* 
« qui ducit ad gloriam Sic itaqne praevenientis gratiae 
necessitatis iostituenda praedicatio , ut cooperandi studium 
inccndat, non ut operandi curam , ac diligentiain niinuat. 
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APPENDICE III. 

DELL’ ATTRIZIONE 

Ossia sulla necessità di qualche principio 
di amor di Dio per conseguire 
la giustificazione 


NEL SACRAMENTO 

DELLA PENITENZA. 
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. DELL’ATTRIZIÓNE 

Ossia sulla, necessità di qualche principio di amor di Dio* 
per conseguire; la' giustificazione >nel Sagram'ehlo 
’• ^ della. Penitenza ». ‘ i » •' • 

■ ; . . • i - •:'P • i; r 

H : ^ ' 

0. letto uno scritto di un Autore rispettabilissi^ 
Hio , in cui. si prende ad impugnare il sentimento de’ Teo- 
logi , li quali richiedono un qualche principio di amor- 
di carità, o sia di benevolenza, per conseguire la giusti- 
ficazione nel Sacramento, della; Penitenza . Si. sono destati 
vivamente nel mio cuore in leggendolo: gli; seritinienti di 
stima , c venerazione, .che io, proféssava. alla, degna Per- 
sona dello Scrittore, mentre' vivea ; e par mi', che traspi- 
ri così bene- nella sua. maniera, di, scrivere- lo. spirito di 
carità , onde Egji era penetrato ,, che a' suoi; leggitori’ per- 
suade , ed inspira Tamor. di Dio»,, mentre- s’affatica in vo- 
lergli convincere, che un. tale- amore- non é punto neces- 
sario per- nltpnerc Ta. remissione- de’ pcccati.- col mezzo', 
della Sacramentale- Confessione-,. Essendo. però»serapre me- 
glio, che i lumi dell’’intelletto. vadano d!àccordo.con.i mo-- 
vimenti del cuore,, io. stimo, di. secondare- in. certa guisa 
il pio affetto dello Scrittore , col rispondere- a* suoi, ragio- 
namenti, e solo vorrèi poterlo. fare>-in modo, che corri- 
spondesse al religioso, zelo del ivéneràtissirao-, ed auto- 
revole Personaggio , che mi ha fatto! l’onore di chiederne; 
il mio sentimento.,' ... 

Ed. in: prima , siccome' lo Scrittore - per- procedere co'n’ 
ogni maggior,- chiarezza ,. ed ordine , s’introduce con' alcu- 
ni preliminari-,^ come egli Ii-c!uama,. io il seguiterò , espo- 
nendo i di; luii sentimenti! riguardanti lo stato della qui- 
stione , la, naturai del timore,, e le differenti sorte di. esso , 
la distinzione- da farsi, tra lai sostanza. del' timore- servile-, 
e la servilità del: medesimo la differenza, che- passa tra 
l’amor di speranza, e quello, di. carità ; la possibilità, ed 
esistenza d’un amore iniziale, o se sia quésta soggetta a, 
gravissimi i ucofi venienti . 

P a. 
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Riguardo allo stato della quistione , egli mostra di 
credere „ che sia una bella , e buona quistione di nome, 

„ c che in sostanza tuttocció , che si vuole da que' Teoio* 

,, gì , che stanno forti per la necessità dell’ amor di'Dio , 

„ non si pieghi loro d^li altri , e ciò , che in sostanza 
„ dicono questi esser succiente , non sia niènte affatto me- 
„ no di quello, che da primi si pretende.,, 

ESPOSIZIONE DELLO STATO DELLA QUISTIONE 
FATTA DA BENEDETTO XIV. 

]VIa io stimo , che tutt’ altro concetto si farà di 
questa controversia da chiunque vorrà considerare lo sta- 
to della quistione , quale fu poi esposto da Benedetto XIV# 
nel suo trattato de Synodo Dioecesana 1 . 7. c. 1 3 . 

Ed in prima, riferita la dottrina del Concilio di Tren- 
to , il quale distingue una contrizione perfetta , che ricon- 
cilia l’uomo con Dio prima di ricevere attualmente il Sa- 
cramento della Penitenza, benché non senza il voto del 
medesimo, ed una contrizione imperfetta, che altramen- 
te, dicesi attrizione, che nasce dalla considerazione delia 
deformità del peccato, o dal timore dell’Inferno, e delle 
pene, e che dispone a conseguire la giustificazione nel Sa- 
cramento della Penitenza ; purché sia congiunta colla spe- 
ranza del perdono , ed escluda la volontà di peccare , Egli 
osserva , che sebbene il nome d’attrizione non sia molto 
antico , siccome^ quello , che sembra non essere stato in- 
trodotto nelle scuole, se non nel Secolo XIII.; pure i Pa-l 
drij.ed i Teologi ne hanno sempre ritenuto il significa- 
to col, distinguere una contrizione perfetta , ed una con- 
trizione imperfetta . 

Distingue i varj capi , onde rendesi la contrizione im- 
perfetta. i.Ha da considerarsi quale imperfetta del tutto 
la contrizione, che non é soprannaturale , quale vien pro- 
dotta da oggetti naturali , o' senza l’ajuto della grazia. Una 
tale contrizione non è sufficiente per conseguire la giusti- 
ficazione , neppure col Sacramento della Penitenza ; sic- 
come consta per la prop, 57. condannata da Innocenzo Xlv 
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2 . Imperfetta é parimente la contrizione , cte allontana la 
volontà soltanto da una sorta di peccato , e non da tutti li 
peccati; potendo avvenire, che un uomo per un affetto 
speziale ad una virtù, detesti li peccati a quella virtù op- 
posti , e non gli altri . 3. Imperfettissima si é inoltre , e 
neppure merita il nome di contrizione quella ,che non pro- 
cede da una volontà deliberata, ma consiste in una sterile 
velleità, ed inefficace dispiacenza del peccato, senza pro- 
ponimento di abbandonarlo . Ed è ben chiaro , che nep- 
pure queste due ultime sorte di contrizione bastano per 
la remissione de'peccati , essendoché non escludono affat- 
to la volontà di peccare, come richiedesi onninamente per 
la definizione del Concilio di Trento . 

Ma oltre queste differenti spezie di Contrizione, che 
IO chiamerei difettose, anzi che imperfette, si ha inol- 
tre da riconoscere una sorte di contrizione, la quale sia 
soprannaturale, ed escluda ogni volontà di peccare, ed 
abbia con tutto ciò a denominarsi ancora imperfetta ; ed 
appunto di questa si muove la presente controversia* Ora 
in diverse maniere può intendersi una tale imperfezione, 
le quali vengono in questa guisa dichiarate da Beneilet- 
to XIV. 

I . La contrizione può esser imperfetta in questo sen- 
so, che sebbene sia eccitata per lo stesso motivo di ca- 
rità, che la contrizione perfetta , pure non giunge al me- 
desimo grado d’intensità, ma più debole si rimane, e più 
languente . 

a.. Può dirsi imperfetta la contrizione, qualora la de- 
testazione del peccato nasce bensì da amor di Dio , ma da 
qnell’ amore, che diccsi di concupiscenza , e non dall’ amor 
d’amicizia , o di carità . 

3. E per lo più , dice il Papa, prendesi il nome di con- 
trizione imperfetta , per significare il dolore de’peccati con- 
cepnto unicamente per la loro deformità , e pel solo timo- 
re delle pene, e dell’Inferno, senz’ alcun amor di Dio. 

Il Papa nell’ accoppiare il motivo della deformità del 
peccato con quello delle pene Infernali, come appartenen- 
ti ad una medesima sorta di contrizione imperfetta , ha se^ 
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guitato il metodo usata da nn gran numero, di Teologi nel-, 
lo spiegare la natura dell’attrizione- servile. Vogliono^, 
che l’attrizione servile- nasca, ugualmente , sia dalla consU- 
derazione della deformità, del peccato, sia dalla conside- 
razione delle pene dell’Infèrno.. Ma non. so , se abbiano 
avvertito, che S. Tommaso distingue- espressamente que* 
due motivi ,, attribuendo, al timore la. contrizione , che na- 
sce dalla considerazione de’ supplizj , ed alta carità la con- 
trizione , che nasce dalla considerazione della turpezza dèi 
peccato . Il testo, è; chiaro 3. p. q. 85.. art. 5. ad i . „ Pecca- 
tum, primo, incipit homini displicere maxime peccatori 
„ propter suppHcia , quae respicit timor servilis , quam 
„ propter,- Dei offensam, vel peccati turpitudinem , quod 
„ pertijict ad charitatem „ . Molti per avventura proveran- 
no qualche difficoltà in capire, come il dolore eccitato per 
la considerazione della deformità del peccato , debba rife- 
rirsi,ad un amor di carità Per chiarire questa difficoltà , 
fa d’uopo, avvertire , che la deformità del peccato. ptiò' con- 
siderarsi o nell’ ordine naturale , o. per- la^,sua». opposizio- 
ne air ordine- della, ragione,, ed. alla. bellezza>,deila natura- 
le onestà.,, oppure, nell* ordine, soprannaturale , e- per la,, 
sua opposizione, alla legge eterna di Dio« cioè- alla sua. 
somma Sapienza, e Santità- rivelata. per la fede ..Se il dor 
lore viene eccitato, per- la. deformitA del. peccato conside- 
rata nella prima, maniera , sarà la, contrizione senza dub-. 
bio imperfetta , anzi; difettosa., ed insufficiente, siccome- 
quella , che non. s’alza, sopra l’ordine naturale. Ma se il 
dolore viene- eccitato per la defprmità.del peccato consi- 
derata nella seconda, maniera,,, non, senza, ragione afferma 
S.Tommaso , che un. tal dolore- appartiene alla- carità ; poi-, 
chè la, dispiace;nza del peccato,, in. quanto, si- oppone alla 
somma, Sapienza , e- Santità di. Dio,, compremle per ne- 
cessitai un. qualche amore della Sapienza, c Santità di Dio . 
Di tal tempra .era.ihdalore-deh Salmista., quando, aveva in- 
odio il peccato., per.chèjamava.la. verità;, e la, legge di Dio ,, 
perchè si compiaceva. ne'èupi.comandamenti , perchè le sue 
testimonianze erangli gioconde.. Adunque il dolore -conce- 
palo per motivo della deformità del peccato i 'o c natur- 
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tale 4 0 soprannaturale. Se è naturale, non é sufficiente. 
Se é soprannaturale , deve avere una relazione a Dio, nè 
può essere disgiunto da qualche amor del medesimo . Ora 
il Concilio di Trento al menzionare quella sorta di con* 
trizione imperfetta, cKe nasce dalia considerazione della 
turpezza del peccato, ha parlato senza dubbio d’una con- 
trizione soprannaturale ; onde si ha da concludere, che 
non ha voluto da quella escludere ogni movimento d’amO'- 
re verso Dio . Oitrecchè dal considerare soltanto il conte- 
sto del Concilio , si può facilmente argomentate , che le con- 
dizioni prescritte dal medesimo per la contrizióne imper- 
fetta proveniente dalla Considerazione delle pene , non pos- 
sono aver luogo senza Un qualche principio d’amore , co- 
me verrà dichiarato a suo luogo-. 

Finalmente per ritornare all’ esposizione di Papa Re- 
nedetto , questa medesima Contrizione imperfetta , che na- 
sce dal timor delle pene , può essere congiunta coll’ amor 
di Dio , detto iniziale , in tal guisa , che la volontà , la qua- 
le odia il peccato per cagione dei 6upplizj-,'si rivolga in* 
siememente a Dio, come ad oggetto amabile, e cominci 
ad amarlo , benché non l’ami ancor con amor perfetto di 
carità . Osserva però essere dii^cile di spiegare , cosa sia 
quest’ amor iniziale, se non si fa' cojisrstère in un vero 
atto d’amore , ma debile ancóra ^ e tenue , di tal modo , 
che questa quarta specie di contrizione imperfetta non 
differisca dalla prima , se non in questo., che quella, cioè 
la prima, sia unicamente, prodotta da, un qualche . movif 
meato di carità, laddove questa vien prodotta .da. dop/- 
pio motivo di carità verso Dipi e di,- timor delle pene 
infernali . ' . 

Premessi li varj .significati del nome di Contrizione 
lìmperfelta, o attrizione, prosegue il, Papa, la : storia di 
questa controversia, col narrare ì,' che sebbene innanzi al 
.Concilio di Trento li Teologi comòàémente insegnassero , 
assese sufficiente la contrizione i mpér fetta , che già deno- 
mina vasi attrizione , per ottener la grazia, di Dio nel Sa- 
cramento della Penitenza ; contuttóCCiò non intesero giam- 
inai per questo nome d*atuiziofie un dolór t de! peccati ^ 
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che non fosse eccitato per motivo di carità , ’o che fosse 
interamente disgiunto da un qualche amore,' comecché 
debile, ed iniziale, di benevolenza verso Dio. 

Gran forza certamente ha una sì autorevole testima» 
nianza d'un si dotto Pontefice, e sembra, che dovrebbe 
bastare a finir questa controversia fra Teologi , imperoc- 
chè se prima del Concilio di Trento i Dottori non rico- 
noscevano altra sorta d’attrizione, quale disposizione suf- 
ficiente a ricevere la grazia nel Sacramento della Peniten- 
za , se non quella che fqsse congiunta eoa qualche amor 
di Dio, pare , che un sentimento si universale, e si an- 
tico debba riferirsi alla Tradizione , e che l’altra opinio- 
ne introdotta tanti secoli dopo , rechi con la sua novità 
un indizio non oscuro d^la sua insussistenza . 

Ma come mai potè introdursi una tale novità, pro- 
-segue il dótto Pontefice a spiegarlo. Francesco Vittoria', 
e Domenico Soto , ambidue insigni Teologi del chiarissi- 
ino Ordine de’ Predicatori , principiarono ad insegnare, 
che l’attrizione puramente servile, cioè conceputa pel so- 
lo timore dell’Inferno , potea divenire una disposizione suf- 
ficiente a ricever la grazia col Sacramento , qualora il Pe- 
nitente stimava in buona fede d’aver una vera contrizione 
de’suoi peccati , nata dall’amor di Dio, dopo aver procurato 
con ogni sforzo d’eccitarsi alla produzione d’un tal atto ; . 

Per maggiore dichiarazione riferirò le proposiziorÀ 
del Vittoria , non prodotte dal Papa . Questo Teologo Re- 
lect. I. de Potest. Eccl. Sect. 2. q. 2. parlando del Penitente , 
che riceve il Sacramento , comincia per* istabilire la se- 
guente assolata proposizione . „ Si talis dolet quidem , sed 
„ intelligit, se non dolere , quia peccata sunt offensiva Dei , 
„ sed oh quameumque aliam rationem , puta propter poe- 
nas inferni , profecto etiam talis dolor non sufficit : quia 
,, ille non doler offendisse Deum : nihil autem refert quod 
,, doleat , si non dolet offendisse Deum : idem est enim',' 
„ ac si nullo modo doleret:,, Fassa ìndia formare quest* 
altra proposizione : „ Si putat, se doluisse propter Deum, 
,, et proponit in futurum , semper conseqaitar gratiam » 
f9 nisi aliunde ponat obicem ócc. 
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Sono’ ben degne d’osservazione queste due proposi- 
zioni . Nella prima spicca maravigliosamente l’antica dot- 
trina, che si era mantenuta in possesso nelle scuole fino 
a’ tempi dello Scrittore , che per disporsi prossimamente a 
ricevere la grazia nel Sacramento è d’uopo che l’uomo si 
penta del peccato , in quanto è offesa di Dio , quia pec- 
caca sunt offensiva Dei , nè basta il dolore conceputo per 
qualiToqne altro .motivo , puta propter poenas inferni , nell’ 
altra poi si vede pullulare in certa guisa il primo germe 
deir innovazione in ciò, che aggiunge Io Scrittore, che 
quantunque il Penitente non abbia questo dolore de’ suoi 
peccati, quia sunt offensiva Dei, ma pure stimi d’averlo, 
allora la buona fede supplisce al mancamento , e lo ren- 
de disposto a conseguir la grazia. Cosi all’attrizione real- 
mente congiunta con amor di benevolenza sostituì l’attri- 
zione riputata tale in buona fede , e le attribuì la mede- 
sima forza . 

Melchior Cano^ e Domenico Soto passarono più ol- 
tre , ed insegnarono, che se l’attrizione servile , che si cre- 
de congiunta con amor di Carità , basta pel Sacramento 
della Penitenza , dee essere assolutamente , e per se stessa 
disposizione sufficiente a riceverlo con frutto • 

Quest’opinione nata appena, fu ricevuta con grande 
applauso nelle scuole, ed ebbe insigni Dottori , che la di- 
fesero , tra’ quali due splendidissimi lumi della scolastica 
Teologia Francesco Sua rez , e Gabriele Vasquez, a* quali 
si possono aggiungere Filippo Gamacheo , e Paolo Gomi- 
tolo . 

Pure tra questi Dottori , dice il Papa , quelli che han-* 
no fama di maggior Sapienza , e dottrina mostrarono gran 
timore , e cautela nello sottoscrivere alla nuova opinio- 
ne, che lo stesso Melchior Cano non aveva proposta se 
non se dubitando . Ma quelli , che vennero appresso fat- 
ti più animosi per lo gran numero de’ seguaci , che si 
andavano loro aggiungendo, lasciata da parte la timida 
circospezione di quei primi Dottori , non solamente la nuo- 
va opinione sostennero senza riserva, e limitazione, ma 
giunsero per fine a biasimare la contraria Sentenza , che ri- 
Tom, XIX, Q 
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chiede l’amore iniziale, e pretesero , che < questa fosse 

virtualmente proscritta dal Concilio di Trento. 

L’insussistenza di tale pretesa rimane appieno dimo- 
strata dal Cardinale Pallavicini della Compagnia di Gesù 
nella sua celebre storia del Concilio, in cui fa chiara- 
mente vedere , siccome i Padri vollero bensì stabilire , che 
il timor della pena è buono, e condannare sopra ciò gli er- 
rori de’ Novatori , ma non già delìnire in alcun modo la 
quistione di cui si tratta. In fatti terminato il Concilio 
non mancarono Dottori tra quelli , che vi avevano assisti- 
to , i quali cominciarono a difendere le antiche sentenze 
in tal proposito , tra’ quali cita il Papa Federico Nausea 
Vescovo di Vienna in Austria nel suo Catechismo , e Fran- 
cesco Sonnio Vescovo d’Anversa , 

Così finora si sono insegnate le due sentenze da va. 
rj Dottóri , e senza taccia di censura , come consta dal 
Breve d’Alessandro VII., in cui proibisce di censurare Ta- 
na , o Falera opinione fin che si decida la controversia . 
Ma è ben da ponderarsi un insigne avvertimento , che dà 
inseguito lo stesso Pontefice, cioè che sebbene i Vescovi 
debbono astenersi dal decidere la questione ne* loro Sino- 
di , non é loro vietato d’ammonire i Confessori , e render- 
li solleciti ad esortare i Penitenti a produrre atti di ve- 
ra , 6 perfetta contrizione , poiché i Confessori sono a ciò 
fare consigliati dagli stessi Autori principali, che hanno 
ammessa' la sufficienza, dell’ attrizione servile, quali sono 
■il Suarez, il Camapheo, il Comitolo . £ ciò che è più, lo 
stesso vien prescritto dal Rituale Romano pubblicato sot- 
to Paolo V,, ove s’ingiunge a* Confessori d* adoperare le 
più efficaci esortazioni per eccitare il dolore, e la con- 
trizione nel cuore de* Penitenti . Al che si é conformato 
il"Ritaale d’Argentina pubblicato dal Cardinale, di Rohan , 
ove a’ Confessori vien raccomandato d’avvertire i Peniten- 
ti di non credersi sicari , se nel ricevere il Sacramento del- 
la Penitenza oltre gli atti di. fede, c di speranza non co- 
minciano ad amare Dio come fonte d’ogni giustizia , con- 
forme all’espressione del Concilio di Trento. Queste io 
vero non sono ancora decisioni pienamente autorevoli , 
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pare a chiunque non voglia con vane sottigliezze ingan- 
narsi , mostrano abbastanza la traccia per cosi dire dello 
spirito, e deir insegnamento della Chiesa . 

Si può anche aggiugnere alle cose sin qui riferite da 
Papà Benedetto, che sebbene in progresso di tempo l’o- 
pinione della sufficienza dell’ attrizione servile siasi fatta 
più comune tra gli scolastici , ed in particolare sìa stata 
con gran plauso ricevuta dalla turba di que’ Gasuisti, che 
per aver trascurati li diie principali fonti della Teologìa , 
la Scrittura, e la Tradizione , appena possono dirsi Teolo- 
gi , con tuttociò l’antica sentenza si è mantenuta in pos- 
sesso più universale nelli Sinodi , e nelle istruzioni Pa- 
storali de’ Vescovi , le -.quali fanno maggiore autorità , c 
servono a vieppiù confermare, che nella Chiesa di Dio non 
si vedrà mai la novità dell’ insegnamento prevalere all’ an- 
tichità , 

Ma dalle cose dette appare ad evidenza non esser già 
questa una mera quistìone di nome . La prima sentenza 
richiede come necessario un cominciamento d’amor di ca- 
rità , ossia di vera benevolenza verso Dio . La seconda si 
contenta o d’un’ attrizione puramente servile, o d* un* at- 
trizione servile soltanto' accompagnata da un amor di con- 
cupiscenza , qual’é proprio della speranza. La discrepan- 
za delle due sentenze è dunque tanto certa , c reale , quan- 
to certa , e reale si è la differenza , che passa tra *1 timor 
delle pene, e l’amore del sommo’ bene, o tra lo stesso 
amor di carità , e l’amor di speranza , differenza tanto 
certa , quanto é certo , che la speranza è distinta dalla ca- 
rità . ' 


DEL TIMORE IN GENERALE. 

Ora mi propongo di seguitare passo a passo 1’ Au- 
tore dello scrìtto , di riferire gli argomenti di luì , e di 
mostrare siccome da* suoi medesimi principj derivano con- 
seguenze direttamente contrarie all’ opinione, che si pren- 
de a difendere . 

Il timore, dice Egli, è figlio dell’amore, pertanto. 
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siccome il dolore, che d’attrizione si dice„é frutto dell ’a-' 
„ more innato nella ragionevole creatura verso la sua prò- 
,, pria felicità , dal quale si genera il timore delle pene 
„ infernali, cosi il dolore di contrizione nasce dall’amo- 
,, re , che si dee dall’ uomo a Dio avente in se stesso il me- 
„ rito d’esigere gli affetti del cuore sopra ogn’ altro og- 
„ getto, da cui poi ridonda il dispiacere d'averlo si al- 
,, tamente ingiuriato.,, 

Ponderiamo queste sensatissime parole dello Scritto- 
re , Dopo aver con gran ragione stabilito , che *1 timore 
si é figlio dell’amore, Egli distingue due amori, rarao- 
re della propria felicità , e l’amore di carità verso Dio 
sommamente degno d’esser amato. Dall’ amore della pro- 
pria felicità fa discendere il dolore d’attrizione, e il ti- 
more delle pene infernali: dall’amore di carità il dolore 
di contrizione, e il dispiacere d’aver ingiuriato Dio . Ora 
lo domando se possa riputarsi debitamente disposto a ri- 
cevere il Sacramento della Penitenza un uomo , che non 
abbia un vero dispiacere d’aver offeso, ed ingiuriato Dio? 
lo non credo, che alcuno sia per negare, che ad otte- 
nere la grazia della riconciliazione si richieda la dispia- 
cenza del. peccato in quanto ingiuria, ed offesa di Dio; 
e quando taluno fosse per negarlo , presto rimarrebbe 
convìnto dall’autorità di S. Tomasso 3 . p. q. 85 . arf. 3 . 
,, Ad rationem verae pocnitentiae requiri, ut displiceat 
„ peccatum , quia est centra Deum . „ E q. 86. art.i. ove 
nel dare la ragione perché non possono scancellarsi li pec- 
cati de’ demonj , e degli uomini dannati , dice : „ Quod non 
,, potest eis displicere peccatum , in quantum est culpa, sed 
,, solum displicet eis poena, quam patiuntnr.,, Rimarrebbe 
inoltre convinto dall’ autorità del Concilio di Trento sess. 
14. Gap. i.con queste parole, che spiegano il carattere del- 
la Penitenza necessaria in ogni tempo per scancellare i pec- 
cati : „ Ut perversitate abjecta , et emendata , tantam Dei of- 
„ fensionem cum peccati odio, et pio animi dolore detesta- 
„ rentur . „ £ finalmente dall’ autorità del Catechismo del 
Concilio di Trento , che parlando delle differenti sorta di 
ptoiienza , mette in secondo luogo quella : „ Cum quis ex 


DELL* ÀTTRI 2 T 0 NE. iaS 

scelere adinisso d«lorem non DeC ^ sed suUpsius cansa 
„ concipit . E nel terzo : >, Quando unìus Dei causa in eo 
„ moerore sumus.,, E di quella dice che è : „ Quaedam coni- 
„ motio , et perturbati animi affectio . „ E di questa terza sol 
tanto conceputa per riguardo di Dio , che appartiene alla 
virtù , ed al Sacramento della Penitenza: „ Tertiam cum ad 

\irtutem pertinere, tum Sacramentum esse diciraus Po- 
sto adunque che per ricevere con frutto il Sacramento si 
richieda un vero dispiacere d’aver ingiuriato Dio, sicco- 
me non v' ha dubbio , ripigliamo la dottrina dello Scrit- 
tore . L’ amore , diceva Egli di sopra , della propria felici- 
tà produce il dolore d’attrizione , e il timore delle pene 
infernali : l’amor di carità produce il dolore di contrizio- 
ne, e il dispiacere d’aver offeso Dio. Se dunque il dispia- 
cere d’aver offeso Dio nasce dall’ amor di carità , e se que- 
sto dispiacere si richiede assolutamente per ricevere con 
frutto il Sacramento, l’amor di carità sarà necessario per 
disporre sufficientemente il Penitente al benefìzio dell’ as- 
soluzione , nè basterà il timore delle peue infernali , . o il 
dolore d’attrizione, poiché questi affetti provengono, secon- 
do lo Scrittore, dall’amore della propria felicità » nè si sten- 
dono a produrre la dispiacenza del peccato in quanto è of- 
fesa di Dio, la quale, secondo lui, procede insieme colla 
contrizione dall’ amor di carità . ^ : 

DIVISIONE DEL TIMORE. 

Indi Io Scrittore distingue con S. Tommaso a. 2.q.i9. 
art.a. quattro specie di timore, cioè il timore mondano, 
servile, iniziale, e filiale. II timore mondano sempre vi- 
zioso si è quello , per cui l’uomo si diparte da Dio per 
non perdere i beni di questo mondo . Il timore servile si 
é quello , per cui si temono le pene tremende da Dio mi- 
nacciate al peccato . Un tal timore é buono di sua natura, 
siccome quello , che dallo Spirito Santo eccitato nel cuo- 
re del Peccatore lo scuote nel letargo in. cui giace, e lo 
dispone a convertirsi a Dio. Laonde S. Tommaso a.a.q. 19* 
art.7. il rappresenta qual principio , che estrinsecamente 
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(notisi rcsprcBsiona ) dispone allà . Sapienza: Timor 

„ servilis est sicut principium extra disponens ad Sapien- 
„ tiam . „ Il timore filiale é quello, xihe induce Tuomo a fug- 
gir il peccato per timore della colpa , essendo proprio de* 
figliuoli il temere Toifesa del Padre . Il timore iniziale. è 
quello, che tende a fuggire il peccato e per timore della 
pena, e per timore della colpa, onde partecipa del timor 
servile, e del filiale . Tale si è in ristretto la dottrina di 
S. Tommaso recata forse con soverchia prolissità dallo 
Scrittore . 

DISTINZIONE TRA LA SOSTANZA DEL TIMOR 
SERVILE, E LA SERVILITÀ’ DEL MEDESIMO. 

\ 

Osserva inoltre lo Scrittore col medesimo Santo , che 
non si ha da confondere la servilità del timore colla so- 
stanza del medesimo, potendosi dare il timore servile ac- 
compagnato talora dalla servilità , e talora disgiunto da 
ógni servilità . L’intelligenza di. questo punto è importan- 
tissima, ma sembra che lo scrittore poco felice nell’ in- 
tenderlo , sia non poco confuso nello spiegarlo. Prima 
pertanto- di svolgere le di lui nozioni , sarà pregio dell’o- 
pera il presentare un’idea più chiara della .distinzione da 
farsi tra la sostanza del timore servile , e la servilità del 
medesimo . 

Il timore servile quanto alla sostanza non è altro pre- 
cisamente, se non se il timor della pena: ed essendola 
pena un male 'contraria al desiderio innato della felicità , 
il timore della pena non pnò csseré se non buono quan- 
to' àlla sua sostanza . Ma la pena può essere temuta iu due 
maniere, o come sommo male, in tal guisa, che la pena 
sia più ed -ugualmente temuta , che la stessa offesa di Dio, 
oppure là’pcna può essere 'temuta bensì icome^ male, ,ma 
non come sommo . male . Ora la servilità < consiste non già 
in temer seropltcemente la pena, ma in temerla come il 
sommo de’ mali , in temerla più,o ugualmente che Toffe- 
sa dì Dio; onde «I peccatore. trovasi iu questa prava di- 
sposizione, che sarebbe, pronao a peccare qualvolta dal ti- 
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.more della pena da lui, odiata qual sommo male non venis- 
.se trattenuto Dal che appare, che la sostanza del timo- 
re servile può darsi talvolta colla servilità , e talvolta sen- 
za servilità; sarà senza servilità, quando si tema bensì 
.la pena, ma non come soinmo male; sarà accompagna.60 
dalla servilità , quando, non solo si tema la pena, 'ma si 
tema come il sommo de* mali . La qual cosa in quattro pa- 
role vien con maravigliosa chiarezza spiegata da S. Tom- 
maso 2. 2. q, 19. art, 4. ad 3 .,, Timor servilis secunduhi 
„ suam,substantiam non importai nisi timorem pocnae , 
,, sive timeatur ut principale malum : ,, il che constituisce 
Ja servilità come viene spiegato nel corpo delI*-articolo : „ 
Sive non timeatur ut principale malum. „ 

Appare in secondo luogo , che la 'servilità non ègià 
un proprio , formale , ed immediato effetto della sostan- 
za del timore servile, imperocché se tal fosse- non dareb- 
besi mai timore servile senza servilità, cosa che non può 
dirsi senza errore. La servilità nasce dall* affetto del cuo- 
re al peccato, per cui avviene, che ancor quando s’astie- 
ne l’uom dal peccato per timor della pena , che odia som- 
mamente , pure non odia il peccato in se stesso . 

Appare in terzo luogo, che sebbene iLtimore servile 
considerato jn se stesso giovi grandemente per eccitare il 
peccatore alla conversione, come verrà spiegato appres- 
so, pure non basta per se solo ad isradicare la servili- 
tà , imperocché se a ciò fare fosse bastante , qualunque vol- 
ta entrerebbe i] timor servile nell* anima, ne scacciereb- 
be la servilità , nè mai pertanto darebbesi timor servile 
congiunto colla servilità , cosa del tutto ripugnante alla dot- 
trina di S.Toinmaso . Ed è cosa ben evidente , che il timo- 
re servile non essendo di sua natura ', se non timoiedi pe- 
na',. può indifferentemente trovarsi , sia in chi teme la pe- 
na, come sommo male, sia in tdii la teme bensì , ma non 
come sommo male . Non fa dunque il timor servile per 
se solo, che la pena non si tema come il sommo 'de* ma- 
li . Non è dunqne valevole a scacciare- da se solo la' ser- 
vilità dell* anima. Laonde potrebbesi paragonare il timo-' 
ve .servile ad:.un rimedio /;cl^e giova i bensì pèr dispoi re 
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l'ammalato alla cura per mezzo d’altro rimedio^ ma chè 
non vale per se solo ad espellere l’umore maligno , e pec- 
cante , onde procede il morbo . 

Egli è pertanto importantissimo il ricercare , qnal sia 
quel rimedio salutare, che aggiungendosi al timore ser- 
vile ha forza d'escludere la servilità predominante nell* a- 
nima . S.TomraasO’ lo addila espressamente collo spiega- 
re un passo di S. Agostino a. 2. q. ig. art. 4. ad i. Il passo 
di S.Agostino si è questo Che chi opera per timore, 
„ quantunque sia buono ciò eh’ egli fa , non però il fa be» 
„ ne ,, . Da queste parole mal intese potrebbe taluno argo- 
mentare , che secondo S. Agostino il timore non sia buo- 
no . Ma S. Tommaso avverte, che ,, Il detto di S. Agostì- 
„ no si dee intendere del timore servile in quanto servi* 
„ le ( cioè in quanto è accompagnato dalla servilità ) 
„ in tal guisa , che l’uomo che opera , non ami la giusti- 
„ zia, ma solo tema la pena. Verbum illud Augustini 
„ intelligendum est de eo , qui facit aliquid timore servi- 
„ li in qnantum servilis est, ut scilicet non amet justi- 
„ tiam , sed solum poenam timeat,,. Adunque, secondo 
S. Tommaso , quegli opera con servilità , che solo teme la 
pena, c non amala giustizia . Non vale dunque il solo ti- 
more della pena per escludere la servilità , ma richieda- 
si l’amore della giustizia , come il S. Dottore lo confer- 
ma nello stesso art. ad 3 . dicendo, che la servilità proce- 
de da questo, che l’uomo non vuole sottomettere il suo af- 
fetto al giogo della' giustizia per amore,,. Servilitas exti- 
,, more „ ( timore non buono, di cui parla S.Gregorio ) „ na- 
,, scitur in quantum scilicet homo ailectura suum non vult 
„ subjicere jugo^justitiae per araerem.,. Inoltre la servi- 
lità rimane , fìnlché il peccato non venga odiato in se stes- 
so . Ma il timore della pena non fa, che il peccato sia odia- 
to per se stesso, come lo Scrittore ha dichiarato sopra, 
e come potrebbesi provare con infinite autorità de’ Santi 
Padri. Non vale adunque per iscacciare la servilità. 

Quindi si forma un altro argomento contro la suffi- 
cienza dell* attrizione 'servile. Mentre il peccatore conser- 
va la servilità uel suo cuore, aoa è debitameate disposto 
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a ricevere la grazia oel Sacramento della Penitenza , im- 
perocché la servilità include T affetto disordinato alla crea- 
tura , ed al peccato. Ma il timore servile non basta per 
se solo ad escludere la servilità, poiché può esser con- 
giunto con quella, né di sua natura fa temere, o dete- 
stare il male della colpa , ma solo il male della pena . Dun- 
que il timore servile non basta per disporre sufiScientc- 
mente il peccatore alla grazia del Sacramento, ma vi vuo- 
le di più queir amore della giustizia, di cui parla S. Tom- 
maso , come di amor necessario per non operare con ser- 
vilità 

Forse concederà lo Scrittore, che per disporre suf- 
ficientemente il Penitente alla grazia del Sacramento deb- 
ba unirsi al timore servile un qualche amore della giu- ' 
stizia , siccome in qualche luogo il concede in fatti, ma 
negherà , che codesto amore di giustizia sia vero amore di 
carità . 

Ma in primo luogo la necessità riconosciuta d* un 
qualche amore di giustizia palesa manifestamente Tinsuf- 
ficienza dell’ attrizione puramente servile , ed anche l’in- 
sufficienza dell* amor di speranza, giacché l’amor di spe- 
ranza essendo amore di concupiscenza, è affatto distinto 
dall’amore della giustizia. 

In secondo luogo S. Tommaso proponendo l’amor del- 
la giustizia qual condizione necessaria per escludere la ser- 
vilità , lo intende nel senso di S. Agostino , di cui si pren- 
de a spiegare la dottrina . Ora nel senso di S. Agostino 
Tamor della giustizia non è punto differente dalT^mordi 
carità; basterà riferire quanto dice Epist. 144. „ Justitia 
,, sic araanda est , ut ab ejus operibus etiam poenae cor- 
„ poris nos cohibere non debeant . Hinc est quod ille for- 
„ tissimus justitiae dilector exclamat ad Roman. 8. Quis 
„ nos separabit a charitate Ghristi .... Et quid est a 
' „ charitate Ghristi , nisi a charitate justitiae ?„ Altre pro- 
ve si recheranno in appresso . 

In terzo luogo quest* amore di giustizia dee esser ta- 
le , che faccia odiare il peccato per se stesso , in difetto 
di che non sarebbe sufficiente ad escludere la servilità : ma 
Jo/n,X/X. • R 
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l’amore , che fa odiare il peccato in se stesso non è altro, 
che l*amore di carità , trattandosi di odio soprannaturale, 
come lo stesso Scrittore ha confessato di sopra . Dunque 6cc. 

OBBIEZIONI DELLO SCRITTORE. 

Prima obbiezione . Risposta , che il timore servile 
non, vale per se solo ad escludere 
la volontà di peccare 

Ma qui lo Scrittore ne avverte di andar cauti nel leg- 
gere ,, certi Teologi irapngnatori della sufficienza dell* at- 
„ trizione, i quali non avendo potuto,© voluto capire, 

„ che la servilità non appartiene all'essenza del timore 
„ servile, hanno scritto, che il solo timore delle pene 
„ infernali non trattiene Tuonio se non dal peccato este- 
„ riore , e se talvolta giunge a raffrenar Tinterna volon- 
,, tà ipotetica , e condizionata , la quale per quanto si sfor- 
„ zi il peccator temente di reprimere , se vi fa riilcssio' 
■„ ne, ella pCrò sta sempre viva, e forte nelle più inter- 
„ ne midolle dell’animo. 

Lo scrittore non avendo citato alcun Teologo par- 
ticolare , non posso giudicare se sia fondata , o no l’im- 
putazione Contenuta in queste parole , che non sono sen- 
za oscurità, ma ben posso dire , che grimpugnatori della 
sufficienza deli* attrizione servile non hanno , nè possono 
avere difficoltà alcuna in distinguere apertamente la ser- 
vilità dalla sostanza de! timore servile, come abbiamo fi- 
nora dimostrato . Dicono bensì questi Teologi , che il ti- 
more servile, quantunque buono in se stesso, non basta 
per se solo ad escludere !a servilità , e Taffetto al peccato, 
ma in ciò dire non fanno che ripetere quanto fu detto, 
e ridetto ben mille volte da* Santi Padri , e singolarmente - 
da S. Agostino , e da $. Tommaso . Ascoltisi S. Agostino , 
Epist. 144.,, Iiianiter putat vittoiem se esse peccati, qui 
„ poena'e timore non peccat : quia etsi non impiotar fo- 
„ ris negotium malae cupiditatis , ipsa tarmen «ala cupi* 

„ ditas intus est hostis .... qui gehennas metuit , non 
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,, peccare raetuit, sed ardere. Ille aatem peccare metili t, 
„ qui peccatum ipsum sicut gehenaas odit .... tautum 
„ porro qiiisque peccatum odit, quautum justitiam diligit. 
„ Invano credesi vincitore del peccato , dice il Santo , chi 
„ s’astiene dal peccato per timore della pena , imperocché 
„ quantunque al di fuori non s’adempie l’atto della per ver- 
„ sa cupidigia , rimane pure al di dentro qual nemico 
„ questa perversa cupidigia . Quello che teme le pene 
„ infernali non teme di peccare , teme di ardere , ma qucl- 
,, lo teme di peccare, che non raeu odia il peccato, che 
„ il supplizio , e tanto si odia il peccato , quanto amasi la 
„ giustizia Da questo passo non è già da inferirsi , che 
il timore non sia buono , e non vaglia per disporre il pec- 
catore alla conversione, ma che per se solo, e senza 
qualche amore della giustizia non fa che si detesti nel 
peccato il male della colpa, come pure si richiede per 
isradicare l’affetto al peccato . La stessa Dottrina viene 
ampiamente confermata da S. Tommaso . „ Qui timore poe- 
,, nae ab aliquo peccato abstinet,non simpliciter ejus vo- 
„ luntas a peccato recedit , sicut volnntas ejus, qui amo- 
„ re justitiae abstinet a peccato „ . Chi s’ astiene dal pec- 
,, cato per timore della pena , la volontà di lui non re- 
„ cede semplicemente dal peccato . ,, 

OBBIEZIONE DELLO SCRITTORE. 

Risposta , che ìa dottrina deli* amore iniziale 
è direttamente opposta alle proposizioni 
condannate di Bajo • 

Fassa indi Io Scrittore ad accennare il fondamento,' 
sul quale suppone , ohe s’appoggi la dottrina da lui attribui- 
ta agl’ Impugnatori della sufficienza dell’ attrizione servile , 
cioè: „ Che finché nel cuore dell* uomo non regna 1’ amor 
,, di Dio, vi predomina sempre un perverso vizioso amore 
,, verso di se, e della Creatura; „ ed aggiungne „ che que- 
,, sta è la marcia dottrina di Michele Bajo . „ E cita in mar- 
gine la .proposizione 38. 

R a 


i32 DELL’ attrizione; 

Riportiamo questa proposizione, e si vedrà cliiaris* 
siniamentc , che la dottrina deMifensori dell’amore iniziale, 
ben lungi dal fondarsi sopra la dottrina di Bajo, le sì op- 
pone direttamente . „ Omnis amor creatnrae rationalis , aut 
,, vitiosa est cupiditas, qua mnndus diligitur , quae a Jo- 
,, anne proliibetur, aut lau labilis illa cliaritas , qua per 
,, Spiritum Sanctum in cor«le di (fusa Deus amatiir „ Ogni 
„ amore della Creatura ragionevole, dice Bajo , é o la vi- 
„ ziosa cupidigia, per cui si ama il mondo , e eh’ é proi- 
,, -bita da S. Giovanni ,o qtiella lodevole carità , per cui , 
„ diffusa eh* è nel cuore per lo Spirito Santo , si ama Dio 
Bajo pertanto non riconosce che due sorte d’amore , amor 
di cupidità viziosa, amor di carità diffusa nel cuore, ep- 
però giustificante , né riconosce altro amore di mezzo . E* 
forse questo un principio de* Teologi diffensori deli* amo- 
re iniziale ? Anzi insegnano questi , che tra Tamor di vi- 
ziosa cupidità, e Tamor della carità giustificante, oltre 
gli affetti naturali buoni di loro natura vi ha lo stesso 
amore iniziale, il quale non è alcerto viziosa cupidità, e 
che pure non é amore di carità giustificante , poiché sen- 
za il Sacramento non vale, secondo essi, a giustificare il 
peccatore. Eglin dunque direttamente s’ oppongono alla 
proposizione di Bajo , mentre oltre li due amori ùa lui 
distinti, sostengono l’amore iniziale , che Egli non seppe co- 
noscere . Quindi è , che non meno da esso lui si diparto- 
no nelle ree conseguenze, che trasseda quell’ infelice prin- 
cipia. Tale si é quella, che è contenuta nella proposi- 
zione 40. ,, In omnibus snìs actibus peccator servii domi- 
„ nanti cupiditati: „ cioè che il peccatore in tutti li suoi 
atti serve alla cupidigia dominante, vale a dire che tutti 
gli atti d’un peccatore sono peccati . Errore capitale , ed 
assurdissimo, che segue dall* innanzi riferita proposizione, 
imperocché se non si danno che due amori , l’amor della 
carità giustificante, e l’amor della viziosa cupidità, biso- 
gna dire, che nel peccatore privo della grazia santificante 
altro amore non si dà, fnor sol quello delia viziosa cr.pi- 
dità , il quale rimanendo pertanto qual unico principio 
di tutte le azioni di lui, tutte bada infettarle ..Ma uo-ta- 
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le errore è del tutto incompatibile col sentimento de* di* 
fensori delTamor iniziale, i quali appunto nel peccatore 
privo della grazia che giustifica, riconoscono non solo 
gliamori naturali, onesti di loro natura, e ordinabili al 
fine della carità, ma ancora quest'amore iniziale, il qua- 
le venendo concepiito dal peccatore , fa che gli atti di lui 
anche prima della giustificazione sieno buoni, non solo 
per ragione dell’ oggetto , ma ancora per ragione del fi- 
ne. Invano pertanto si tenta di spargere il sospetto di Ba- 
janismo sopri» la dottrina de* difensori dell’anaor inizia- 
le . Un tal sospetto non può valere se non presso certe 
persone di poca intelligenza , che non sono capaci di pe- 
netrare nè la lodevole sentenza dell* amor iniziale, nè le 
biasimevoli dottrine proscritte per la Bolla di S. Pio V. o 
Gregorio XIII. E certamente se la sentenza , che sostiene la 
necessità dell* amor iniziale avesse col Bajanismo quell’af- 
finità , che da taluni vien supposta per atterrire i semplici, 
chi potrà darsi a credere, che un Papa si dotto , ed ill^ 
minato, qual era Benedetto XIV., avesse di quella senten- 
za sì onorevolmente parlato, come abbiam veduto , che ne? 
parlò nel suo trattato latino de Synodo Dioceesana ? 

OBBIEZIONE , E SBAGLIO DELLO SCRITTORE 

sopra la natura del timore servile • 

Risposta ► 

Seguitiamo il nostro Scrittore:,, Abbiamo veduto, 
7^ prosegue a dire , cosa sia la servilità nel timore , rima- 
„ ne ora a vedersi , cosa sia la sostanza del timor ser- 
„ vile scevra dalla servilità . Altro ella non è , che un timo- 
„ re della pena accoinpagnato dall* approvazione della 
,, giustizia „ . 

Qui lo Serittore prende uno sbàglio notabile , Eg4 è 
▼ero , che quando il timor servile è scevro dalla servi- 
lità violi accompagnato dall’approvazione de'la giustizia, 
ma non è punto vero, che quest’appro\ azione apj)aciea/;a al- 
la sostanza dei timor servile , come lo Scrittore sembra 
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insinuarlo . S’ella fosse della sostanza del timore servile , 
sempre lo accompagnerebbe, nè mai darebbesi timore ser- 
vile ingombrato dalla servilità ; cosa manifestamente fal- 
sa . Il vero si è , che nè Tapprovazione della giustizia ^ 
nè la servilità appartengono alla sostanza del timor ser- 
vile , eh’ è pur timor di pena; e siccome pertanto la ser- 
vilità non procede dalla sostanza del timor servile , ma 
da vizioso affetto verso la creatura, così neppure l’appro- 
vazione della giustizia procede dalla sostanza del timor 
servile, eh’ è solo timor di pena ma da lodevole amore 
che si aggingne „ per amorcra „ come dice S. Tommaso 
già citato . 

Preoccupato lo Scrittore da questo pensiero si sten- 
de in lunghi ragionamenti per provare , che la quistione, 
di cui si tratta , è di puro nome , cioè che gli Teologi 
detti attrizionarj nulla meno richiedono degli altri , e que- 
sti nulla più degli altri ziooarj . Gli attrizionarj vogliono, 
dice Egli , che si detesti il peccato , che intervenga 1 ’ amor 
di speranza , e che il timore della pena sia accompagna- 
to dall’approvazione della giustizia . Cosa possono voler 
di più li sostenitori dell* amore iniziale ? Nulla più in 
vero esigono , ma nel medesimo tempo dimostrano , che 
si fatte condizioni con tanta liberalità concesse dallo Sexit- 
tore non hanno , nè possono aver luogo nel suo sistema 
dell’ attrizione puramente servile , cioè, conceputa unica- 
mente per timor della pena : prima , perchè un tal timore 
non fa detestare nel peccato il male della colpa , cioè ^of- 
fesa di Dio. Il timor servile,, Metuit malum poenae, non 
„ malnm culpae ,,ellaè dottrina espressa di S. Tommaso. 
In secondo luogo , perchè il' araoire di speranza neppure per 
se stesso produce una tale detestazione , appartenendo que- 
sta secondo S. Tommaso al timor filiale fondato sulla ca- 
. rità a. a. q. 19.31. a. „ Si propter tìmorem culpae erit ti- 
„ mor filialis: ,. In terzo luogo^perchè l'appxovazione della 
giustizia rammemorata dallo Scrittore dovendo essere so- 
^prannaturalc non può andar disgiunta da un qualche mo- 
vimento d’ amor verso Dio , come fonte d'ogni ;giustizia , il 
qual amore dovendo far altresì detestare la colpa, come of*. 
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Tesa di Dio , non può essere se non amor di carità , come 
già si è veduto con l’autorità di S. Agostino , e di S. Tom- 
maso , il che distrugge la sentenza delia sufficienza dell’at- 
trizione puramente servile . 

Quindi si rinnuova l’argomento già proposto sopra.' 
Lo Scrittore per difendere la sufficienza dell* attrizione 
servile , è costretto d* accoppiar al timore , che la pro- 
duce un* approvazione della giustizia , che distrugge la ser- 
vilità . Ma ella è cosa costante secondo la dottrina di S.Tom- 
maso,che una tale approvazione procede da un principio d’a- 
more distinto dalla sostanza del timore servile . Dunque se- 
condo la medesima dottrina la pura servile attrizione non 
è disposizione sufficiente a ricever con frutto il Sacramen- 
to della Penitenza . 

Né a provare la sufficienza di tale attrizione vale il 
lungo ragionamento , che fa lo Scrittore sopra le disposi- 
zioni del buon Ladrone in croce . Onde sa Egli , che il buon 
Ladrone non abbia avuto principio alcuno di carità verso 
Gesù Cristo da esso lui conosciuto per suo Dio , e suo 
Redentore ? Anzi chi dubiterà , che il cuore di quel ben 
avventurato Penitente non sia stato penetrato tutto di quell* 
ardente carità , che Gesù spirava sulla Croce. ' 

Né ha maggior forza la patetica esclamazione , colla 
quale termina il suo ragionamento : „ Se un peccatore si 
,, pente per non perire in eterno , sarà dunque punito 
dà Dio^ in eterno ? „ Niuno sarà punito da Dio per aver 
temuto Tinferno , e per essersi pentito per timore dell’ 
inferno, ma sarà bensì punito per non aver amato Dio . 
E forse il non amar Dio un mancamento si leggiero , che 
persi poca causa non abbia l’uomo da esserne punito ? 

Continuazione delle Obbiezioni , ed inganni dello 
Scrittore sul medesimo proposito . 

Risposte . 

Ma sentiamo altre dottrine dello Scrittore intorno al 
timor servile. Questo timore „ ha dunque per oggetto la 
n pena ; e l’ amor , da cui nasce ha per oggetto il proprio 
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„ bene , ossia la propria felicità , alla quale è onninamente 
,, contraria la pena ; dal die ne segue , che il male della 
„ pena si tema come oggetto principale , e la propria 
„ felicità si arai come ultimo fine, e questo succede in colui, 
,, che non ha ancora la carità verso Dio , come ultimo 
„ fine. Venendo poi arricchito colla virtù della carità, 
,, la pena non si teme più come il principale fra i mali , 
,, siccome non si ama più la propria felicità come ultimo 
„ fine , ma si ama Dio , come ultimo fine „ ed aggiun- 
ge . „ Questa è tutta la dottrina dell* angelico Dot- 
•„ tore ,, • 

• Adunque lo Scrittoré pensa , che Teffetto proprio del 
timor servile, e dell* amor della propria felicità, da cui 
nasce , si é di fare, che „ il male della pena si temaco- 
„ me oggetto principale , c la propria felicità si arai come 
„ ultimo fine „ .Ma il temere la pena come ultimo ogget- 
to principale, egli è appunto il proprio constitutivo del- 
la servilità ; ed amare come ultimo fine la propria felici- 
tà inquanto distinta da Dio , egli è costituire perversamen- 
te il suo ultimo fine nella creatura. Soggiunge, che tutto 
succede in colui , che non ha ancora la carità verso Dio 
come ultimo fiuc , e che sol quando l’uomo viene arricchito 
colla virtù della carità , allora la pejja più non si teme come 
il principale fra* mali , nfe la propria felicità , ma Dio si 
ama come ultimo fine . Bisogna pertanto dire secondo la 
bella spiegazione dello Scrittore , che nel peccatore , il 
quale non è arricchito della virtù della carità , la servilità 
•c insqparabile dal timore servile , e che sempre in lui re- 
gna , e domina la viziosa cupidità , che costituisce 1* ultimo 
fine nella creatura per infettare tutte le sue azioni : ma 
questa è appunto la dottrina di Bajo, e non già quella di 
S. Tommaso . 

L’ origine del suo inganno è questa , che dopo aver det- 
to con ragione, che il timore servile ha per oggetto la pena , 
ne deduce questa falsa conseguenza , che il male del- 
la pena si tema come il principale fra* mali . Que- 
sta è conseguenza rigettata dall* Angelico Dotto— 
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tc 2.2.q. 19. a. 4. ad 3 . Timor servilis sectindum suam sub- 
Btantiam non importac nisi timorem poenae^, sive timeatur 
,, 'Ut principale malum , sive non timeatur ut principale ma- 
Inni „ . Da questo adunque, che il titnor servile abbia per 
oggetto la pena,non segue puntoiche la pena in virtù del timo- 
re servile 'temasi come il principale fra* mali , altramente la 
servilità sarebbe inseparabile dalla sostanza del timore ser- 
vile . Che si tema la -pena , questo procede dal timo-re ser- 
vile ; che si tema come il principale-fra* mali , questo pro- 
cede da disordinato affetto verso la creatura . Ma qual sarà 
il rimedio di questo perverso affetto ? Non lo stesso fimor 
•servile, che solo fa temer la pena , e non altro ; non 1’ amo- 
rfe della propria felicità come ultimo fine , essendo questo 
un riporre l’ti Iti mo fine nella creatura , Ciò che ha da di- 
struggere la servilità , dee esser contrario alla servilità . 
E questo Viene insegnato -da S. Tommaso nel citato art. 
„ Et ideo contra rationem servilitatis est , quod alrquis ex 
„ amore operetur „ . Questo solo vien proposto da S.Tom- 
maso per far si , che la pena non sia temuta qual principaw 
le oggetto , e per far in conseguenza , che il timor servile 
•non rimanga infetto dalla servilità . Ma questo amore non 
sempre suppone la virtù della carità già diffusa nel cuore 
dell’ uomo ; se non la servilità infetterebbe tutti gli atti del 
peccatore. Risogna dunque ammettere ùn ambre 'iniziale , 
il quale precedala virtù della carità, ed a quella dispon- 
ga col togliere il vizio della servilità negli atti, che servono 
di preparamento alla giustificazione . 

E’ cosa per altro mirabile il vedei'e,sìccorae lo scrittore 
dopo aver stabilito,che il timore‘servile nel peccatore privo 
della grazia giustificante fa che la pena si tema come il prin- 
cipale de’ mali , con tuttociò voglia , che la pura servile at- 
trizione rinchiuda Tapprovazione della ghistizia del su- 
premo Legislatore , e l’amor della grazia santificante , per 
cni desideri , ed ami d’ esser grato a Dio , .e di esser simile a 
lui , e l’amore non tanto de’ doni di Dio , quanto della mise- 
ricordia , e bontà del Donatore . 

Certo , che con tali disposizioni potrà 1 * uomo riccve- 
•re con frutto il sacramento della Penitenza . Ma é mirabile, 
Tom. X/X. S 
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torno a diro, che lo Scrittore riconosca codeste disposizioni in 
chi teme la pena come il principale fra’ mali, e costituisce il 
suo ultimo fine nella creatura . E’ mirabile, che non siasi ac- 
corto , che tali disposizioni non possono procedere , se non 
da un qualche amore di carità sopraggiunto al timore servi- 
le , od alla speranza , essendo pur certo , che l’amore, per 
cui Tuomo desidera farsi a Dio simile, è amor di Dio come 
buono in se . E’ mirabile, che persista in negare,cheun Pe- 
nirente cosi disposto sia privo alfatto d* ogni movimento di 
quel timore ,che S. Tommaso chiama iniziale , giacché que- 
sto timore, secondo il S.Dotrore, consiste in ciò , che si tema 
il peccalo non solo pel male della pena , ma ancora per lo 
male della colpa , ossia dell* offesa di Dio . Ma forse chi de- 
sidera di iliventare simile a Dio , non teme il peccato come 
offesa di Dio ? La sorgente di quest’inganno è stata , che lo 
Scrittore ha creduto , che secondo S. Tommaso il timore ini- 
ziale non può aver luogo, se non in chi è arricchito della vir- 
tù della carità . Il che bensì è vero del timore iniziale consi- 
derato come abito permanente nell* anima , ma non già d’o- 
gu’ atto in particolare, alla produzione del quale basta , che 
al timore delia pena uniscasi un movimento d’amore verso» 
Dio come ultimo fine . 

OBBIEZIONE , E GASO DI COSCIENZA 
PROPOSTO DALLO SCRITTORE. 
RISPOSTA . 

Propone indi lo Scrittore un caso di coscienza , c le 
risposte d* alcuni Teologi difensori dell* amore iniziale, on- 
de crede poter vantaggiare assai la sua causa. Uu certo nomo, 
dice Egli , che aveva fatto d’ogni erba fascio , fu atterrito 
nel sentire una predica dell* luferno , restituì li denari che 
aveva rubati , risarcì pienamente 1* onore , e la fama tolta 
al prossimo, scacciò risolutamente le occasioni prossime: 
andò poi a confessarsi , e per diecianni visse frequentan- 
do li sacramenti con gran pietà , ed esemplarità senza mai 
cadere in colpa mortale . Intese poi da un Vicecurato , che 
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la confessione non era buona, se al pentimento conccputo 
per timore delle pene infernali non s'accoppiava l’amordi 
Dio . Egli non ricordandosi , se nella sua prima confessione 
aveva avuto quell’ amore , fu preso da scrupolo sulla vali- 
dità di quella . Di tre Teologi consultati , il primo fu di pare- 
re , che la confessione di quell' uomo doveva certamente es- 
sere stata buona , poiché un proponimento si efficace non 
poteva essere stato senza qualche amore iniziale. Lo Scrit- 
tore so2;giugne, che quanto gU piacque la risposta, altret- 
tanto gli dispiacque la ragione ( sulla quale s’ immaginava 
che fosse fondata ) cioè , che non possa darsi la sostanza del 
timor servile senza la servilità . ^ ' 

Ma egli è chiaro , che dalla risposta di quel Teologo 
non segue in alcun modo, che non possa darsi la sostanza, 
del timor servile senza la servilità . La sostanza del timor 
servile rimane non solo coli* amor iniziale , ma ancora colla 
carità giustificante (S.Tom. 2.2.q. 19. a 6.,, Substantia timo- 
„ ris servìlis cum charitate raanere potest „ ) con cui non è 
al certo compatibile la servilità . Pertanto un Teologo , il 
quale dice , che la detestazione del peccato per essere asso- 
luta , dee essere accompagnata dall* amore iniziale , non dà 
verun luogo di credere , che la sostanza del timor servile 
non possa darsi senza la servilità, come già si è dichiarato 
abbastanza . 

Per altro non vi ha cosa nella risposta del Teologo, che 
dovesse dispiacere allo. Scrittore . Non sarà egli per ne- 
gare, che un penitente cosi fervente, quale si era quello, ch’e- 
gli rappresenta nel caso proposto , non abbia detestata la 
colpa come offesa di Dio . Ma ciò non poteva fare per solo 
timor dell’Inferno , di cui solosi fa menzione nel caso, 
S. Tom. tre generi distingue di timore , e non più , timor 
servile, timor filiale, timore iniziale . Il timor servile fa 
temer la pena , e non la colpa , il filiale fa temer la colpa , 
e non la pena , l’ iniziale fatemere e la colpa , e la pena . 
Bisogna pertanto supporre nel sopraddetto Penitente un 
qualche principio di codesto timore iniziale ,se non si vuol 
dire , che una conversione cosi perfetta , e stabile potè ope- 
rarsi sènza detestazione alcuna della colpa in se stessa . 

S 2 
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Oltre di che il caso proposto non ha men difficoltà nd'’ 
sistema dello Scrittore . Egli, perchè l’attrizione servilc-saf* 
firientemente disponga al ricevimento della grazia , la vuole- 
accompagnata dall’ approvazione della giustizia del supre- 
mo legislatore, dall* amore della grazia santificante , dal- 
desiderio di divervtare simile a Dio . Pertanto gli si pote- 
va dimandare, se il Penitente da Idi proposto ., che crasi 
convertito per timore dell’Inferno , aveva avoto nel confes- 
sarsi le disposizioni da lui rammemorate o no . Se non^ 
aveva unito al suo dolore conceputo per timore dell’ Infer- 
no Tapprovazicme della giustizia , IHimor della grazia san-, 
tificante, il-desiderio di diventare simile a. Dio , dunque, se-, 
condo li principi dello Scrittorc, la sua confessione non fu 
buona, Se poi fu la sua confessione accompagnata da tutte 
quelle disposizioni, tnoJtOipiù facilmente avrà potuto. es- 
sere accompagnata da qualche amore di benevolenza verso- 
Dio. Imperocché rare volte accade , che i fedeli sentano a. 
ragionare esplicitamente dell’ approvazione della giustizia, 
dell’amore , della grazia santificante . Laddove continua- 
mente loro, si parla della necessità d’ amar Dio nostro som- 
mo, bene, ed. ultimo .fine , ih quale amore comprende vir- 
tualmente tutte quelle disposizioni ,che l’Amore distingue > 

' e che dovendo separarsi in atti distinti , renderebbono la,, 
confessione assai più malagevole . 

CONTINUAZIONE. DELLA.STESSA MATERIA .. 

Strana > dottrina- delio Scriuore' 
sul Martirio , 

Proponetio Scrittore la risposta , che Egli diede al caso.: 
di quel Penitente, cioè, che non avesse scrupolo , che se- 
guitasse a frequentare i Sacramenti èccv e soggiunge queste, 
rimarchevoli parole : „ E- per non attediarvi con addurvi» 
„ le ragioni, che leggonsi nelle opere d’infiniti Teologi V- 
„ voglio . solamele accenoarvene una , che- non ho ancora» 
5, Ietta in verun Autore . Ho fondato la mia risposta sovra- 
p, il riflesso, che se U Chiesa nostra Madre regola infallibile 


DELL’ATTRIZIONE'; 141' 

(Iella* verità , ha sempre riconosciuti per veri martiri- co* 
„ loro , i quali altro motivo non hanno addotto a’ Tiranna 
j, per non sacrificare agl’idoli , se non il timore delle pe- 
„ ne infernali , debba anche esser accetta , e gradita a Dio- 
„ la penitenza, e la conversione del peccatore fatta per lo 
„ stesso timor£ ...... Che poi vi sLeno.moltissirai santi Mar- 

,, tiri , i quali non abbiano voluto sacrificare a’ Demonj per 
„ solo -timore dell'Inferno , o almeno per questo come mo- 
,, tivo principale , basta leggere gli atti de* Martiri nel Ru- 
,, inart &cc. 

Per quante cose strane s’ incontrino ne’ libri , si può 
facilmentecredere allo.Scrittore , che una tal dottrina EgU 
non l’abbia trovata iaalcun libro stampato , o manoscritto', 
oche tutta siaparto della sua.invcnzione. 11 Martirio fu^em-' 
pre considerato nella Chiesa quaUatto segnalato di cristiana’ 
fortezza, in» cuida carità splende in •sommo-grado’-. Ascol- 
tiamo S. Tommaso '2. 2. q» 1 24. 3. ad 2, „,Martyrium est 
„ actus charitatis , ut imperantis , fortitudinis antem ut eli— 
,, cientis . Inde eiiam est , quod utramque virtutera ma-‘ 
„ nifeslat. Quod autem sit meritorium , hoc habet a chari- 
., tate,sicutet quilibet virtutis stctus , ed ideo sinechari-' 
„ tate non vaici,, ..Ecco die il.martirio 'Venerato dallaChie- 
sa è atto non solo di fortezza , ma anche di-carità’, benché^ 
sotto diverso rispetto : nel martirio non- solo la fortezza, 
ma anche la carità si manifesta splendidissimamente : il mar- 
tiriadalla carità prende il suo-merito , ed il suo pregio-r- 
ii martirio non vale senza carità . E- nel corpo dell’ articolo 
dice ,, Martyrium inter omnes actus virtuoìos raa^ime-de- 
■j, monstrat perfectionem charitatis . Patet, quod niartyriumi' 
„ inter caeteros actus humanos est perfec-tior secuiidum ge- 

nus suum , quasi maximae<charitaiis sìgnum ^, . £ in ciò- 
dire.S. Tommaso si fonda sul detto- medésimo >di Cristo-, 
S. Giovanni Gap.. i 5 . v^ i 3 . „ Majorem hac dilectiouem 
,, nemo habet utanimam suam ponat quis prò amicis siiis,, . 
Ed in altro luogo l’Angelico Dottore „ . „ Dicendum , quod 
,, efìfusio sanguinis non habet rationem Baptismi , si sit sine- 
,, charitate,, . Lo spargimento del sangue non ha forza di' 
Battesimo., se non. è accompagnato dalla carità ^ Il che 
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si vien provato col testimonio irrefragabile di S. Paolo i. ad 
Corioth. Gap. 1 3 . v. 3 . „ Si tradidero corpus menm ita at ar- 
deam , charitatem autem non habuero , aihil mihi prò* 
dest • 


SODA DOTTRINA DEL SILVIO 

Sopra il Martìrio , onde si pf ovaia necessità 
di ammettere l’amore iniziale . 

Ma qui è da notare una soda , e sensata dottrina del 
Silvio sopra la citata quistione 134. di S. Tommaso . Dice 
non esservi dubbio, che non possa taluno esser martire, qnan- 
tunque prima d' esser condotto al Martirio , ed anche prima 
di cominciare a soffrire i tormenti , non sia ancora ginstifì- 
cato , purché soffra il martirio con espressa penitenza de* 
suoi peccati, o con sincera dilezione di Dio sopra ogni co- 
sa , Egli è vero, che il martirio negli adulti è sempre or- 
dinato da qualche carità , ossia che questa regni abitualmente 
e per infusione , ossia secondo T affetto , e per attuale grazia 
di Dio non ancor abitante ne) cuore . Il vero Martire sempre 
vien mosso a soffrire il martirio dall* amor di Dio sopra ogni 
cosa , il quale amore è una sorta di carità , benché non sem- 
pre questa regni abitualmente prima del martirio. Dalle qua- 
li cose, conclude SilviOjil martirio sempre presuppone alme- 
no la carità , che dice un affetto di sincero amore verso Dio , 
ma non sempre la carità abituale diffusa nel cuore . Ecco per 
tanto chiarissimamente distinto dal Silvio un doppio amore 
di carità; amor di carità abituale, inerente,giustificante;amor, 
che precede la carità abituale,e prepara a riceverla per mezzo 
dell attuale sofferenza del Martirio;amor chedicesì carità,non 
perchè proceda dalia virtù della carità abituale, ma perchè 
risguarda il medesimo oggetto , e ad essa dispone. 

Ecco dunque l*amore iniziale,la cui natura sembra cotan* 
to estrusa, ed incomprensibile al nostro scrittore,e la cui neces- 
sità spicca maravigliosamente nell* applicazione ,cbe ne fa il 
Silvio al caso del Martirio, poiché dovendo il Martirio per ne- 
cessità essere ordinato, o imperato, come dicono iTeologi,dalla 
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carità, cioè ninno potendo esser vero martire, se a soffrire il 
Martirio non è mosso.e inclinato da una sorta di carità, biso- 
gna dire,o che chiunque si lascia strascinare al tormento è dig- 
già giustificato prima delTattuale martirio , il che sarebbe in- 
convenientissimo , potendo accadere , che un penitente non 
ancora giustificato si lasci prendere da' carnefici con ferma ri- 
soluzione di soffrire il martirio ; o bisogna riconoscere un 
amore di carità , il quale sebbene non abbia forza di giustifi- 
care , basti però per muovere un uomo non ancora giustifi- 
cato a voler soffrire il martirio , e a far che un tal martirio, 
come comandato dalla carità sia vero martirio, il che inara- 
vis;liosamente conferma la necessità dell* amor iniziale. 


RISPOSTA AL RIFLESSO DELLO SCRITTORE 
SOPRA IL MARTIRIO . 

f 

Che dovremo dunque rispondere agli atti de* Martiri ci- 
tati dallo Scrittore per comprovare la sua nuova , ed inudita 
riflessione ? Oh quanto é facile la risposta ! I Martiri hanno 
sofferto il Martirio anche per timor delle pene infernali; 
questo si concede : per timore delle pene come solo , o come 
principale motivo , questo si nega , I Santi Martiri nel par- 
lare innanzi a* loro Tiranni si studiavano di rappresentare 
loro con vivezza Peternità , e l'atrocità de’ suppliz) prepara- 
ti da Dio a' suoi nemici . Questo era, se mal non mi appongo, 
un tratto finissimo della carità , onde ardevano verso i loro 
Tiranni medesimi . Questi per abbattere la costanza de* mar- 
tiri , cercavano d' atterrirgli collo spaventoso apparato de* 
tormenti destinati a chiunque non volea rinunciare a Cristo. 
I Martiri per confondere i Tiranni , ed inspirar loro un ti- 
more salutare , che comminciassse a scuotere , ed ammollire 
Tempia durezza del loro cuore, rammentavano all’incon- 
tro quel fuoco, che non s'estingue mai , e la cui considera- 
zione era più che bastante per far loro riguardare come un 
nulla , e soffrire senza esitare i tormenti momentanei loro 
preparati,comecchè crudelissimi. Ma quando i santi Martiri, 
come Ignazio ,, ed altri innumerevoli ragionano co* fedeli , 
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librano ardenti saette d’ amore , che ben dimostrafno là vi- 
•race carità, che gli infiammava . Negli atti citati dallo Scritto- 
re medesimo si legge la risposta de* santi Giulio , Mario , e 
Nicandro al Giudice Masglìno , cioè che sono trattenuti dal 
■sacrificare agl’idoli , e per 1’ orrore del peccato, e pel ti- 
more delie pene : e chi ha detto allo ‘Scrittore , che in questi 
'Martiri Torrore del peccato rammentato in primo luogo non 
procedesse da carità, e non fosse il principale motivo della 
generosa loro risoluzione? 

PARTE SECONDA DELL’ AMORE v 

Differenza dell* amor interessato , e dell* amor puro ,‘ 
dell* amore ài concupiscenza , e d* amicizia 9 
di speranza , e di Carità . 

Tratta lo Scrittore , benché non molto diffiisamènte la 
quistione dell* amor puro, e quistione importantissima , che 
fu lo scoglio de’ Quietisti , che ha eccitato celebri controver- 
sie , nelle quali sommi Teologi hanno combattuto per i’ona , 
c per l’altra parte, e che pure con tutti gli sforzi dell* inge- 
gno , e della dottrina loro non pajono ancora terminate in 
mododa soddisfare tutti pienamente .lo non sono cosi cieco, 
che non conosca,quanto temeraria sarebbe lamia presunzio- 
ne-, semi prendessi a voler sviluppare un nodo cotanto in- 
treceiato . Pure la relazione, che ha codesta quistione con 
quella dell* amor iniziale , non mi permette di passarla in- 
teramente sotto silenzio , e tanto più volentieri m* accingo 
a dirne qualche cosa, quanto che mi pare ,che , se l’argo- 
mento è capace di ricevere qualche nuova luce , ha questa da 
venire non già da sottili speculazioni sopra li “punti più re, 
conditi, ma dalla semplice dichiarazione di certe nozioni 
semplicissime , che servono di fondamento . 

I. Io dirò pertanto amore , affezione , attaccamento 
interessato , quando 1* oggetto piace non per qualche per- 
fezione , che in esso lui si ravvisi , e la cui sola considerazio- 
ne basti per cagionare approvazione , e diletto , ma quando 
pince per lo comodo , che riportiamo . £ per lo contrario 
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chiamerò amor paro, e non interessato quello , per cui Tog- 
getto piace in virtù d*una perfezione , che si riconosce in lui, 
e la cui vista , c considerazione fa che T approviamo , e ce 
ne dilettiamo indipendentemente da qualunque comodo , che 
dal medesimo a noi provenga . • « 

Gli esempj meglio dichiareranno il mio pensiere . Si 
supponga un uomo applicato all’ Architettura non per alcu- 
na soddisfazione, che Egli provi in contemplare le bellezze 
di queir arte , ma unicamente per lo guadagno che ne ritrae , 
Io dirò,che queir uomo ama- 1 * Architettura con un amore 
interessato, ma s’cgli visi applica massimamente per la 
compiacenza che prova nel contemplarne la simetria , c le 
proporzioni, che in lui cagionano approvazione , e diletto, 
dirò, che il suo amore è puro , e disinteressato . 

2, Adunque la differenza dell* uno , e dell’ altro amore 
non ha da prendersi da questo , che nell’ amor interessato 
si cerchi o l’utile , o il diletto , e che nell’ amore disinteres- 
sato nè utile si cerchi, nè diletto , ma piuttosto dalla differen- 
za del diletto , e dalla differente maniera, onde viene ca. 
gionato . 

' 3 . Se l’oggetto considerato in se stesso non ap presenta 

bellezza, bontà,e perfezione, che meriti approvazione,e rechi 
diletto col solo contemplarla,ma sia tale , che il diletto tutto 
nasca dal comodo, che ne proviene , allora si può dire con 
veritàjche un tale oggetto non piace per se stesso , ma pel co- 
modo che egli reca ; e però l’amore sarà interessato . Ma se 
Toggetto considerato in se stesso appresenta una tale bellez- 
za , bontà , o perfezione , che lo spirito veggendola l’appro- 
vi , cd approvandola se ne diletti , in tal guisa , che il diletto 
provenga dalla considerazione immediata dell* oggetto , aU 
lora si potrà dire , che un tale oggetto piace per se stesso , 
poiché la cagione per coi piace , non è altra che la sua mede- 
sima perfezione . L’ amor sarà dunque d’altra sorta , che il 
primo , e se il primo dicesi interessato , questo convien che 
si dica disinteressato , e puro • 

4. Queste due differenti maniere d’affezionarsi ad un 
attaccarvisi , di amarlo , sono fondate in natu- 
ra, e però é fondata in natura la differenza delle due sorte d’a- 
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moresche abbiamodistinte, cioè d’un amare interessatole d^iu» 
amore,che in nn senso verone reale può dirsi disinteressato. * 
5. Adunc^ue sembra , che il carattere dell* amore late* 
pessato.sia Tattaccamento dell'anima, non alla perfezione 
d’un oggetto, ma ai comodo che ne proviene. Laddove il 
carattere deli* amore disinteressato si è Tattaccamento alla 
perfezione dell* oggetto , che si guadagna T approvazione 
dello spirito , e desta in lai compiacenza nel 


6. Adunque Tàmorc disinteressato non è tale, che abbia 
da escludere ogni diletto , anzi è cosa impossibile, che si ami 
un oggetto, che non piaccia , nè pnò^ darsi che una cosa piac* 
eia , c non diletti ; ma nell' amore disinteressato il diletto na* 
sce dalla compiacenaa,che T oggetto si attira per la. sua prò* 
pria perfezione , Laonde quanto maggiore sarà* l'approva- 
zione meritata dall* oggetto , tanto altresì sarà maggiore 'il 
diletto, con cui si amerà , e per tanto ciò , che piace somma- 
mente per se stesso , diletta anche sommamente per se stesso> 
ed è amato sommamente pen se stesso. 

Queste nozioni sono perfettamente conformi alla dot- 
trina di Si Agostino Egli considera la compiacenza, che de- 
sta nello spirito ia considerazione della giustizia per la sua 
natia perfezione, ed eccellenza , e da questa deriva Tàraore,. 
che portasi alla giustizia considerata in se stessa , amor pu* 
ro senza dubbio , e disinteressato . „ Interrogo , dice il S.Pa- 
dre , uti’um ames justUianv amate voi la giustizia?* 
5 ,^ Respondebis>amo Rispondete di sì „ quod non respon». 
„ deres,QÌsi te aliqnatenus delectaret;non enini amatur nisi 
„ quod delectat.,. Ma appunto non amereste hi giustizia, se la. 
giustizia non vi dilettasse , imperocché non si ama se non 
quello che diletta . E quindi ripete il Santo Tamor stessa 
di Dio l'amore delle sue perfezioni , ed attributi, ,, Dele- 
„ ctare in Domino,Scriptura dicit „ . Riponete il vostro di- 
fetto nel Signore, dice la Scrittura.,, Dominns autem justitia* 
„ est,,. Il Signore è la stessa giustizia , e se la giustizia è 
dégna d'èssere amata per se- stessa, in quanto diletta per 
se stessa per la sua propria perfezione , Iddio somma 
giustizia , somma perfezione in tutto ha da dilettare somma* 




DELL'ATTRIZIONE. 147 

mente per se stesso , e deve essere amato sommamente ^er 
se stesso . 

7. Per meglio dichiarare la distìntìone deir uno , e 
dell'altro amore ci serviremo d'un esempio comune, in 
cui apparirà la differenza dell'amore di concupiscenza , e 
dell* amore di benevolenza, e di amicizia. Il servo, che 
é attaccato al padrone, 'non perchè gli piaccia la perso- 
na di lui , ma per la mercede , che ne riceve , ama il pa- 
drone d* un amore interessato, che altramente dicesi amo- 
re di concupiscenza ma chi scuopre in altri un gran fon- 
do di saviezza , ed equità > candore , sincerità , modera- 
zione , costanza ,- magnanimità , cd altre virtù, non può 
a’ meno , che la considerazione di si eccellenti qualità noi 
muova ad approvarle, e non faccia, che il soggetto , in 
cui le ravvisa gli piaccia per queste medesime buone 
qualità , senz' altra considerazione d* utile , e di vantag- 
gio, e non si senta pertanto disposto adamarlo con amo- 
re disinteressato , e di benevolenza . Ghe se taluno dubi- 
tasse ( dubbio per altro che nou può cadere in un uomo 
ornantè dell'onestà ) se basti la considerazione delle buo- 
ne qualità, e virtù d'un uomo per eccitare ammirazio- 
ne , diletto , affetto’, e benevolenza verso di lui , faccià 
riflesso a que* sentimenti , che naturalmente si destano in 
leggendo nelle storie i fatti egregj di quegli uomini insi- 
gni j- la cui vita presenta chiari esempj di virtù -,>.6 di 
onestà, e la commozione, che una* tale rimembranza ec- 
cita nel cuore degli nomini , farà* fede, che l'onestà del- 
la virtù ha possanza di conciliare ammirazione^ ed affet- 
to a quegli , che la possedono in alto grado*, quantun- 
que da essi ninn vantaggio si aspetti , siccome niun van- 
taggio rimane a sperare da quegli antichi , la cui virtù 
viene proposta nelle storie , e la cai memoria non tra- 
lascia di essere cara sommamente a* posteria 

8. Ma dalle cose dette appare altresì manifestamente', 
che r amor puro , gratuito , disinteressato punto non si 
oppone all* amore della propria felicità , principio d'o* 
gni affetto nell* uomo, anzi lo rinchiude, e ne‘ deriva, 
imperocché f amoió della propria felicità porta naturai- 
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mente a compia<rersi di ciò , che piace , cioè ad amarlo * 
Ora r oggetto , che amasi con amor puro , e disinteressa» 
to piace per se stesso per la sua natia perfezione. Dun< 
qne Tamor della propria felicità dee portare naturalmere* 
te 1* uomo a compiacersi in esso , ad amarlo , a deside- 
rarlo^ Pertanto l’amor della propria felicità è radical- 
mente il principio dello stesso amor puro , e disinteres- 
sato , ed il proprio carattere di questo amor puro, per 
cui un oggetto piace per se stesso , c per la propria sua 
perfezione , si é di cercare il diletto in quell* oggetto me- 
desimo , desiderare di unirsi a lui , e di goderne nel mo- 
do più perfetto. Laonde quanto più puro sarà V amore , 
cioè quanto più piacerà per se stesso 1* oggetto *, tanto 
più r amante sarà disposto a mettere in lui ogni suo di- 
letto , tanto più vivo sarà il desiderio della conveniente 
unione, col medesimo : appartenendo alla virtù dello stes- 
so amore, con\e ben riflette S. Tommaso, il fare si, che 
P appetito si porti all* oggetto , e desideri di quietarsi 
nella possessione di lui . 

Con questi priocipj spiega maravigliosamente S. Ago- 
stino la natura dell* amore gratuito; cioè puro, .e disin- 
teressato verso Dio medesimo ( alla cui produzione sic- 
come di ordine soprannaturale richiedesi la grazia , .come 
ognun sà, e neppure sembra necessario di dover avver- 
tire ),. E si ha da notare, che una tale dottrina ' viene dal 
S. Dottor spiegata in un 'libro destinato all* ammaestra- 
mento degli uomini anche più semplici . Dice dunque Saot* 
Agostino , che debbesi amar Dio gratuitamente: „ Ut simal 
„ colatis,.et diligatis Dominum gratis : ,i Ed incontanente 
propone il motivo d’un tale amore gratuito : cioè perchè nell* 
eterna vita Iddio sarà EgUi medesimo il nostro premio, 
allorché ivi goderemo della sua infinita bontà , e bellezza : 
„ Quìa totum praemium nostrum ipse erit , ut in illa ae* 
„ terna vita bonitate ejus , et pulchritodine perfroamur „ 
£ certamente il desiderare Dio stesso per premio, enea 
altro , desiderare raniooe-, e il godimento della soa bon- 
tà , e bellezza egli è un amare* Dio per rallettamcnto , che 
reca la propria di Inà perfeaione , cioè- amarlo per se stes; 
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so.,, Quid est gratuitum? Ipse‘propter se\'et non prò- 
pter>aliudy. „ Cosi aveva dichiarato altrove'la .natùraidell* 
amore paro , e disinteressato . Ma in questo libro prose- 
gue ad.ispiegare come le somme perfezioni di Dio allet- 
tano ruomo ad amarlo di quell' amor -gratuito , di cui 
parla 1 Dice adunque, che Dio debbe amarsi , non come le 
cose corporali,’ che. a* nostri occhj .si appreseutano , ma 
come si ama la sapienza , la verità , la santità , la giùsti- 
zia , la carità, o altra simile perfezione . Sed amandui est 
non sicut aìiquid ^ quad videCuroculis, sed sicUt arnatur 
sapientia^ et veritas , et semetitas , et justitia , et si quid 
àliud tale dieitur . Queste virtù , come abbiamo riflettuto , 
hanno possanza di conciliare 1* ammirazione , e Taffetio d^ 
gli uomini a chi le possiede , e di fargli amare d-i itu amó- 
re* gratuito , cioè per rallettameuto > che porge la propria 
loro» perfezione . L'amore di queste virtù ci viene pertan- 
to proposto da S.. Agostino, quale instradamento all' artióc 
di Dio. Ma- prepone in medesimo tempo cièche distìn- 
gue l’amore , che deesi a Dio., ed il solleva sopra Ioga* al- 
tro amore; cioè per amare Dio, quelle perfezioni , e vìtjj 
tù sì debbono- amare i oou quali sono .negli :;Uomint ; 
quali sono nello stesso fonte dell* incorruttibile, ed imiuui» 
Cabile sapienza : N.on quemàdmodumsunt ista in homi- 

nil>us>, sed quernadmodunt in ipso fonte iacorruptibilis.,- et 
incommutabilis sapieniia&, Neiramar Dio pertanto* gra^ 
tukamente , r et ania^ non già* o-na 'limitata ' partecipàzione 
della sapienza , della- verità', della santità', della giustizia^ 
©■ di altra virtù, é perfezione quale si ritrova nelle creà- 
ture , non una* forma astratta di sapienza,' e 'verità, ma 
la stessa infiuita sapienza , verità , santità, giustizia, e 
perfezione vivente in Dio eterno, ed immutabile .. Nella na- 
tura semplicissiinà* di Di esiste realmente quell* .infinita 
bellezza della-; vimìV, di cui diceva un filosofo gentile , che 
confusamente la scòrgeva col puro lume della ragione; che 
se potesse rendersi visibile all* uomo-, mirabile amore ec- 
citerebbe di se stessa ... ' ' ^ 

•< Concludiamo . L'amor di Dio gratuito., disióteressato 
è quello f. per cui si ama Dio per se stesso « Iddio è ama? 
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to p.er se stesso, quando la contemplazione delle’ per fe-. 
zioni' di Ini ci muovono a mettere in lui la nostra com- 
piacenza , il nostro diletto , la nostra felicità . Delectart 
in Domino, L’amore gratuito pertanto lungi dall* esclu- 
dere l’amore della propria ielicità, lo include per neces- 
sità , e solo il dirige ìa modo , che la 'felicità sì riponga 
Bell ’ oggetto amato, e non in altrà cosa proveniente dal 
medesimo , • r ' 

DELL’AMORE DI SPERANZA E DI CARITÀ*. 

, ' . . . I . ' * ■ * . *ì , ■* \ ' 

Ora veggiamo , se queste cose póssono essere di' qual- 
che uso per intendere con maggiore chiarezza la dottrina 
di S. Tommaso sopra la differenza , che passa tra Tamor 
di speranza, e Tamor di carità. 

La-speranza , dice il S, Dottore, fisguarda due cosey 
il bene , che intende di ottenere, e l’ajuto, per io 'quale si 
può ottenere; Il bene sperato é la causa fìnalé ossia ili 
fine , che. muove a desiderarlo l’ajuto , per lo quale si sper 
ra di ottenerlo , è qiial causa - efficiente, che condace al ron^ 
segui mento :;d*es80'. Ora la speranza cristiana rrisguàrda ia 
beatitudine etèrna come fine ultimo l’ajutoi di Dio qual 
catrsà prima , che conduce al 'cousegaì mento della medesi^ 
ma... Tale si è in ristretto la - dottrina dell* Angelico a.a; 
q.'l7.art. 4. . " 

'Ma qual differenza Sara vvi dunque tra la speranza; 
e ia carità ', giacché S. Tommaso “espressamente insegna > 
che anche la carità risgnarda Teterna beatitudine come fi<* 
ne ultimo ? Charitas- hahet prò ohjecto ultimum finem 
humanae vitae , scilicet heatitudinem aeternam 2.2. q.aSw 
art.4. ad a. E i, 2 ^q; 63 . aTt.^>, nd'i , Charitas est amor Dei j 
quo dilìgitur ut beatitudinis objectum i ' ' ' 1 

Certo è ^ chè la feder ila speranza e; la carUà>^ esl: 
ce'ndo virtù Teologali debbono aver Dìo per oggetto , ma 
la differenza procede dalla diversa raanierav sotto cui ten- 
dono a quell* oggetto . La fede , e la speraniù tendono a 
Dio ,'comè ad «un principio , da cni provengòno^in noi co- 
se, che' ndà sòno es^ lui propriamente : Spes ^ et fideifct-. 
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ciunt hominem' in^icter.eref Deo t sicut cuidam princìpio[^ 
ent quo Mliqna nobis proveniunc 2, 2..q. 17. art. 6. Da Dio 
in noi prò vengono ,< e la conoscenza del vero^, e il con- 
segoinoento del bene» La fede pertanto fa, che Tnorao a 
Dio aderisca >in quanto ne fa conoscere il vera; la spe- 
ranza^; in quanto Aia noi principio- di perfètta bontà*,, 
eioè-in quanto ci- appoggiamo all’ ajuto di Dio per? otte- 
nere la beatitudine . Lo stesso ripete q. 23 . art. 6. Fides eù 
spes altingunt Deum , secundum quod ex ipso nobis pro^ 
venit vel éognitia veli, vel ùdeptio ^bonii \ . 

• . Adunque per là speranza.’ noi aspettiamo, desideria- 
mo , ed amiaino la beatitudine eterna, che.. consiste nella- 
fruizione di Dio , é nostro ultimo fine , e la speria- 
mo per Tajuto di Dio. Ma con ciò la somma bontà, e- 
perfezione di Dio ravvisata, o-eonsidertna in-- se stessa non> 
è. quella , che ancora piaccia. a noi per se stessa,, cioè dei- 
sti col solo- considerarla l*àfféttÒ d*ap pr ovazione , di conr^* 
piacenza, e di diletto. Non si trova qui pertanto ancora 
Tamor di Dio- per se stesso , poiché, raniore dominante* 
nella .speranza separata da ogni affetto di carità , è*amore 
delia nostra propria felicità che noi desideriamoi, e noa 
possiamo conseguirla, se non col possedére Dio . Ondè 
l'anKire di speranza mira -direttamente al . cónsegnimento 
del proprio bene, odeptto 6oni; e non all* infinita- bontà 
di Dio-, che ha da essere l’oggetto delia- nostra beatitudine ». 
Quindi ancora S.Torwnaso dice 2»2.q. i8..arfci.a. ad ^. Quum 
spessii virili^ Theoiogica habens Deunv prò objecfo ,'prir> 
cipale objectum spei est gloria animac, ‘quae in fruitione 
Divina consistit . S. Tommaso propone per oggetto princi- 
pale deir amor di speranza , non la bontà stessa di Dio , ma> 
la gloria- dcll^anima , che si fonda nella fruizione di Dio-’i 
(Tutta questa dottrina é pienamente conforme a quella 
di S. A-gostino nel i’Enchi ridio cap. 117.,, Quamvis enim- 
„ sperare sine amore non possit , fieri tamen potest , nt id 
M non amet , sine quo ad id , quod sperat , non potest j^r- 
„ venire, tamqtiam si speret vitam> aeternam( quamquis* 
non araat P ) , et non amet justìtiam , sine qua nemo ad il- 
„ lam pervenit . „ . . . 

Concede pertanto S. Agostino } che oella tperanza se* 
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parata dalla carità si dà bensì un amore della vita eterna ^ 
«ma che non è distinto dal desiderio della propria felici- 
.Cà comune a tutti gli uomini , quarti quis non amai ? Ma 
non però vuole che sia questo un amore della bontà , c 
perfezione di Dio , che- ha da cagionare in noi la felicità , 
come oggetto delia medesima , poiché' dice , che > l'amore 
della' vita eterna «proprio della speranza può darsi senza 
amore della giustizia , laddove non può darsi amore delia 
perfezione di Dio senz' amore della giustizia . 

In somma la speranza aspetta Dio* immediatamente , 
e direttamente , come autore della felicità, ma direttamene 
ce, ed immediatamente ama non la ‘bontà stessa di Dio, 
ma la felicità da conseguirsi da Dio , e per Dio. E certa- 
mente nella speranza si ha da distinguere l*ogs;etto della 
aspettazione dall' oggetto «dell' amore . L’oggetto dell' as- 
pettazione. è Dio medesimo . Il fondamento dell' aspetta- 
jtione è anche Dio V ;cioé l’ÌB&aita di lui misericordia, e 
possanza . £ per qaestorlasperànza' é virtù Teologica , nè 
fi. cade nell* iacon veniènte di assegnarle per oggetto una 
cosa creata , come sarebbe la beatitudine formale. Ma quan* 
to all’amore , l'oggetto per così di re materiale del medesimo 
è anohè? Dio , ' che si aspetta ; ma Toggetto formale non è la 
bfirtà jè perfezione di Dio , ma una cosa creata, distìnta da 
Pio, cioè il conseguimento della felicità, adeptio boni . 

. ^ Quindi sorge la ditferenza , che passa, secondo S.Tom- 
maso , tra T amore di speranza , e l’amore di carità , impe- 
rocché S.Tommasone' Inoghi citati avendo stabilito , che la 
Speranza fa che aderiamo a Dio in quanto da lui a noi pro- 
viene il conseguimento del nostro bene, tosto aggiugne per 
dichiarare la natura della carità , che questa fa , che aderia* 
mo a Dio per cagione di Ini stesso, unendoci a Dio per 
affetto d’amore.,, Cbarìtas facit hominem Deo inhaerere 
„ propter se ipsum , inentem hominis unicns Deo per 
,, affectum amoris.,, Ed il ripete 2 . 2 . q. a3. art. 6. ,, Fi* 
„ des , et spes attingunt Deum seenndum quod ex ipso 
„ provenit nobis , vel cognitio veri , vel adeptio boni . 
„ Seti chaiitas attingit ipsnm Deum, ut in ipso sistat, non 
„ ut ex eo aliquid nobis proveniat , „ Cioè la carità fa 


Digitized byGoogle 


DELL* ATTRIZIONE. 1 5 3 

che Tuomo aderisce a Dio, perché la somma bontà di Ini , 
e perfezione considerata in se stessa col lume della fede 
piace all’uomo per se stessa, e perla nativa sua amabi» 
lità destando in lui affetti , e sentimenti d’approvazione , e 
di .compiacenza con un vivo desiderio d’unirsi a quella. In 
questa guisa non ha bisogno l’uomo di pensare diretta* 
mente alla sua propria felicità , e per riguardo a questa 
rivolgersi a Dio , da cui aspetta il conseguimento di (Quel- 
la, ma- rìsgnardando direttamente alia bontà di Dio, la 
carità fa che questa bontà gli piaccia , e il diletti . Quin- 
di S.Tommaso : Charìtatis finis est unus , scilicet Divina 
bonitas , q,a3. art. 5. cioè la bontà .di Dio è l’oggetto pro- 
prio della carità : Ella è la causa , e la ragione di amar 
.Dio, come dice altrove , ratio diligendi: q.aó.art.a. art.i. 
dal che segue, che per la carità Iddio é amato per se stes- 
so ; Chariiate Deus diligiiur propter se ipsum . 

Sicché ripetiamolo la bontà di Dio in se stessa é, se- 
condo S. Tommaso , Toggetto , la causa , la ragione deter- 
minante dell* amore di carità ; il conseguimento del no- 
stro-bene, il motivo dell’amore di speranza. E giacché 
questa somma bontà , e perfezione di Dio si è anche Tog- 
getto della nostra beatitudine, ossia l’ultimo nostro hne 
obbiettivo, quindi S.Tommaso deduce questa differenza 
propria, e caratteristica della carità, cioè , che sola tende 
all’ultimo fine sotto la propria ragione d’ultimo fine: Chari~ 
. tas tendit in ultimum finem sub ratione finis ultimi , quod 
non convenit alicui alii vinati i a.2. q.aó. a.i ad i. 

E per racchiudere di nuovo il tutto in due parole ; 
Nella speranza l’amore del nostro proprio bene ci muove 
ad amare Dio, non perché la perfezione di Dio alletti il 
nostro affetto, ma perchè da Dio attendiamo la felicità, 
o eterna beatitudine che amiamo . Nella carità la bontà 
stessa di Dio alletta direttamente il nostro affetto , e de- 
termina lo stesso amore della felicità a portarsi a Dio , 
e ad unirsi a lui , come ad oggetto , di cui ci compiace 
clamo . 

Dalle cose dette possono dedursi li seguenti corol- 

Tom, XIX. y. 
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larj per maggiore dichiarazione della natura dell* amore 

di carità . ’ 

I. L' amore di carità non è amore di concupiscenza , 
qual* è Tamore , che portiamo ad un ricco non per alcuna 
amabilità , che in lui ravvisiamo , ma per Io guadagno ed 
utile, che da lui ne proviene. 

a. L’amor di carità è amor di benevolenza, qual* è 
Tamore, che portiamo ad un uomo grandemente stimato da 
noi, in cui ravvisiamo qualità , e virtù amabili , che piac- 
ciono per se stesse, che sono ratio diligendi ,'e per cui 
sianro disposti a volergli bene. 

Ma la carità none semplice amore di 'benevolenza, 
è anche amore d*amicizia . La semplice benevolenza non 
basta per formar l’amicizia . Richiede questa una mutua , 
e reciproca benevolenza . «Seti nec benevolentia sufficit ad 
rationem amicitiae , sed requiritur quaedam mutua ama- 
bilitaSy quia aniicus est amico amicus : ed una tale reci- 
proca benevolenza è fondata sopra la' comunicazione dt 
qualche l>ene . Ed essendoché Dio all’ uomo comunica la 
sua beatitudine col comunicarsi a lui, da una tale comu- 
nicazione sorge una sorta d’amicizia, che porta il nome 
di carità . Questa comunicazione tra Dio e l’uomo in vir- 
tù della carità viene espressa mirabilmente da S. Gio. Ep. 
i.c, 4. V. 16 . Qui manet in charitate ^ in Deo manet , et 
Deus in eo: e per lo nome di società tra Dio e l’uomo, 
-di cui parla S.Paolo i . ad Corint. c. i. Fidelis Deus ^ 
per qucm vocali estis in societnttni filii ejus fesu Christi 
•Domini nostri : e S. Gio. Ep.'i. c. i. v. 3. Societas nostra 
sii cum. Patre , et cum fiìio cjus Jesu Christo: Società, 
che S. Tommaso rappresenta qual famigliare conversazio- 
ne tra Dio c 1* uomo , che comincia in questa vita per la 
grazia, e si perfezionerà nella futura per la gloria* 

3. L’amor di carità é quello adunque, per cui l’uo- 
mo ama Dio sopra ogni cosa per se stesso , in quanto l’in- 
finita bontà, e perfezione '’di Dio lo alletta , e lo muove 
ad unirsi a quella bontà, come a quella , in cui si compia- 
ce sommamente, che è l’oggetto delia sua beatitudine, e 
nella cui unione cerca d’appagare ogni suo* desiderio di 
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felicità . Dal die segue , che l’aniore di carità è bensi 
di sua natura disinteressato , ma che non per questo es- 
clude y nè il desiderio di godere di Dio , nè la speranza di 
possederlo, né il timore di perderlo. 

1 . L’amor di carità è amor disinteressato: poiché 
amor disinteressato s’intende quello , per cui si ama un 
oggetto , quando la ragion d’ amarlo, ratio dii igendi y si 
è una bontà, e perfezione , che si scuopre in quello, e 
che é per se stessa valevole a conciliarsi l’affetto. Ora 
nell’ amor di carità la ragion di amar Dio si è la somma 
bontà di lui proposta per la fede, e che muove il no- 
stro affetto ad unirsi a quella . E’ dunque amor disinte- 
ressato * 

2 . Ma un tale disinteressamento non può mai esclu- 
dere il desiderio di godere la vista di Dio. Anzi l’effet- 
to più proprio dell* amor disinteressato , e gratuito , per 
cui un oggetto piace per la sua perfezione , si è d’allet- 
tare 1’ amante ad unirsi all’oggetto dei suo amore, ed a 
possederlo il più perfettamente che si può. Ripigliamo 
l’esempio, con cui abbiamo adombrata un’imagine dell’ 
amore disinteressato. Un uomo ama una scienza o arte, 
quale si è l’architettura, mosso unicamente dalla bellezza 
di quella , senza riguardo alcuno a mercede, o altro co- 
modo che ne riporti, chi negherà , che un tale amore non 
sia puro, e disinteressato? Ma non è altresì vero, che 
quanto più vivo sarà codesto amore si puro, e si disin- 
teressato, altrettanto più ardente sarà la brama di farne 
l’acquisto, ed immedesimarsela in certa guisa, e posse- 
derla perfettamente? E chi non riderebbe dell’entusiasmo 
di chi per far prova d’amor puro, e perfetto verso di una 
scienza , rinunciasse ad ogni studio di quella per noQ mac- 
chiare la purità del suo affetto col diletto , che provereb- 
be in istudiarla ? 

3. Che se l’amor puro non solamente non esclùde, 
ma rinchiude il desiderio di unirsi all’ oggetto amato , dee 
anche racchiudere la speranza d’ottcnerlo , quando non si 
possedè ancora perfettamente , e il timor di perderlo . Tan- 
to più una tale speranza richiedesi dalla carità , quanto 

.V a 
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che la carità è amicizia : essendo proprio dell* amicizia lo 
stabilire tra gli amici la comunicazione de’ beni onesti ,sor 
vra cui é fondata . Laonde , come ottimamente ragiona 
S.Tomroaso i. a.q. 65. art. 5., siccome non potrebbe- talu- 
no avere amicizia con un altro , se si ritirasse , o dispe- 
rasse di poter avere con esso lui qualche società , o fa- 
migliare conversazione, cosi non può alcuno aver con Dio 
l’amicizia, la quale è carità, se non ha la fede, per cui 
creda esser possibile una tale società , e conversazione dell’ 
uomo con Dio , c se non spera d’ appartenere a quella so- 
cietà, onde la rarità non può essere in alcun modo sen- 
za la fede, e la speranza. „ Sicut aliquls non posset cum 
,, aliquo amicitiam habere si discederet, vel desperaret se 
„ posse habere aliquam societatem , vel familiarem con- 
,, versationem cum ipso, ita aliquis non potest habere 
„ amicitiam ad Deum, quae est charitas, nisi fidem habe- 
„ at , per quam credat hu|usmodi societatem, et conver- 
„ sationem hominis cum Deo , et speret se ad hanc so- 
„ cietatem pertrnere, et sic charitas sine fide, et spe nul- 
„ lo modo esse potest „ . 

Non starò qui ad esaminare certe espressioni , che tal- 
volta s’incontrano ne’ libri ascetici|, per le quali sembra, che 
la purità dell’ amor di Dio in certe anime privilegiate le 
porti a rinnneiare in certa guisa alia speranza dell’eterna 
beatitudine. Io dirò soltanto, che sì fatte maniere di di- 
re hanno da intendersi in senso precisivo , e non esclu- 
sivo, cioè , che talvolta succeda, che anime infuocate dell’ 
amor di Dio facciano atti d’amore, net quali intese uni- 
camente alla somma bontà di lui non riflettano punto al- 
la loro eterna felicità, ma non già che rinuncino alla spe- 
ranza d’ottenerla in Dio . E certamente quanto più si ama 
Dio, tanto più Tamore cerca d’appagarsi di Ini , e di quie- 
tarsi in lui col possederlo . Già si è veduto, che S. Tona- 
maso arferm’a , che la carità non può essere senza la fe- 
de , e la speranza : e altrove ragionando della carità de* 
perfetti , a. a.q. 24 . art.q., dice che tende principalmente a 
questo, che l’tiomo aderisca a Dio, e goda di lui , essen- 
do proprio de’perfetti il desiderare con S. Paolo d’esser 
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sciolti daMegami del corpo per vivere con Cristo . T» Ter- 
,, tium aatem studium est, ut homo ad hoc principalitcr in-* 
„ tendat, ut Deo inhaereat, et eo fruatur. Et hoc pertinet 
„ ad perfectos , qui cupiunt dissolvi ,> . 

Sembra per tanto, che l’errore de’ quietisti sia pro- 
ceduto da questo , che non hanno saputo distinguere il de* 
siderio , il godimento, il diletto essenziale all* amore, in 
quanto connesso coll’unione reale, o affettiva colla cosa 
amata, dal diletto , c dal godimento estrinseco all’ amore, 
in quanto procedente da* comodi distinti dalla cosa ama* 
ta , comecché derivanti da quella ; imperocché se avesse- 
ro posto mente ad una tale distinzione, avrebbono capi- 
to , che non si può rinunciare al desiderio di unirsi nel 
modo più perfetto coll’oggetto amato, e al diletto intrin- 
seco ad una tale unione reale, o affettiva, senza rinun- 
ciare all* amore medesimo . Abbiamo veduta la compara- 
zione , che fa S. Agostino tra l’amore della sapienza, del- 
la verità, della giustizia, e l’amore di Dio somma sapien- 
za , somma verità , somma giustizia . Ora chi non vede-, 
quanto sarebbe assurdo il volere far prova d’amor puro, 
e disinteressato verso la giustizia, e la santità col rinun- 
ciare all’acquisto, ed al possedimento della giustizia, c 
della santità ? E non sarà maggiore assurdo il darsi a cre- 
dere di amar Dio con amor puro, e disinteressato , eh’ é 
somma sapienza , somma giustizia , e santità rinuncian- 
do al desiderio di unirsi con lui , e di saziare nei dilet- 
to , che ha da produrre l’unione con Dio , ogni brama di 
felicità ? 

Applicazione de* principj sovrastabìliti all* amore iniziale. 
Sbaglio dello Scrittore sopra la significazione 
dell' amor mercenario . 

Spiegata in tal guisa la natura della carità, è facile 
l’intendere , che quantunque nel peccatore non giustifica- 
to non possa regnare la virtù della carità , cioè la reci- 
proca amicizia tra Dio e l’uomo , fondata sulla comuni- 
dazione della bontà Divina , pure nel peccatore , che si di- 
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sponc alla giustificazione può aver luogo raraore di be- 
nevolenza verso Dio , per cui cominci ad amare la bon- 
tà di lui come sommamente amabile, e per conseguenza 
come ultimo fine, ed oggetto della sua beatitudine, e per 
lo quale amore detesti la colpa, non solo per le pene me- 
ritate, ma ancora perchè il peccato è offesa di Dio . Ta- 
le si è l’amore iniziale , di cui lo Scrittore ha impreso 
di combattere la necessità. 

Per altro S. Tommaso distinguendo con tanta nettez- 
za la semplice benevolenza dall* amicizia propria della ca- 
rità , per isfuggire rambiguità de’ termini , e non dar luo- 
go alla confusione , che si forma nella mente de* meno dot- 
ti nel sentire , che diasi un amore di carità, che non giu- 
stifica , lascio a considerare se non sarebbe più ojiportu- 
no chiamare l’amor iniziale semplicemente amor dt be- 
nevolenza, e ritenere il nome di carità per significare ( an- 
che secondo Tuso più comune ) la carità abituale , o giu- 
stificante. o sia l’amore di reciproca amicizia , fondata sul- 
la comunicazione della Divina bontà, qual’é ne’ giusti . 

Ho stimato di lasciar da parte la dottrina del nostro 
Scrittore in proposito dell’ amor puro , perchè non dice al- 
cuna cosa rimarchevole. Solo noterò un' avvertimento eh’ 
Egli dà ad un suo amico, cioè: „ Di non invonìinrsi di 
qualche nuova orazione per impetrare da Dio la gra* 
„ zia di fare quell' atto di carità sì pura , che alh nia' 
„ na da se la speranza del Paradiso , Savio consiglio 
in vero, giacché la carità in questa vita perfeziona la spe- 
ranza , ben lungi d’ allontanarla , come si può argomen- 
tare da quanto abbiamo detto . Suggerisce poi all’ amico 
ciò, che ha da rispondere, se alcun gli dicesse, che un tal 
amore (cioè ajutato dalla speranza ) è amore mercenario : 
Voi, sono le sue parole , ditegli francamente di si , e sevi 
ripetesse , che Vamot' mercenario non è amor perfetto , 
voi ditegli francamente di no . Se l’Autore ha inteso , co- 
me appare dal contesto , che l’amore mercenario sia amo- 
re buono, e perfetto, Egli non ha ben intesa la signifi- 
cazione di quel nome, epperò suggerisce all’ amico di di- 
re francamente di no , ove S. Tommaso dice francamente 
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di sì. », Amor mercenarius , sono le sue parole 2. 2. q. 19. 
„ art.4.ad 3 ‘., dicitnr, qui Deum diligit propter bona tempo- 
,, ralia,’quod secundum se charitati contrariatur , et ideo 
amor mercenarius semper est malus 


j» • 


Possibilità , ed esistenza dell* amore iniziale 
disgiunto dalla carità giustificante , 


Lo Scrittore ha fatta nna lunga disserta7àone per pro- 
vare rimpossibilità d'un atto di vera carità iniziale im- 
perfetta, il quale stia col peccato mortale , ossia col rea- 
to dell’eterna dannazione. Prima di rispondere a’ suoi ar- 
gomenti sarà pregio dell’ opera il dimostrare colla scorta 
•di gravissime autorità non solo la possibilità , ma ancora 
l’esistenza d’un amore imperfetto di carità disgiunto dalla 
•carità abituale , e giustificante, epperù compatibile col rea- 
to dell’eterna dannazione. 

' S. Tommaso nel Suo com. sopra il 2. delle sent.dist- 
3.q. 4. ad i.dice, che l’atto di carità può in due maniere 
considerarsi o in quanto procede dalla' virtù della cari- 
tà, e questo non si dà , se non in chi ha la grazia giusti- 
ficante, o in quanto si riferisce alla carità abituale, non 
come valevole a meritarla, o ad ingenerarla, ma come 
•preparante alla medesima, e così l’atto della carità può 
ave^’si prima di avére la virtù della carità , siccome il far 
qualche cosa di giusto precede l’abito della giustizia . Adun- 
que secondo S. Tommaso , chi non ha la virtù della carità 
giustificante , può nulla di meno esercitare un atto di ca- 
rità , il quale atto non sia neppure valevole a produrre 
'in chi lo esercita la carità abituale, e solo prepari alla 
‘medesima. Ora l’amore iniziale, di cui si sostiene la ne- 
cessità non è altro, se non quell* atto medesimo, che vie- 
ne sì chiaramente descritto dall’ Angelico Dottore . Simile 
a questo passo si è quello della dist. 28. q. 1. art. 3. ad 2. 

Lo stesso vién dichiarato nella Somma, ove 3 .p.q- 8 ò. 
art. 2. ad 1. stabilisce generalmente, che la dispiacenza del 
peccato appartiene alla carità , e nel supplemento q. i.art. 
2. ad 2. si- soggiiigne, che questa dispiaceo^ta del peccato 
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potendo essere perfetta, od imperfetta , chiamasi attrizion 
ne quella dispiacenza de* peccati, = che non è perfetta, e 
contrizione la dispiacenza perfetta. Si distingue dunque 
la contrizione dall’attrizione, non .per la diversità dell’ 
oggetto, ma per la differenza del grado. Nella contrizio- 
ne, e nell’attrizione vi ha sempre dispiacenza del peccato 
commesso., ma questo dolore può, essere cosi tenue, che 
non arrivi al grado , e carattere di contrizione , siccome 
anche Tamore può. essere cosi tenne, che non arrivi all* 
.essere di carità, in quanto virtù inabitante nel cuore. Si 
.riconosce per tanto nella Somma di S. Tommaso una, di* 
.spiacenza del peccato appartenente, alle carità, e la quale 
per la tenuità solo del grado non giugno all* esser di con- 
jrizipne , ma rimane attrizione: si riconosce un amore, 
che per la tenuità del grado non include la giustificazio- 
ne,»! nè giugne ad essere di carità inabitante, ed inerente, 
^ , Il Catechismo, del Concilio, di Trento per dimostrare 

•la*80raraa.^utilità ,;che a.noi proviene dall’istituzione del 
Sacramento della penitenza, riflette, che sebbene la con- 
.trizione, ha virtù di scancellare, i peccati, chi’ é però che 
• non sappia , che -per operare un tale elfcito ha da essersi 
forte , si viva , ed ardente , che la grandezza del dolore cor- 
risponda all* enormità delle colpe ? Ed essendoché a pochi è 
dato di giugnere fino ad un tal grado , ben pochi altresi 
per quella via potrebbono sperare il perdono de’ loro pec- 
cati . 

La contrizione pertanto valevole a scancellare i -pec- 
cati fuor del Sacramento , cron differisce se non per la di- 
versitài del grado da quella, che gli scancella , congiunta 
che sia col Sacramento, poiché alla sola intensità , e vee- 
menza del dolore attribuisce il Catechismo la virtù di giu- 
stificare fuor del Sacramento; ma la contrizione , che scan- 
cella i. peccati fuori del Sacramento, é un dolore; del pec- 
cato , in quanto é offesa di Dio sommamente amato . Dua- 
.que il dolore altresì , che vale soltanto col Sacramento es- 
sendo del medesimo genere , sarà dolore , e detestazione 
del peccato per motivo di carità , ma dolore men forte , 
oxien vivo-, men ardente in quanto procede da un amore 
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men perfetto : dunque si può dar qualche atto di carità , 
che per la sua imperfezione non sia valevole a distrugge- 
re lo stato abituale del peccato mortale, e stia pertanto 
col reato dell* eterna dannazione . 

Lo stesso può dimostrarsi per via d^una pratica comune 
Ira* Cristiani . Quanti Cristiani esistenti in peccato mortale 
non tralasciano di fare di quando in quando atti di fede , di 
speranza, e di carità, non solo proferendogli colla bocca , 
ma eccitando il loro affetto a produrgli , e sinceramente ac- 
compagnandogli col cuore ! Nel fare peitanto un tal* atto di 
carità quel Cristiano non ancora giustificato sperimenta in se 
un affetto, un movimento d’amore verso Dio come suo ultu 
mo fine sommamente degno d*essere amato , nè credo che al- 
cun voglia dire , che un taraffetto sperimentato dal Cristia- 
no non giustificato sia sempre una mera- illusione : nè al- 
cuno vorrà per altro asserire , che l’atto di carità fatto 
anche di cuore dal Cristiano, che recita le preghiere del 
mattino, o della sera, vaglia sempre a giustificarlo anche 
fuor del Sacramento . Potrà dunque darsi un atto d'amor 
di Dio preparativo alla giustificazione, ma non valevole 
per se solo a giustificare. 

Per meglio dichiarare la differenza di quest’amore 
intziaie dall* amor di carità abituale , mi varrò d*un esem- 
pio sensibile , avvertendo , che negli esempj non si ha 
da cercare una perfetta , ed adequata similitudine col sog- 
getto , che si vuole dichiarare coll’esempio. 

Paragonerò la carità abituale alla fiamma , che spicca 
in un ferro rovente (a) ; la giustificazione alla luce , c 
all’ardore prodotto nel ferro dalla fiamma; Pamore ini- 
ziale alli gradi di calere , che si introducono nel ferro, ed 
il dispongono a ricever la fiamma, 

I.a baiiinta , che spicca nel ferro , può essere più o 
meno vivace , più o meno ardente , così la carità abi- 
tuale ne* giusti è capace di piiV gradi , onde in altri è più , 
in altri è meno perfetta. Onde S. Tommaso distingue oe* 
giusti tre gradi di carità, il grado de’ principianti , ne’ 

(a) P cosa certa tra’fisicì, che la luce tramandata da un ferro roven- 
te proviene da una veu f.anima sparsa od medesimo. 

Tom. X./X. X 
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qaali si considera come nata appena, il grado de* profi- 
cienti , ne* quali cresce , ed acquista forza , de* perfetti , ne* 
quali si perfeziona. 

Pure la fiamma nel suo minor grado di vivacità 
( qui si parla della fiamma sensibile secondo il concetto 
volgare ) è vera fiamma , e perfetta nel suo esser di fiam- 
ma , e produce illuminazione , e ardore , Cosi la carità abi- 
tuale nel suo minimo grado è perfetta nell* essere di ca- 
rità , epperó giustifica Tuomo , in cui è inerente. 

Il minimo grado di fiamma può dirsi perfetto , ed im- 
perfetto sotto diversi rispetti . E’ perfetto nell’essere di 
fiamma , e relativamente alli gradi di calore, che vanno in- 
troducendosi nel ferro, prima che spicchi la fiamma . Ma 
è insiememente imperfetto paragonato alli maggiori gradi 
di vivacità , che la fiamma può ricevere. Così il minimo 
grado di carità abituale può dirsi perfetto , ed imperfetto' 
sotto varj rispetti . E’ perfetto in quanto richiude l’esse- 
re, e la forma della carità, imperfetto relativamente a 
maggiori accrescimenti, che la carità può ricevere nel cuo* 
re del giusto . 

Il calore che appartiene senza dubbio alla natura del 
fuoco, e va insinuandosi in una massa opaca per dispor- 
la a ricevere, o concepire la fiamma, può anche distin- 
guersi in perfetto, ed imperfetto: sarà imperfetto , qualo- 
ra non sìa sufficiente ad introdurre la fiamma , e solo vi 
disponga: perfetto, quando sia portato a tal grado d’in- 
tensità , che produca la fiamma . Così Tatto d’amore ap- 
partiene alla carità in quanto dispone a quella , come il 
calore appartiene al fuoco: epuò similmente distinguer- 
si in perfetto, cd imperfetto. E* perfetto , quando giugno 
a segno d’introdurre seco la carità giustificante, qual fiam- 
ma che produce illuminazione permanente- E’ imperfetto , 
quando Tesser di grado inferiore non vale ad introdurre 
l’illuminazione permanente della carità giustificante . E 
questo è propriamente quello , che dicesi amore iniziale, 
nè vale a giustificare fuor del Sacramento. 

Nel ferro non ancora infiammato , e rovente vi ha 
calore , ma il calore non procede dalla fiamma , anzi la 
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precede . Nel ferro rovente il calore proviene dalla fìam» 
ma. Cosi nelTuomo non ancora giustificato si dà talora 
qualche amor di Dio , ma questo amore non proviene dal- 
la carità abituale , anzi la precede . Nell* uomo giustificato 
gli atti d’amore procedono dalla carità abituale , ed ioeren** 
te, e da essa ricevono un pregio, ed un merito, di cui 
non occorre in questo luogo di ragionare . Ora rispon* 
diamo agli argomenti dello Scrittore. 

OBBIEZIONE TRATTA DALLE PROPOSIZIONI 

. DI BAIO . 

Risposta . 

Oppone in primo luogo la 70. proposizione diBajo.' 
Homo existens in peccato mortali, sive in reatu aeter- 
nae damnationis potest habere veratn charitatem ; et cha^ 
ritas etiam perfecta potest consistere cum reatu aeter~ 
nae damnationis , Suppone lo Scrittore , che gli sostenU 
tori deli’ amore iniziale non abbiano altro partito da pren- 
dere , se non il dire , che la proposizione fu condannata 
,non per la prima parte, in cui si parla di vera carità, 
ma per la seconda , ove si fa menzione di carità perfet- 
ta: ma trova, che una tale risposta é senza fondamento . 

Io qui subito rispondo , che sebbene si potessero ci- 
tare esempj di proposizioni condannate soltanto per una 
qualche parte della proposizione , pure non hanno biso- 
gno i sostenitori dell’amore iniziale di ricorrere aduna 
tale risposta, e possono concedere, che fu proscritta la 
proposizione e riguardo alla prima, e alla seconda parte ; 
senza che da ciò vaglia lo Scrittore dedurre il mìnimo 
inconveniente contro la loro sentenza. 

Ma , ripiglia Egli , quell’ amore iniziale , di cui si vor- 
rebbe introdurre la necessità , egli è pure vera carità : dun- 
que, se l’amore iniziale può stare col peccato mortale, e 
col reato dell’ eterna dannazione , potrà la vera carità star- 
si anch’essa col reato doli’ eterna dannazione, il che re- 
sta condannato' nella prima parte delia proposizione. 

X a 
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$i risponde , che non tanto nel senso di Bajo , qnair*' 
to nella comune significazione , qualunque volta si nomina 
assolutamente , et sine addito , vera carità s* intende la vir- 
tù della carità, o gli atti procedenti da quella virtù, e non 
già un qualche semplice affetto tendente alla virtù della 
carità, quale si è l’amore iniziale. Meritamente pertanto 
fu proscritta la proposizione, che la vera carità, cioè la 
virtù della carità possa darsi col peccato mortale, n>a da 
questo non seoue in alcun modo , che l’amore iniziale, il 
quale uoa è virtù di carità abituale, e dominante , non pos- 
sa stare col peccato mortale, come facilmente s'intende dall* 
esposta tloitrina di S. Tommaso. E certamente Io Scrittore 
non può rigettare quest’interpretazione senza ricadere in 
gravissimi inconvenienti , essendoché se per nome di ve- 
ra carità , in quella proposizione si dovessero intendere gli 
atti di carità, clve precedono quella virtù , ed a quelladi- 
spongono, sarebbe condannata la sopradetta dottrina di 
Si^Tonimaso , il quale riconosce atti di carità , che possono 
farsi da un uomo non giustificato , e non vagliono a me- 
ritare , o produrre la virtù della stessa carità, ma sole 
a quella dispongono . Sarebbe inoltre espressamente con- 
dannata la sentenza deli’ anror iniziale . Come dunque avreb- 
be potuto Alessandro VII. dichiararla con suo Breve im- 
mune fin qui da ogni censura? Invano pertanto si pregia 
lo Scrittore di mostrare maggior rispetto alla definizione 
della Chiesa , abbracciando , e confondendo indistìntamenr 
te, siae deìectu, sotto nome di vera carità ogni qualun- 
que atto di carità verso Din , poiché con un tal preteso 
rispetto viene ad accusare la Chiesa di non intendere la 
forza, e il valore delle sue decisioni. 

Va spaziando lo Scrittore per trovare nella sua im- 
maginazione tutte le possibili risposte de* difensori dell* 
amor iniziale , Suppone che sieno per dire, che Bajo per 
nome di vera carità intendeva la carità perfetta : ma sog- 
giunge, che in tal caso la seconda parte della proposizio- 
ne nulla più direbbe della prima, e che pertanto sarebbe 
bastato condannare una parte, senza condannar Taltra . 

. Ma in primo luogo per nome di perfetta carità nella 
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seconda parte della proposizione si potrebbe intendere la 
carità propria de* pei-fetli secondo la distinzione de*.gradi 
assegnati da S.Tommaso , ed in tale guisa il nome di per- 
fetta carità significherebbe qualche cosa di pnù , che il 
nome di vera carità , essendoché in tutti li giusti si tro- 
va la carità vera, eppure tutti li giusti non possedono la 
carità in grado perfetto , ed eroico . Si potrebbe pertanto 
rispondere , che ledue parti della proposizione, non essendo 
del tutto sinonime , richiedevano distinta condannazione » 

In secondo luogo , quand’anche la seconda parte nul- 
la più dicesse della prima , chi ha mai insegnato alio Scrit- 
tore , che siavi ombra d’inconveniente in questo, che la 
Chiesa condauni tutta intera una proposizione composta 
di due parti , nelle quali si trova replicato il medesimo 
errore sotto termini alquanto diversi ? 

Ma , dice lo Scrittore , quand’ anche si concedesse per 
cortesia ^ che Bajo per nonte. di carità intendesse la cari- 
tà abituale, e perfetta, la Chiesa non condanna una dot- 
trina buona, perchè sia stata presa i a senso perverso da 
un Eretico . 

Tutto questo discorso, è- fuor di proposito . Non so- 
lo nel senso di Bajo, ma nel senso volgare, e comune il 
non^e di vera carità , e molto più di carità perfetta enun- 
ziato assolutamente, significa la virtù della carità , epperà 
secondo il senso anche più comune, ed ovvio, la pro- 
posizione contiene un errore manifesto-, ed è stata meri- 
tamente proscritta . Ma con quel suo discorso lo Scritto- 
re non mostra gran pratica di Teologia» La Chiesa non 
condanna giammai alcuna dottrina buona , ma bensì con- 
danna talvolta una proposizione per lo senso perverso 
falso , che vi attaccano gli Eretici , benché i termini della 
proposizione possano ricevere un senso buono .. Così, fu 
condannata dal Papa Ormisda'’la proposizione : i/rmi de 
Trinitate passus est. Falso è pertanto , che la Chiesa nel 
condannare le proposizioni non abbia mai risgnardo al 
senso degli Eretici : ed è cosa mirabile che lo Scrittore 
pretenda , che nelle proposizioni di Bajo non abbiasi a 
risguardare il senso deli’ Autore quando nella jolla j, che 
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le condanna ^ 81 fa espressa menzione del senso del mede* 

simo . 

OBBIEZIONE FONDATA SULL* ESSENZA 
DELLA CARITÀ*. 

Suppongo , dice Io Scrittore , che Vano di carità ini- 
ziale sia un atto di vera carità , cioè della medesima 
specie ^ ed univoco coll* atto della carità perfetta , colla 
quale Dio viene amato da giusti Viatori^ e da' Beati in 
Cielo . . 

Distinguiamo subito ciò , che lo Scrittore confonde : 
Tatto della carità iniziale imperfetta è univoco coll* atto 
di carità perfetta inerente a* giusti, in questo senso, che 
risguarda il medesimo oggetto formale , cioè Dio amato 
per se stesso* E* pertanto univoco ratione objecti , ma non 
é univoco ratione principii^ essendoché Tatto di carità ne* 
giusti procede dalla virtù della 'carità inahitante, laddove 
Tatto iniziale, imperfetto di carità procede soiranto da 
un semplice affetto di amore verso Dio, che non è di sua 
natura stabile, e permanente. Cosi Tatto della liberalità 
in un avaro è univoco colTatto di liberalità in un nomo 
liberale , ratione objecti , ina non è univoco ratione prin- 
cipii, poiché Tatto di liberalità in un uomo liberale pro- 
cede dalla virtù della liberalità , e nell’ avaro procede non 
da quella virtù , eh* Egli non ha , ma da un affetto passeg- 
gero verso Toggetto di quella . Potea pure lo Scrittore rav- 
visare questa distinzione in S.Tommaso , il quale è atten- 
tissimo in distinguere gli atti preparativi , che precedono 
Tabito della virtù', dagli atti perfetti , che provengono dal- 
la virtù stessa , distinzione, eh* Egli fa spezialmente in pro- 
posito degli atti di carità ne* luoghi sopraciiati . 

Appartiene , dice lo Scrittore, alV essenza della Ca-- 
rità la santificazione dell* anima .... Ma l* essenza 
della Carità si trova egualmente nella carità perfetta , che 
iniziale , Dunque &c» Risponde S.Tommaso , che si danno 
atti di Carità preparativi alla medesima, madie non han- 
no forza di meriurla , né di produrla ; che si dà un amo- 
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re di Dio, che per Ja debolezza del grado non giugnè 
all’ esser di carità perfetta , ■cioè di, carità in quanto vir- 
tù. Conseguentemente a tali principj. rispondo con S. Tom- 
maso , che appartiene aH’essenza della carità, in quanto vir- 
tù i il santificare 1* anima , ma non appartiene la santifica- 
zione a quegli atti , che sono meramente preparativi; ed ag- 
giungo , che Tessenza della Carità come virtù non si tro- 
va in questi atti, essendocchè l’atto preparativo di cari- 
tà non è univoco ratione principii cogli atti precedenti 
dalla carità , in quanto è virtù . 

DOTTRINA DI S. TOMMASO MALE INTESA 
DALLO SCRITTORE. 

Quindi prende lo Scrittore uno sbaglio visibile vo- 
lendo applicare all’ amor iniziale imperfetto la dottrina di 
S. Tommaso sopra la carità, in quanto è amicizia tra Dio 
e Tuomo fondata sopra la comunicazione della Beatitudi- 
ne . Ivi ragiona S.' Tommaso della carità in quanto vir- 
tù , ma r amore iniziale imperfetto non giugne all’essere 
di carità presa per virtù , o abito permanente : non è at- 
to d* amicizia fondata tra Dio , e I’ uomo , ma solo atto di 
benevolenza , che dispone all’ amicizia . Sbaglia per conse- 
guenza lo Scrittore contro la stessa dottrina di S. Tomma- 
so , supponendo , che l’amore iniziale debba esser attedi 
virtù Teologale , giacché la carità virtù Teologale non 
abita se non in chi è giusto . Laddove S. Tommaso rico- 
nosce un amore imperfetto anche negli uomini non giu- 
• 8ti . Ed“ invano pertanto si affatica in voler fondare sopra 
r amore imperfetto quella comunicazione , eh’ è propria se- 
condo S.Tommaso della carità in quanto virtù Teologale. 

Cita l’articolo di S- Tommaso 2. 2. q. 24. art. i a. che 
porta per titoIo:^ 7 ^r^^m charitas amitlatur per unum actum 
peccati mortalis :ìd. cui S.Tommaso insegna, che la cari- 
tà non pu6 stare col peccato mortale , e da lai passo pre- 
tende inferire , che neppure Tàraor iniziale possa colla col- 
pa mortale rimanersi . 

Ma si potrebbe in questo luogo dubitare, se lo Scrit- 
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torc vedea in S.Tommaso ciò , che pure aveva sotto gli oc- 
chi . In quell* articolo parla espressamente delia carità in 
'quanto è abito iafuso . Dimostra , che se la carità fosse 
abito acquisito , non sarebbe di necessità , che si perdesse 
per qualunque atto di peccato mortale, perchè Tatto è con- 
trario alTatto, e non alK abito, siccome in fatti T abito 
della liberalità, perchè abito acquisito, non si perde per un 
solo atto d'avarizia. Ma la carità , soggiunge il S.Dottore, 
è abito infuso, e dipende dall* azione continuata di Dio, 
che la ìufonde , nella guisa che T illuminazione dell* aria 
dipende dalTazione del Sole, che la illumina , onde siccome 
posto un ostacolo alla luci» del Sole, cessa T illuminazio- 
ne , così posto un ostacolo alPinfluenza dì Dio nell* anima , 
cessa la carità , c quest’ ostacolo si frappone per ogn* at- 
to di colpa mortale. Epperò conclude S.Tommaso . Ton- 
sequens est , ut statini per unum actum peccati morta^ 
lis habitus cìiaritatis perdacur . 

Contradizionc rimproverata a* sostenitori deìV amor inizia^ 
le, ed Obbiezione fondala sul. 'opposizione , che vi ha 
ira la Carità ed il peccato mortale . 

Rimprovera Io Scrittore una contradizione a* Teolo- 
gi difensori dell* amor iniziale , mentre vogliono , che nn 
nomo in peccato mortale sic aversus a Deo , e che con un 
atto di carità iniziale imperfetta convertitur ad Deurn mr 
per omnia d/7ecCum , rimanendo però sempre in peccato 
mortale, finché riceva Tassoluzione ; dal che 8egue,che quell* 
uomo sia nel medesimo tempo aversus a Deo , et con-^ 
versus ad Deumicìoè che abbia due faccie,una rivolta 
al Cielo , l'altra all* Inferno; cosa non nien mostruo- 
sa, che li Gerioni favolosi di più faccie. 

L’uomo in peccato mortale é abitualmente allenato 
da Dio. Nel fare in questo stato di abituale .alienazione 
un atto d* amor imperfetto si volge a Dio attualmente. 
Ma è pur noto, che T attuale conversione ad un oggetto 
non toglie per se I’ abituale aversione dal medesimo : 
ctus non dir cete contrariatur habitui : è dottrina di S.Tom- 
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maso nell* art. prossimamente citato . Dunque non vi ha 
neppur ombra di contradizione in questo, che colla con- 
versione attuale a Dio, che si fa per l’atto d*amor ini- 
ziale', rimanga 1 ’ abituale avversione a Dìo ; e per consé- 
guenza lo stato di peccato mortale . L* avaro che fa un 
atto di liberalità si converte in quell’ istante ad un og- 
getto contrario all' avarizia , ma non per questo perde 
Egli sempre 1 * affetto abituale all* avarizia , nè cessa di 
essere avaro. La conversione a Dio, che si fa per amo- 
re attuale, nòn ha fonza di giustifìcare, se non quando 
r amor è forte, veemente, acceso assaissimo, come di- 
ce il Catechismo del Concilio di Trento parlando della 
•contrizione, che procede dall* amore di carità. Dunque 
può darsi amore attuale di carità , che non operi la giu«* 
stificazione , nè tolga la reità'del peccato. 

Forma lo Scrittore un altro argomento: „ Un con- 
trario distrugge l’altro, ma l’atto di carità, con cui si 
„ ama Dio sopra ogni cosa , è contraria al peccato mor- 
„ tale. Dunque distrugge il peccato mortale. Ma l’atto 
„ di carità iniziale è un atto, con cui si ama Dio sopra 
„ ogni cosa, dunque distrugge il peccato mortale,,. 

Risponde S.Tommaso, che gli atti sono contrarj' agli 
atti, e non agli abili ; cosi l’atto di carità è direttamen- 
te contrario all* atto di peccato mortale, e la virtù della 
carità direttarnente contraria allo stato di peccato mor- 
tale . Quindi r atto di carità non distrugge lo stato di 
peccato mortale se non quando è di tal farza,'ch’è ca- 
pace d’introdurre l’abito della carità. Ma è falso , come 
suppone lo scrittore , che l’atto di carità sia per se stes- 
so contrario allo stato abituale del peccato mortale, e deb- 
ba sempre distruggerlo. Che se un solo atto di peccato 
mortale vale a distruggere Tabito della carità , egli è per 
questa ragione, come dice S, Tommaso , che la- carità è 
' abitò infuso prodotto dall’influenza di Dio, che si toglie 
per ogni atto di peccato mortale , ma lo stato di pecca- 
to mortale non vien prodotto per uh abito infuso, che 
possa togliersi per ogni atto contrario . Non ha ' luogo 
pertanto invquesto particolare V assioma: OpposUorum est 
Toni. XIX. Y 
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eadem ra«/o : nè 'la .conseguenza-, che ne deduce lo scrit- 
tore, imperocché la ragion de’contrarj . non é la mede- 
sima , mentre lo stato di grazia vien prodotto da un abi- 
to infuso, e che per altra parte lo stato contrario di pec- 
cato mortale non procede solamente da un. abito . infuso 
contrario , ma dalla cessazione dell* influenza di Dio . E 
ben doveva sapere lo scrittore, siccome buono scolastico,, 
che la ragion de* privativi non è la stessa, che quella de* 
contrari . ■ , 

• Sebbene è d’uopo avvertire , che il. principio: Oppo^ 
siio/um est eadem ratio: va inteso colle debite limitazio- 
ni , sia nel fisico, sia nel morale, e che preso cosi all*' 
ingrosso può condurre in ragionamenti poco felici . Ua 
picciolo sforzo all’ ingiù basta per precipitarsi in un poz- 
zo. Dunque un picciolo sforzo all* insù basterà per risali- 
re fuori del pozzo . Ben vede ognuno senza tentarne l*espe- 
rienza , che la conseguenza non. vale L* azione . buona , 
e r azione cattiva sono contrarie , ma perchè un’ azione sia 
buona , si richiede che sia buona in tutte le- sue circostanr 
ze ; dunque acciocché Tazione sia. cattiva avrà da esser cat- 
tiva in tutte le ?ue circostanze I Quanto, non sarebbe fal- 
sa una tale conseguenza! L’ingiuria, e l’ossequio sono 
contrari . Basta un ingiuria per romper l’amicizia. Dun- 
que basterà sempre ogni qualunque alto d’ ossequio per 
rimetterla.. L’umana prudenza non conclude cosi. 

Continuazione della stessa materia , ed istanza , che nellck 

sentenza delV amor iniziale imperfetto dovrebbe 
anche darsi peccato mortale imperfetto .. 

Risposta , 

Segue lo-. Scrittore a volere atterrire i Teologi di- 
fensori dell’ amor iniziale ,. col. presentar loro i mostri 
più spaventosi . Ecco le sue parole : „ Un altro mostro 
„ più stravagante , ed inudito- debbono, necessariamente 
„ ammettere i Teologi difensori dell* amor iniziale , qua- 
,, le si è quello, .d’ un atto di peccato mortale iniziale 
„ imperfetto . Avete mai udito , o letto stravaganza piii 
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•'»» pfrande ? Eppure opposuorum est eadem ratio. Laca- 
„ rità , e il peccato mortale sono tra loro centrar) , ed op- 
„ posti. Se la volontà dell’uomo può produrre un atto 
,, di carità iniziale imperfetta , perchè non potrà produrre 
,, r altro opposto , quale si è Tatto di peccato mortale ira- 
perfetto ? E siccome non credo , che possa darsi un uo- 
^ mo capace di .‘capir cosa sia un vero peccato iniziale 
„ imperfetto, così- nemmen di capire cosa sia atto di ve- 
„ ra carità iniziale imperfetta . 

Già si è veduto, che quel principio scolasticoiOp- 
positorum est eadem ratio ^ non può aver luogo nella stes- 
sa maniera riguardo alla carità, come riguardo agli abi- 
ti acquisiti . Se la carità fosse abito acquisito non- sem- 
pre distruggerebbesi per un solo atto di peccato morta- 
le, siccome la liberalità non sempre distruggesi per un 
atto solo d* avarizia . Onde in questa impossibile suppo- 
sizione potrebbe darsi il peccato mortale iniziale , che sta- 
rebbe colla virtù della carità , e disporrebbe a perderla , 
e ad introdurre T abito contrario > siccome un atto vero 
d’avarizia può stare colla liberalità, e nell* uomo libera- 
le può darsi atto imperfetto d* avarizia , in quanto non 
procede ancora dal vizio abituale dell' avarizia , e solo vi 
dispone. Ma la carità essendo abito infuso, ogn’atto di 
peccato mortale pone un ostacolo alTinflueuza di Dio, che 
la dilfonde, e fa che cessi nell’ anima. Per questa ragione, 
e non yev !* oppositorurn&c. avviene , che non possa dar- 
si vero peccato mortale imperfetto, cioè tale, che non 
distrugga la carità ; ma lo stato abituale del peccato -non 
èi abito infuso, che Dio diffonda nelTanima , quindi è , che 
non basta qualunque atto di carità per distruggerlo , sic- 
come non basta qualunque atto di liberalità per distrug- 
gere Tavarizia , perchè gli atti non sono direttamente con- 
trai) agli abili , come scrive S. Tommaso in cento c cen- 
to luoghi . Si ricerca pertanto a distruggere lo stato abi- 
tuale del peccato un atto di carità, che per la sua inten- 
sità sia valevole ad introdurre T abito della lixdesima , il 
quale sopravegnendo è incompatibile collo stato di pec- 
cato mortale. Ma lasciando da parte questa scoiadiica, e 
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spinosa maniera di ragionare, basta riflettere ch« 'ogiw 
vero peccato mortale dice ingiuria atroce, per cui si per-* 
de la grazia di Dio ; Ma ogni atto di benevolenza verso 
Dio non è tale, che sia valevole ad operare la riconci- 
liazione con Dìo . Un suddito per un atte di fellonìa per-» 
de meritamente la grazia del suo Sovrano , quantunque 
giusto, e clemente egli sia; ma perchè il: rispetto* è con^ 
trario alla fellonìa, chi dirà che ogn'atto di rispetto co- 
mecché tenue verso il Sovrano debba cancellare la mac- 
chia della precedente fellonia ?' Non può darsi pertanto un 
peccato mortale imper^'tto, perchè chi dice peccato nmr- 
tale, dice ingiuria atroce ma< può dirsi carità imperfètta , 
perchè sotto il nome di carità preso nel senso più gene», 
rale, si conaprende non solo la carità virtù regnante abi- 
tualmente nell’anima , ma ancora gli atti, che a quella di- 
spongono , nè solo gli atti più fervorosi , ed intensi , ma 
anche i rimessi , e delmli . Sebbene, come ho diggià os- 
servato , sarebbe per avventura più proprio ritenere il no- 
me di carità per l’abito, o virtù della carità, e dare il 
nome generale di benevolenza ,per gli atti , che la prece- 
dono . ' 

Per altro questa voce di peccato mortale imperfètto 
noa dovea parere tanto strana ad uno Scrittóre., che si- 
premurosamente raccc^manda- la lettura di ' S. Tommaso , 
poiché i,. 2 ,q.. 88* art. 6k si trova scritto : P'olest idy quod 
eU ex genere mortale y esse veniale pnopter imperfeciio- 
nei» acuis , quia non perfecte pertingit ad rationem actus 
moitalis . Può. darsi pertanto un atto , che- di sua natura- 
è peccato mortale , e che pure per essere stato atto imper- 
fetto non òse non veniale, nè toglie la- grazia . Che ma- 
raviglia pertanto , che diasi un amore-, che per la sua im- 
perfezione non arrivi alP essere perfètto di carità ? Noa 
pretendo già far valere questo paragone, il quale certa- 
mente non corre, ma solo dimostrare , con che facilità sL 
fanno svanire i mostri recati dallo Scrittore. 


DELL’ ATTRIZIONE ; 


173 ' 


OBBIEZIONE DELLO SCRITTORE 

tratta da questo , che la carità non può esser informe» 

Risposta . 

Soggiugne lo Scrittore un’ altra difficoltà , che Egli 
stima esser 'di sommo peso Qualunque atto- di virtù Teo- 
„ logale , che ancora resta col peccato mortale , è un atto 
„ informe . Dunque sarebbe ancora informe l’atto di ca- 
.,,..rità iniziale. Ma la carità informe è una contradizio- 
ne, perchè, come dice S.Tommaso: Charitas non po- 
,, test reraanere informis, qiuim sit ultima forma virtu- 
„ tum , ex hoc , q«od respicit Deum in ratioine finis ul- 
^ timi.,, 

E* verissimo-, die la carità virtù Teologale infusa non 
.può essere informe , essendo la carità infusa il principio 
Vitale, che unisce lo spirito dell’uomo a Dio, come a 
suo ultimo fine , vivifica le azioni di lui, e le ordina de* 
bitamente all’ ultimo fine , rendendole degne di Dio-, e me- 
ritorie dell* eterna beatitudine. Ma da questo, che la ca- 
rità infusa, di cui ragiona S. Tommaso, non può essere 
informe, non segue in alcun modo, che noi possano es- 
sere quegli atti di carità , o di amore , i quali secondo 
lo stesso S. Dottore precedono 1* abito infuso della cari- 
tà , nè hanno virtù di meritarla , onde con più forza si 
può rivolgere l’argornenio contro lo Scrittore. Un atto, 
che non ha virtù di meritare, è un atto informe-, ma secondo. 
S.Tommaso vi sono atti d’ amore , che non hanno virtù di 
meritare. Dunque si danno atti d’amore informi... 
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pr€Sa dalla formazione d* un abito di carità imperfetta^ 
che seguirebbe dalla sentenza de* difensori 
dell' amor iniziale . 

Propone lo Scrittore un altro dubbio da spaventa- 
re i difensori dell* amor iniziale» ed è , se possa formar- 
si un abito di carità iniziale imperfetta. Lo Scrittore par- 
tendo da questo principio: Ex frequentatis actibus Jìt ha- 
bitus \ non sa vedere come i defensori dell* amor iniziale 
possano negare, che. dalla moltiplicità degli atti d’amore 
iniziale , non abbia da risultare anche prima della con- 
fessione un abito di carità iniziale. Si darebbe pertanto 
un abito di carità non infusa, e che non escluderebbe il 
peccato mortale » cosa cortamente assurda in sommo gra- 
do . Soggiugne poi, che se li difensori dell* amor iniziale 
vorranno con attenzione considei art la difficoltà ^ (he con- 
tiensi in questo dubbio , che loro propone della n oltipli- 
cità degli atti di carità iniziale , i* immagina , confessan- 
do però, che può ingannarsi, che non saranno si tenaci 
in sostenerla . 

Lo Scrittore si è veramente incannato. La forma- 
zione d* un abito di carità, e lo stesso vale di qualunque 
altra virtù, per la moltiplicità d’atti languidi, ed imper- 
fetti , é cosa ripugnante alle nozioni della stessa scolasti- 
ca filosofia . Il proprio dell* abito si è di rendere la po- 
tenza abile ad operare perfettamente, cioè ad esercitare i 
suoi atti con prontezza , con facilità , con foiza , con per- 
fezione, con alacrità. Supporre pertanto un abito di li- 
beralità per esempio languente , ed imperfetta , egli è sup- 
porre un abito, che non é abito, po clié chi ha 1* abito 
della liberalità si muove con diletto ad esercitare gli atti 
della liberalità, e ad esercitargli perfettamente. Tale es- 
sendo la natura ed essenz.i dcll’aliiio, non può formarsi 
se non per via di repplicati atti , che abbiano forza, ed 
energia di dispone il soggetto ad operare insiememente 
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con facilità, © perfezione: nè ]*abito s'intende formato pri- 
ma che nel soggetto concorrano queste due qualità. Ora 
gli atti languidi , ed imperfetti , se non vanno di grado in 
grado crescendo nell’ intensità , ben lungi dal potere di- 
rettamente disporre il soggetto ad acquistare una tale fa- 
cilità, che anzi se diggià fosse acquistato, l’abito , servi- 
rebbono a diminuirlo, come attesta S.Toramaso 1.2. q. 62. 
art. 3 . Dico, che gli atti languidi , ed imperfetti non di- 
spongono direttamente all* acquisto dell’ abito perchè 
indirettamente vi possono cooperare,, in quanto servono a 
rimuovere Indisposizione opposta, ma- la molti plicità d’at- 
ti languidi rimanendo ■ tali non- giugnerà; mai a formai 
l’abito. Suppongasi un atto d’ un grado d*^ intensità^ che 
lasci nel soggetto una disposizione ut unum, c si eserci- 
ti un secondo atto anche ut unum , io- domando, se per 
quel 'nuovo atto è cresciuta o no la disposizione nel sog- 
getto . Se non è cresciuta , e se rimane come prima ur 
unum, non si è fatto adunque* avanzamento alcuno all’ a- 
cquisto dclTabito . Se è cresciuta , e se è divenuta per esem- 
pio ut duo , cerco, di nuovo, se Tatto ,.che- verrà in segui- 
to' sarà ut duo o se sarà- ancora ut unum come li primi , 
Se r atto è ut duo^, ecco che cresce Tintensità delTatto per 
formare T abito. Se Tatto è ancora ut unum, lungi dal 
potere aumentar la disposizione, l’indebolirà, secondo 
l’espressa dottrina di S.Tommaso nel luogo citato , per es- 
sere di minore intensità.. Non è- dunque possibile la for- 
mazione d* un abito di carità iniziale imperfetta per la 
moltiplicità d’atti d’amore iniziale imperfetto. Quantun- 
que volte si ripetano cotesti atti- non- potranno mai impri- 
mere nel soggetto- quella- salda , vivace , ferma disposizio- 
ne, in cui consiste l’essenza dell’abito. E quando gli atti 
d’amore giungano ad un. segno- grande di forza, e d’in- 
tensità, allora, come è dottrina commune , verrà prodotto 
I’ abito della- carità ncir’anima per T azione di Dio , che la 
diffonde , e sari pertanto- abito- infuso-. Non vi ha dunque 
da temere nella sentenza dc’difensori delT amor iniziale 
né il primo inconveniente, che per la moltiplicità degli at- 
ei di amor iniziale si formi un abito di carità iniziale ini- 
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jiiera ? Forse perchè cangia di motivo ? Non già , dice San 
Tommaso , ma perchè è troppo tenne : Potest esse parvust 
adeo qiLod non sufficiat ad rationem contritionis . La te- 
nuità del grado , e non la diversità dell* oggetto fa dege- 
nerare il dolore dal grado di perfetta contrizione , e 1* ab- 
bassa al gradò d'attrizione. L’attrizione è dnnque con- 
trizione imperfetta non giustificante , il che maravigliosa- 
mente si conferma colie parole seg-uenti . Sicut edam 
amor potest esse ita remissus , quod non sufficit ad ra~ 
tionern Charìtatis ^ Un tale amore comecché rimesso, c 
languente ha pur Dio per oggetto , come la carità virtù , 
ma per essere troppo rimesso non giugne alla forma del- 
la carità , siccome il calore troppo tenue non giugne all’ 
esser di fiamma . Si possono desiderare testimonianze più 
chiare per provare , che può darsi un dolore imperfetto , 
un amore imperfetto, che per la picciolczza del grado non 
giugne all’essere di contrizione, o carità giustificante.^ 
Quindi apparisce chiara la risposta dell’argomento, 
che lo Scrittore deduce da queste parole di S. Tommaso, 
8upp, q. 5 . art. 3 . Quantumeumque parvus sit dolor , 
dummodo ad contritionis rationem sufficiat , omnem cui- 
pam delet . Si uniscano queste parole con quelle , che pre- 
cedono -immediatamente 5 e che abbiam sovra riferite, e 
si vedrà, che S, Tommaso distingue subito un dolore im- 
perfetto , che non giugne al grado di perfetta contrizione , 
e un dolore, il quale forma la contrizione perfetta nell* 
essere di contrizione , e eh* è sempre accompagnata dalla 
grazia santificante. Ma questa contrizione tuttocché per- 
fetta nell’essere di contrizione ha tuttavia molti gradi , sic- 
come la virtù infusa della carità. Onde vi ha tal contri- 
zione perfetta in grado per così.dire infimo, e vi ha con- 
trizione in grado superiore. Ora S. Tommaso dice, che 
la contrizione perfetta nell'essere di contrizione, tutiocchò 
infima tjel grado basta per scancellare ogni colpa. Il ca- 
lore , che precede la fiamma , non basta per ardere , ed il- 
luminare , e benché la fiamma sia capace di più gradi , per 
piccolo che sia il grado , purché sia fiamma , sarà sempre 
.vero il diro, che basta per produrre ardore^ ed illuuiiua- 
Tom. XIX. Z 
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zione nel soggetto . Cosi per picciolo che sia il, dolore*; 
purché arrivi al grado di perfetta contrizione , benché non 
sia della tempra dell’eroico pentimento della Maddalena , 
basterà per giustificare il peccatore , e per iscancellare ogni 
sua colpa . 

Accenna Io Scrittore la distinzione che fa S. Tomm. 
di tre gradi di carità , cioè de' principianti , de* proficien» 
ti , de' perfetti . Suppone , che li difensori dell' amore 
iniziale si diano a credere di avere trovata la carità ini- 
ziale nel grado de’ principianti , e s oagiogne , che questo 
non si nega da alcuno , ma la difficoltà sta in questo , se 
la carità de* principianti vada unita col peccato mortale. 

Finge qui lo Scrittore difficoltà senza sussistenza . 
Suppone,» che li difensori dell’ amor iniziale dicano » che 
la carità nel grado de’ principianti , secondo S. Tomma- 
so , sia quell' amore iniziale , ed imperfetto > di cui sosten- 
gono la necessità per la giustificazione col sacramento . 
Ma questo epuro parto d' immaginazione dello Scrittore . 
La carità nel grado de’principiaoti , secondo S.Tommaso ', 
è vera carità formata, e perfetta nell' essere di carità . Di 
questo punto non si dubita da quelli , che sanno , che San 
Tommaso per nome di principianti intende in quel luo- 
go que’ penitenti , i quali deposte le macchie del peccato', 
mondati e giustificati cominciano il corso della vita spi-* 
rituale. Non v’ha dunque alcuna difficoltà in sapere, se la 
carità nel grado de* principianti possa andar unita col pec- 
cato mortale, essendo cosa certissima che non paò . 

Cadono pertanto i riflessi fabbricati dallo Scrittore 
sul suo falso supposto, i. L’essenza delia carità perfetta 
ed imperfetta è la medesima . La carità perfetta è amici- 
zia con Dio , che non può stare -coi peccato . Dunque Io 
stésso vale della carità imperfetta. 

Tutto questo è verissimo trattandosi della carità de' 
principianti , di cui parla S. Tommaso, carità perfetta nell* 
essere di carità , imperfetta relativamente alli gradi , con 
cui può andar crescendo iu fervore. Mail discorso dello 
Scrittore nulla vale riguardo a quegli atti di carità , i quali , 
secondo S. Tommaso , possono farsi da chi non è in gra- 
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zia, e che per la loro imperfezione non bastano per me» 
ritare, o produrre la carità abituale, o giustificante, e 
ne’ quali per conseguenza non si trova l’ essenza della 
carità come virtù , ed amicizia con Dio. 

2. La carità perfetta , dice lo Scrittore , si distingue 
dall'imperfetta secundum statum , Vi ha dunque stato 
di carità imperfetta , ma lo stato significa permanenza pro> 
pria dell’abito, e non dell'atto eh’ d transitorio . Dunque 
si dà carità abituale imperfetta. 

Si dà carità abituale imperfetta relativamente a’ gra- 
di superiori d’ intensità che può ricevere , ma però perfet- 
ta nell’essere di carità. Cosila carità d’ un peccatore ao- 
vamente convertito, e principiante nella vita spirituale , non 
è carità così perfetta , come quella d* un S. Francesco di 
Paola, ma pure è vera, e perfetta nell’essere di carità. 

3 . Seia sola carità nello stato perfetto , soggiugne lo 
Scrittore , ha forza di distruggere il peccato mortale , dun- 
que r uomo , che non ha la carità nello stato perfetto sarà 
in peccato mortale .... Dunque coloro , che sono nel- 
lo stato de’ principianti, e de’ proficienti saranno in pec- 
cato mortale , e saranno solamente in grazia di Die co- 
loro , i quali aspirano principalmente all’ unione di Dio ? 

, Niente di tutto questo . La carità si dice in due ma- 
niere perfetta , o perchè perfetta nell* essere di carità , e 
tale si ritrova ne’ principianti , e proficienti , o perfetta 
per un grado maggiore di forza , e di eccellenza , c cale 
è la carità de’ Santi . Per giustificare non si cerca la ca- 
rità perfetta quanto all* eroicità del grado . Basta la cari- 
tà perfetta nell’essere di carità. Laonde, si vede che co- 
loro , che sono nello stato de* principianti , e de’ proficien- 
ti punto non sono in peccato mortale, nè ciò si preten- 
de da’ difensori dell’ amore iniziale, come lo Scrittore il 
suppone senza ragione . 

Prima poi di chiudere questa parte stima bene lo 
Scrittore d’avvisare, che leggendosi appò lì Teologi di ogni 
sorta l’àutorità di S. Tommaso, e di altri Dottori , si pren- 
da chi legge l’incomodo di riscontrare ne’ proprj fonti le 
autorità che si allegano » L’avvertimento é al certo pruden* 

Z a 
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tissimO) e lo Scrittore il dimostra palescmenlc collo sb.T- 

glio , che. prende Egli stesso per farne sentire la necessità . 

„ Voi per esempio , sono le di lui parole , troverete 
5 , citata da qualche Teologo della parte avversaria I* aii- 
„ torità di S. Tommaso cavata dalla’ 3. p. q. 86. art. .3. , iti' 
cui il S. Maestro dice ; Non potest esse vere poenitens , 
,, qui de uno peccato poenitet, et non de alio, si eniin 
,, displiceret ei illud peccatum , quia est contra Deum sn- 
„ per omnia dilcctum , quod requiritur ad rationem ve- 
•„ rac popoitcntiae , seqncretnr, (juod de omnibus poeni- 
,, terei . Un<le seqnitiir , quod impossibile est unum pec- 
,, catum per poenitentiam remitti sine alio . Eccovi dun- 
,, que, vi dirà il Teologo, che S. Tommaso insegna, che 
,, il dispiacere del peccato , come offesa di Dio super omnia 
„ dilef tum , édi essenza di vera penitenza , e ciò nel sen- 
,, so medesimo, in cui ne ha parlato nell’ articolo prece- 
„ dente, a cui si riferisce in questo medesimo articolo 
„ con queste parole , siciit ostensum est articulo praece- 
deniì \ ma in quell’articolo parla S. Tonrmaso della pe- 
„ nitenza necessaria col Sacramento . 

‘ / Piano", ripiglia io Scrittore, a cui pare di cogliere 

in fallo il suo Avversario Piano adunque , si contentili 
„• Teologo difensore dell* amor iniziale, che rivoltiamola 
^ pagina, e vediamo F articolo precedente . Eccolo appun- 
„ to con questo titolo : f/trum sin e poenhe.niia peccatum 
,, remitti possit . Cosa risponde il Santo a questo dubbio ? 
,, Respondeo dicendum ^ quod impossibile est peccatum 
„ 'actuale mortale sine poenitentia remitti ^ loquendo de 
poenitentia quae est virtus -Ed espone le ragioni , dal. 
5 , le quali è sostenutala sua risposta : conclude: £t ideo 
,5 impossibile est quod peccatum alieni remittatur sine 
„ poenitentia secundum quod est virtus . E continuate a 
,, leggere, e troverete, che il- Santo si dichiara di noa 
,, parlare della penitenza necessaria col Sacramento, ma 
„ della penitenza, per cui da Dio solo vengono perdona- 
ti li peccati senza il ministero del Sacerdote , la quale 
„ penitenza fu nella donna adultera 6cc. Eccovi adunque 
„ uno sbaglio preso da’ Teologi difensori. 
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Lo sbaglio è tutto dello Scrittore. E ben 'con ragio- 
ne i difensori dell’ amor iniziale citano a favore della lo- 
ro sentenza un passo , che somministra un argomento egual- 
mente chiaro, e robusto . S. Tommaso dice apertamente, 
che air essenza della vera penitenza si richiede il dolore 
del peccato in quanto è offesa di Dio amato sopra tutto. 
Ma senza vera penitenza non si rimette il peccato , né col 
Sacramento, nè fuor del Sacramento. Dunque sia col Sa- 
cramento , sia fuor del Sacramento si richiede , che il pec- 
cato si detesti come offesa di Dio amato sopra ogni cosa. 

Falsamente lo Scrittore dice, che S. Tommaso nell’ 
articolo precedente si dichiara di non parlare della pe- 
nitenza necessaria col Sacramento , e vanamente lo con- 
clude da quelle parole del S, Dottore : Loquendo de poe~ 
nitentia qnae est virtus , ovvero , secundurn quod est 
virius . S. Tommaso fa la quistione, se il peccato possa 
rimettersi senza penitenza , e risponde in modo assolu- 
to , cd universale , che senza la virtù della penitenza niun 
peccato attuale mortale può in questa vita rimettersi , e 
ben lo dice senza la penitenza in quanto - virtù , poiché 
vi ha anche una penitenza , che non è virtù , e che nulla 
può contribuire alla remissione del peccato . Ora questa 
necessità della penitenza come virtù, ha luogo non solo 
in difetto del Sacramento , ma ancora col Sacramento . 
Alla penitenza come virtù appartengono gli atti del pe- 
nitente, che sono materia del Sacramento. Dunque se al 
Sacramento è necessaria la sua materia , è altresì neces- 
saria la penitenza come virtù , poiché, appartengono ad 
essa gli atti , che costituiscono la materia del Sacra- 
mento . 

. Ohrecchè la ragione 'stessa , che adduce S. Tommaso 
per provare, che senza- la virtù della penitenza non può 
rimettersi la colpa, dovea illuminare lo Scrittore, e far- 
gli conoscere, che una tale dottrina vale universalmente 
e col Sacramento , e fuor del Sacramento : Non autem 
contingere poiest , quod Deus remittat offensam aficui 
ahsque immutationc voluntatis ejus . Offensa autem pec- 
cati mortahs procedit ex hoc , quod volunias homints 
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est aversa a Deo per conversionem ad aliquod bonum corri’ 
mutabile, Vnde requiritur ad rernissionetn Divinae of’ 
fensae , quod voluntas hominis sic immutetur ^ ut conver’ 
tatur ad Deutn curri detestatione conpersionis rrraedictae , 
et proposito emendaci quod pertinet ad rationem poenì^ 
tentiae secundum quod est pirius ragione adunque, 
per cui non si può rimettere il peccato senza la virtù 
della penitenza, si è perchè alla remissibne del peccato 
si ricerca il cangiamento della volontà , si ricerca , che 
r uomo si converta a Dio con detestare la sua conversio- 
ne alle creature , e col proponimento d’emendarsi. Il che 
tutto , dice S.Toramaso , appartiene all’essenza della peni- 
tenza in quanto virtù : Quod pertinet ad rationem poeni- 
tentiae secundum quod est virtus . Ora domando allo 
Scrittore, se per conseguire la remissione de* peccati col 
Sacramento non é necessario , che Tnomo a Dio si con- 
verta, che detesti la vita passata , e proponga l’emen- 
dazione ? Ma tutto questo , come dice S, Tommaso nel pas- 
so citato , è opera della penitenza come virtù . 

Soggiunge poi S. Tommaso : Sacramentum aiitetn 
poenitentiae i sicut supra dictum est ^ perficitur per offi^ 
cium Sacerdotis ligantis , etsohentis. Queste parole non 
vogliono già dire, che col Sacramento della penitenza non 
sieno necessarie le disposizioni sopra riferite , che S. Tom- 
maso comprende nella penitenza come virtù . Troppo sa- 
rebbe assurdo il pensare , che S. Tommaso non ricercas- 
se col Sacramento nè cangiamento di volontà , nè con*- 
versione a Dio , nè detestazione della vita passata , nè 
proponimento , tutte cose , che appartengono secondo lui 
alla penitenza come virtù, e che gli fanno dire, che sen- 
za questa virtù non può il peccato rimettersi in questa 
vita. Il senso delie parole di S. Tommaso si è questo, 
che sebbene tutte quelle disposizioni appartenenti alla vir- 
tù della penitenza sieno necessarie per la remissione de* 
peccati in qualunque ipotesi, pure questa remissione nel 
Sacramento della penitenza , e secondo la via ordinaria 
8Ì opera in virtù delle chiavi per lo ministero del Sacer- 
dote . Questo senso di S. Tommaso si deduce altresì aper- 
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tissimamcnte dall* art. 6. della medesima quistione , ove 
cerca, se la remissione della colpa sia effetto della peni- 
tenza , c dice : Ita etinm remìssio cuìpae est effectus 
poenìtentiac i prinr.ìpaìius quidcm ex virtule Clavium, 
quas hal/ent Ministri^ secundario autem ex vi actuum 
poenitentis pcrtìnentium ad virtutem poenitentiae ta- 
men prout hi actus aliqualiter ordinantur ad Claves 
Ecclesiae . Et sic patet , qiiod remissio culpae est effe- 
ctus potn^lentiae secundum quod est vinus, principalius 
tamen secundum quod est Sacramentum . Ora veda lo 
Scrittore, se S.Tommaso nell* articolo citato,' ed in. tutta 
questa quistione si dichiara di non parlare della peniten- 
za necessaria col Sacramento ? mentre per io contrario 
dichiara, che nel Sacramento la remissione de*^ peccati di- 
pende bensì principalmente dalla virtù delle Chiavi , ma 
che però dipende anche dagli atti del penitente , che ap- 
partengono alla virtù della penitenza > e che la remissio- 
ne della colpa è un effetto della penitenza in quanto virtù» 

Aggiogne Analmente nel prec. art. secondo , ehe quan- 
tunque secondo la via ordinaria la remissione de* peccati 
dipenda dalla virtù delle chiavi, può contuttociò Iddio ri- 
metter il pecaato senza il Sacramento, come il rimise alla' 
Donna adultera, e alla Donna peccatrice, ma non però 
senza la virtù della penitenza , il che bensì prova , che 
anche fuor del Sacramento è necessaria la virtù della pe- 
nitenza , ma non prova, già che non sia necessaria col Sa- 
cramento. 

Se dunque ciò che appartiene alRessenza della peni- 
tenza come virtù , è necessario per la remissione de* pec- ' 
cati anche col Sacramento, e se per altra parte all* essen- 
za della penitenza come virtù appartiene, come dice es- 
pressamente S.Tommaso , il detestare il peccato come offe- 
sa di Dio amato sopra ogni cosa, ne segue apertamente, 
che un tale amore è necessario anche col Sacramento per 
la remissione de* peccati . 

E questi sono gli sbagli , che lo Scrittore rimprove- 
ra a* sostenitori delÈ amor iniziale? 
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ESAME D’ALTRE DIFFICOLTA’, E CONFERMAZIONE 
DELLA NECESSITA* DELL’ AMOR INIZIALE. 

Paradosso dello Scrittore , che V attrizione coll* amor 
iniziale è materia men sicura del Sacramento della 
penitenza i che V attrizione meramente servile. 

In una terza lettera , che forma come la terza parte 
della sua opera , imprende lo Scrittore a dimostrare, che è 
materia men sicura del Sacramento il dolore emeeputo 
per motivo di amore iniziale imperfetto, che l’attrizione 
meramente servile. A sostenere un sì fatto paradosso fa 
indotto dalla ditfjcoltà di rispondere ad un argomento al 
certo fortissimo , che si deduce dalla proposizione prima 
condannata da Innocenzo Xì, A^on esc illiritum in Sacra- 
► mentis conferendis sequi opinionem prohahifem de valore 
Sacramenti, relieta tutiore . Egli é certo , che gli atti del 
penitente sono materia del Sacramento della penitenza : e 
per conseguenza le opinioni contrarie circa la sufficien- 
za de* medesimi riguardano il valore del Sacramento . Per 
altra parte non vi può esser dubbio sensato , e ragione- 
vole , che non sia materia più sicura del Sacramento il pen- 
timento concepnto per motivo d*amor di Dio sopra ogni 
cosa, che pel solo motivo delle pene. Non sarà dunque 
lecito nel conferire il Sacramento della Penitenza appi- 
gliarsi all’opinione, che propone per materia l’attrizione 
meramente servile , comecché probabile fosse la sufficien- 
za d* una tale materia , tralasciando la materia più sicura, 
cioè il dolore conceputo per motivo d’amor di Dio so- 
pra ogni cosa. Lo Scrittore adunque per* andar incontro 
a questa difficoltà dice in primo luogo, che essendo im- 
possibile l’atto d’amore iniziale imperfetto, in vano si 
cerca , se ^ia materia più sicura del Sacramento. Ed al 
certo se vera fosse la supposizione ( la cui f.ilsità però 
abbiamo già dimostrata) sarebbe per questa volta conclu- 
dentissimo il raziocinio delio Scrittore » 
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in favore del suo Paradosso fondato suìV inefficacia - 
del proponimento procedente dall’ amore iniziale ^ 
e sulla difficoltà da provarsi da un Parroco 
nell* esortare i fedeli a fare atti d’ amore 
imperfetto . 

Dice lo Scrittore in secondo luogo, che data anche 
la possibilità dell* amore iniziale imperfetto , con tutto 
ciò sarebbe materia men sicura della Penitenza il dolore 
concepnto per motivo di quello, che il dolore d’attrizio- 
ne servile. La sua lettera é impiegata tutta in provare 
questo assunto . Ma quanto dice per provarlo , si riduce 
hnalraente ad una mera amplificazione di questa propo- 
sizióne , che r amore iniziale imperfetto essendo langui- 
do, e debole, non può giammai produrre una viva dete- 
stazione del peccato , ed un proponimento efficace d* ab- 
bandonarlo , quale si richiede per ricevere con frutto il 
beneficio delTassoluzione , e quale per altra parte può es- 
sere prodotto da un forte, e veemente timore delle pe- 
ne infernali . Dal che conclude esser materia più sicura 
della penitenza 1' attrizione servile , che fa detestare pie- 
namente il peccato , che l’amore imperfetto, il quale non 
può inspirare se non se un leggiero , ed inefficace abborri- 
menio . Aggiunge a questo la difficoltà, che ha da prova- 
re un Parroco, nell* instruire il suo popolo sopra una ta- 
le materia , giacché dovendo il Parroco manifestare la ve. 
rità , bisogna che dica , che per ricevere con frutto il Sa- 
cramento , é d* uopo prepararvisi con un amore di Dio im- 
perfetto , e debole, e che in conseguenza esorti li peni- 
tenti a formare atti di amore imperfetto, e languido, il 
che anzi che al rigore , tende manifestamente alla rilas- 
satezza . 

Ma tutto questo ragionamento mostra , che lo Scrit- 
tore non aveva ben penetrata la dottrina , che egli -si era 
preso ad oppugnare , eppure il Catechismo del Concilio 
Tom. XIX. A a 


I g6 DELL' ATTRIZIONE. 

di Trento basta per darofe una giusta idea ,* e togliere 
quelle sognate difficoltà , che secondo lo Scrittore ha da 
provare il Parroco difensore dell' amor iniziale nell* istmi- 
re il suo popolo delle disposizioni richieste per la ricon- 
ciliazione con Dio nel Sacramento della Penitenza . 

t 

ESPOSIZIONE DELLA DOTTRINA 

dei Catechismo del Concilio di Trento sopra la necessità 
deir amore iniziale, e la condotta da tenersi nelCistruire 
i Fedeli della dovuta preparazione al Sacramento 
della Penitenza . 

Comincia il Catechismo collo spiegare questa voce 
di penitenza, c dice che si prende in tre sensi . i. Per 
la dispiacenza d’una qualunque cosa, che piacque innan- 
zi , senza considerare , s' era bene, ornale. 2 , Per la di- 
spiacenza del peccato commesso non per riguardo a Dio, 
ma per riguardo a se stesso . 3. Per il dolore d’aver pec- 
cato per riguardo a Dio solo . Di queste tre sorta di pe- 
nitenza il Catechismo dice, che la prima è viziosa, che 
la seconda è effetto d’ animo turbato , che la terza sì è 
quella , che appartiene «i alla virtù , che al Sacramento del- 
la Penitenza . 

Già da questo può comprendere il Parroco bene isrni- 
to , che il dolore, il quale debbe servire di materia al Sa- 
cramento , appartiene altresì alla Penitenza come virtù , e 
ha da essere dolore d* aver peccato per riguardo a Dio, 
cioè , com’ è faeile da intendersi , un dolore del peccato in 
quanto è offesa di Dio . Il quale dolore, come apertamen- 
te insegna S. Tommaso, appartiene all’amore di carità, 
3. p. q. 85. art. 5. ad i. 

Prova in seguito il Catechismo la Penitenza esser 
virtù per ragione di tre fini , che si propone il Penitente. 

II primo di scancellare il peccato , e la macchia del pec- 
cato ; il secondo di soddisfare a Dio per gli peccati com- 
messi ; il terzo di rientrare nella grazia di Dio perduta 
per lo peccato . 
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E dia questo desiderio di rientrare in grazia di Dio 
potrà il Parroco intendere, che la penitenza come virtù, 
e come preparatoria al Sacramento , ha da comprendere un 
amore di benevolenza verso Dio , giacché uh vero deside- 
rio di rientrare nella grazia , ed amicizia d’ alcuno , sup- 
pone un affetto di benevoleo2;a verso il medesUno . £ cer- 
tamente il Catechismo parla della grazia, ed amicizia per- 
duta pér lo peccato : Ma la grazia , ed amicizia di Dio 
che si perde per lo peccato appartiene fuor di dubbio 
air amore di carità : Dunque il desiderio di riacquistarla 
é vero desiderio d* amicizia , e di carità , il quale non 
può darsi senza qjialche principio di benevolenza verso 
la persona^ con cui si desidera di rinnovare l’amicizia. 

Indi assegna il Catechismo i gradi di penitenza . 
i.L’ajuto misericordioso di Dio , che previene il pecca- 
tore . 2. La Fede . 3 . Il timore delle pene infernali , le qua- 
li rappresentandosi al peccatore , servono a staccarlo dal 
peccato. 4. La speranza della misericordia di Dio. 5 . La 
carità, che produce quel timore ingenuo , e degno de* ff« 
gliuoli di Dio , per cui si teme il peccato ,.in quanto è 
offesa della Divina Maestà . 

TIMOR SERVILE GRADO DELLA PENITENZA. 

Utilità del medesimo per disporre al grado superiore 

deli* amore. 

Non tralascerà pertanto il Parroco d'adoperarsi con 
ogni sforzo ad eccitare un vivo timore de’supplicj eter- 
ni meritati per lo peccato . Quanto più vivo sarà questo 
timore , altrettanto maggiore altresì sarà la salutare ama- 
rezza , che spargerà sopra i fallaci diletti del vizio , ama- 
rezza di grandissima utilità per iscuotere l’affetto al pec- 
cato , e disporlo a rivolgersi più facilmente al sommo 
bene , nella stessa guisa , che un uomo intemperante , se 
viene fortemente preso dal timore di perdere la sanità , 
questo timore spargendo di amarezza le Insinghevoli de- 
lizie dell* intemperanza , farà, che ne sarà meno alletta- 
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to , è che il suo affetto se ne staccherà insensibilmènte ; 
£ benché un tal timore non sia valevole per se stesso ad 
ispirare 1* amore dell’onestà della virtù opposta, contut- 
tociò la diminuzione dell* affetto contrario renderà T uo- 
mo più disposto a ricevere quelle impressioni , che in lui 
possono destare amore per Tonestà della temperanza . Co. 
si l’uomo non può stare senza direzione ad un fine ul- 
timo ; il peccatore malanoente constituisce quest* ultimo 
fine nella creatura , se gli viene pel timore delle pene in- 
fernali intorbidata la sognata felicità , che lo rivolge alla 
creatura , certamente il suo cuore si renderà più disposto 
ad ascoltare la voce interna , che il richiama alla conside- 
razione del sommo bene, in cui solo si ritrova la felici, 
tà , cd a rivolgere il suo amore al medesimo ,come ad ulti- 
mo fine . Quiudi prega Santa Chiesa orau Dom.4. quadr. U t 
terreni s affectibus mitigatis ^facilius coelestia capiamus : 
In tal guisa il Parroco attrizionario non ha vantaggio al- 
cuno sopra il difensore dell’ amore iniziale , mentre que- 
sti se è bene istruito, come si suppone, non sarà meno 
attento che il primo ad eccitare , per quanto potrà , un vi- 
vissimo timore delle pene infernali . 

Che Vinstruttore non ha da fermarsi nel grado del timore » 
ma dee procedere al grado dell* amore • Necessità 
dell* amore iniziale confermata col seguilo 
della dottrina del Catechismo . 

Ma inoltre l’instruttore seguendo la traccia segnata 
dal Catechismo nello spiegare i gradi della penitenza ^noit 
si fermerà in quello del timore, ma dopo avere scosso il 
peccatore , dopo avergli inspirato il più grande orrore 
delle funeste conseguenze del ben fallace, che seguiva cie- 
camente , gli metterà in vista l’ infinita bontà del suo Crea- 
tore quale oggetto sommamente amabile , sommamente 
degno delle compiacenze deiruomo , solo capace di ren- 
derlo beato perfettamente. 

Per ciò eseguire con frutto, non avrà chea seguitare 
la norma prescritta dal Catechismo nello spiegare le tre 
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parti della penitenza come Sacramento , cioè la contrizio- 
ne, sotto cui comprende anche la contrizione imperfetta , 
od attrizione, la- confessione, e la soddisfazione. La dot- 
trina del Catechismo appresenta in questo particolare mol- 
te cose , che vieppiù dimostrano la necessità dell’ amor 
di Dio nel . Sacramento , 

E in prima fa vedere secondo la dottrina del Conci- 
lio, che l’essenza della contrizione in quanto parte del Sa- 
cramento , consiste massimamente nell* odio della vita pas- 
sata , ed il prova per la conformità , che dee avere la con- 
trizione colli sentimenti espressi da Davide in queste pa- 
role: Laborai>i in gémitu meo: le quali parole, dice il 
Catechismo , esprimono un odio forte della vita passata , ed 
una forte detestazione de* peccati . La contrizione adunque , 
in quanto parte del Sacramento, ha da essere , se non della 
stessa veemenza di grado , alcerto della stessa natura , che 
fu quella di Davide; ma egli é certo', che la contrizione 
di Davide fu odio del peccato , in quanto é offesa d’ un Dio 
sommamente degno d’ esser amato. Dunque tale ha da es- 
sere la contrizione de’ Cristiani penitenti. 

Inoltre il Catechismo per dichiarare quale sia la 
natura del dolore proprio della contrizione , dice , non esser 
già quello-, per cui ci rammarichiamo della perdita de* 
Parenti , o de’figliuoli , 0 di qualunque altra calamità , che 
ne accada , ina eh’ egli è quello propriamente , per cui 
ci rammarichiamo d’ aver perduta la grazia di Dio , e Tin- 
nocenza . Ma è cosa ben diversa il dolersi per gl’ incom? 
modi, che seguono dall’averla perduta, nè con verità si 
può dire , che ad alcuno rincresca propriamente la priva- 
zione della grazia d* un uomo considerata in se stessa , e 
per cosi dire nel suo valore intrinseco, quando non ab- 
bia verso quell’ uomo affetto alcuno di benevolenza, v - 
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Che l* Instruttore deve esortare ad una perfetta contri^ 
zione de* peccati*, che la difficoltà d* una tal contri^ 
zione non toglie la necessità dell* amor iniziale, ma 
prova la somma utilità della Confessione . 


Seguendo sempre il Catechismo, si prenderà il Parro- 
co a dimostrare , che il dolore de’ peccati ha da esser 
sommo, e il più grande che immaginar si possa, impe- 
rocché la misura della contrizione altra non ha da essere , 
se non quella della Carità , é siccome dobbiamo amar Dio 
sommamente, cosi dobbiamo sommamente detestare il pec- 
cato , che ne allontana da Dio . Troverà il Parroco i motivi 
più efhcaci , onde valersi , per eccitare i fedeli a produrre gli 
atti più perfetti, che per loro sì possa, di contrizione, e 
d'amore di Dio sopra ogni cosa, ed a prepararsi in tal guisa 
a ricevere col maggior frutto il Sacramento della peni- 
tenza . 

Ma qui m’accorgo, che sarebhesi eccitato un dub- 
bio nella mente dello Scrittore, che sarebbegli sembrato 
il sostenitore dell’ amor iniziale poco costante ne* suoi 
princìpj, nel prendersi ad eccitare ne' Penitenti l'atto il 
più perfetto che si possa di contrizione, e di amore. E 
come ? ( avrebbe Egli detto ) non professano li diffenso- 
ri dell’amore iniziale, che per ricevere con frutto il Sa- 
cramento della Penitenza , non si richiede già un amore 
perfetto di carità, ma che basta l’amore iniziale imper- 
fetto ? Non é dunque un tradire il proprio sentimento lo 
sforzarsi a promovere l’amore, e la contrizione la più per- 
fetta , invece di trattenersi a spiegare la natura dell' amore 
iniziale , che basta per la giustificazione col Sacramento , 
ed ammaestrare i Penitenti a formarne gli atti ? Facilmen- 
te un tal dubbio sarebbe sembrato insuperabile al nostro 
Scrittore , ma il Catechismo ne reca l’ opportuno scio- 
glimento . 
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Dirà 'pertaato l' Instrmtore inerendo alla dottrina del 
medesimo , che tale si è T efficacia della perfetta contri- 
zione, che vale a scancellare la macchia del peccato, ed a 
fi;instificare l’uomo anche prima della Sacramentai Con- 
fessione , benché non senza il voto della medesima , ma 
soggiogiierà , che per» operare un tal effetto, la contrizione 
ha da esser così veemente, così forte, ed ardente, che 
r acerbità del dolore uguagli l’ enormità del peccato. Ne 
tralascerà di far sentire la difficoltà di giugnere ad un gra- 
do si veemente di contrizione , valendosi perciò de* sen- 
timenti somministrati dal medesimo Catechismo . 

Questa difficoltà gli servirà di mezzo opportunissimo 
a far conoscere per una parte la grandezza del benefìcio 
recato da Nostro Signor Gesù Cristo alla Chiesa coir in- 
stituire la confessione Sacramentale, ed a porgere insie- 
memente un possentissimo motivo di fiducia, e- di con- 
solazione a’ veri Penitenti ; imperocché quanto maggiore 
dovrebbe essere il terrore d’ un Penitente , se altro mezzo 
non avesse per riconciliarsi con Dio, che la veemenza del- 
la sua contrizione, altrettanto bada consolarsi, ed a con- 
fidare nell* intendere , che sebben per la sua debolezza , ed 
infermità non giungesse la sua contrizione a quel' grado 
di perfezione, che ha forza di scancellare la colpa , pure 
facendo Egli coll* ajuto della grazia ogni sforzo per ecci- 
tarvisi, allora il suo dolore, comecché imperfetto per la man- 
canza del grado, venendo avvalorato dalla virtù del Sa- 
cramento , diventerà una disposizion sufficiente ad ottener- 
gli la grazia della reconciliazione per mezzo della Sacra- 
mentai Confessione . Cosi ’S. Bernardo dopo aver animato 
ì suoi a concepire i* sentimenti più fervorosi di Cristiana 
Penitenza , propone loro la confessione, qual mezzo di sup- 
plire a quanto mancasse nel grado del fervore . S. Ber- 
nard. Scrm. in nativ. S. Jean. Bapt. n. 8. ,, Accendamur ad 
,, poenitentiam, fraires , interrogemus conscìentìas nostras, 
j, et animemur ad nitionem exigendam de nobis, nt hor- 
rcndum possimus evadere judicium Dei viventis. Quid- 
„ quid vero ininus est fervotis , humilitas suppleat porae 
cunfessionis . 
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In tal guisa un Parroco per ispiegare sanamente al 
Popolo la dottrina dell*amor iniziale) non dovrà già dire 
a’ Penitenti : contentatevi per apparecchio alla confessione 
di detestare i vostri peccati per motivo d’un amore lan- 
guido, e debole verso Diorma dovrà dire: considerate 
r acerbità degli eterni supplizj , l’orrore di quel fuoco, che 
punirà per tutta un’eternità il vano diletto, che avete gu- 
stato nella colpa : considerate la somma bontà di quel Dio , 
che avete offeso , che vi ha creato , e redento col suo san- 
gue , che vi soffre, e vi chiama al pentimento per sal- 
varvi , ed in cui solo potete trovare la felicità, che desi- 
derate: Rivolgete a lui il vostro cuore, eh* Egli solo può 
appagarlo pienamente : Gustate , quanto egli é buono , quan- 
to è soave il suo giogo , quanto é dolce il vivere amico 
di Dio: Detestate sopra ogni cosa la colpa, che offende 
l’infinita bontà di lui, pregatelo, che ammollisca la du- 
rezza del vostro cuore per convertirvi : Senza questa con- 
versione , senza un vero pentimento del peccalo non è 
possibile, che rientriate nella grazia de’ figliuoli di Dio, 
fratelli di Gesù Cristo, coeredi della sua gloria : Confi- 
date pienamente nell’inBnita misericordia di Dio, negli 
ajuti della sua grazia , ne* meriti di Gesù Cristo : E quan- 
do per la vostra debolezza , ed infermità , la vostra con- 
trizione non giugnesse a quel grado perfetto , eh* ebbe for- 
za di gius-tificare i Penitenti dell’ antica logge , eccovi pre- 
parato da Gesù Cristo il rimedio della Sacràraental Con- 
fessione, che avvaloralo da* meriti ilei suo prezioso san- 
gue, supplirà coU’efficacia della sua virtù alla vostra de- 
bolezza , perfezionerà il vostro amore, e la vostra con- 
trizione , e vi rimetterà nella grazia di Dio . Fingete un 
Medico, il quale dica ad un infermo, che reserrizio gli é 
assolutamente necessario per rimettersi in sanità, che co- 
desto esercizio, quando fosse assai gagliardo , potrebbe per 
se solo operare la .guarigione , ma ohe quando le forze 
dell’ infermo non gli permettano di portarlo ad un tal se- 
gno di vigore, egli ha in pronto un rimedio , che avvalo- 
rando le forze dell’infermo , e supplendo alla debolezza de* 
suoi sforzi , lo risanerà perfettamente : Credereste voi , che 
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con un tal discorso il Medico volesse dire all’ Inferaio ; pre- 
paratevi coir esercizio a prender il rimedio » eli’ io vi pro- 
pongo , ma contentatevi pure d’ un esercizio debole comun- 
que si sia j che tanto il rimedio fard il suo eBfetto ? Nin- 
no per verità darebbe alle parole del Medico una si stra- 
na interpretazione, e l’infermo capirebbe senz’altro la 
necessità di fare il maggiore esercizio , che per lui si po- 
tesse , ed a farlo si disporrebbe tanto più volentieri , 
quanto che 'sarebbe animato dalla speranza di vedere i 
suoi sforzi avvalorati per l’efficacia del proposto rime- 
dio valevole a supplire alla mancanza del suo vigore , ed 
a restituirgli la desiderata salute . 

Cosi secondo la dottrina del Catechismo la contrizio- 
ne animata dall’ amore di benevolenza verso <Dio si richie- 
de per la giustificazione del peccatore . Questa contrizio- 
ne , quando sia d’ una grande veemenza , ed intensità ri- 
concilia r uomo con Dio anche prima di ricevere attual- 
mente il Sacramento , Ma quando il Peccatore disponen- 
dosi alla conversione, ed adoperandosi colla dovuta mo- 
rale diligenza, e sollecitudine per far l’atto di contrizio- 
ne, non giungesse a quel segno di veemenza, ed intensi- 
tà, allora sebbene la sua contrizione non vaglia a giusti- 
ficarlo fuor del Sacramento , e però sia contrizione imper- 
fetta, od attrizione servile congiunta coll’ amore iniziale, 
ha però forza di disporlo sufficientemente a ricevere il frut- 
to del Sacramento. 

Conseguenze de' snpradetli principi , onde si dichiara 
maggiormente la natura dell* amor 
iniziale. 

Quindi quella contrizione imperfetta, e quell’amore 
iniziale, che vien proposto qual prossima disposizione al- 
la grazia della giustificazione col Sacramento , non ha da 
intendersi una contrizione così debole , e languente , che 
il peccato come offesa di Dio non venga detestato più che 
ogn’ altro male, nè ha da -intendersi un arnore si debole 
parimenti , e si languente, che Dio non sia realmente ama* 
Jom.X/X. Bb 
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to sopra ogni bene. L’alto d’amore iniziale per essere 
disposizione prossima dee essere anaor di Dio sopra ogni 
cosa. Ma l’amor di Dio sopra ogni cosa potendo aver 
molli gradi, vi ha tal grado , che é valevole a giustifica- 
re prima che attualmente si riceva il Sacramento , e la con- 
trizione animata da un tale amore dicesi contrizione per* 
fetta : c vi ha tal grado d* amore , il quale non ha per se 
stesso la virtù di giustificare , e dicesi pertanto amore ini- 
ziale , eia contrizione animata da un tal amore dicesi con- 
trizione imperfetta, od attrizione servile congiunta coll’ 
amor iniziale . 

Qual poi sia il grado preciso , che distingue la con- 
trizione perfetta dall’imperfetta, a Dio solo ne appartie- 
ne la determinazione , e il discernimento , nè può l’tiomo 
senza speciale rivelazione arrivare a distinguerlo , sicco- 
me neppure può con certezza discornere il dolore sopra- 
naturale dal naturale. Ma perchè non possiamo distingue- 
re i differenti gradi della contrizione, cd amor di Dio so- 
pra ogni cosa, non per questo abbiamo da rigettare la 
soda dottrina del Catechismo del Concilio di Trento, il 
quale insegna , che per una tale diversità di gradi la con- 
trizione opera diversamente giustificando talvolta senza Sa- 
cramento , e talvolta non giustificando se non unita col Sa- 
cramento . 

Nè ciò ha da recar maraviglia . Chi non sa che la 
stessa contrizione perfetta haanch’essa varj gradi, di mo- 
do che per l’intensità del grado giunge talvolta ad estin- 
guere il reato tutto della pena temporale , mentre un gra- 
do minore non vale a toglierlo pienamente ? Se dunque la 
coQtrizion perfetta può talora per la eccellenza del grado 
rimettere in un subito il reato della pena temporale , se ta- 
lora per essere di grado inferiore noi rimette pienamen- 
le, e solo dispone il giusto ad ottenerne la remissione ri- 
cevendo per esempio il frutto delle Sante Indulgenze , co- 
si per via di similitudine potrà facilmente intendersi , sic- 
come i* amor di Djo sopra ogni cosa può talvolta per la 
eccellenza del grado rimettere incontanente la colpa, e 
talvolta per essere di grado inferiore non la rimette in- 
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contanente , e solo dispone i* uomo a riceverne la remii- 
sione per la efficacia del Sacramento . 

Come possa darsi amor di Dio sopra ogni cosa 
non giustificante . ‘ 

Qoi lo Scrittore' mostra gran difficoltà in capire co- 
me possa darsi amor di Dio sopra ogni cosa > che non sia 
giustificante: ma la difficoltà nasce unicamente dal non in- 
tendere la differenza , che passa tra 1’ atto , e T abito, per 
cui secondo la dottrina di S. Tommaso Tatto di sua na- 
tura non è direttamente contrario alT abito . 

Il peccato mortale lascia nell'anima una funesta , per- 
manente , ed abituale aversione a Dio , ed una conversio* 
ne abituale, e di sua natura permanente alla creatura co- 
me ad ultimo fine . Quantunque però T uomo rivolgasi a 
Dio come ad ultimo fine per un atto d’amore, con cui 
attualmente il preferisce ad ogni cosa, un tale atto non è 
sempre sufficiente a distruggere l’abituale conversione al- 
la creatura come ad ultimo fine. L’avaro, il cui spirito 
é rivolto con abituale conversione all’oggetto dell’ avari- 
zia, può fare talora un atto di liberalità, con cui attual- 
mente preferisca l’oggetto della liberalità all’ oggetto dell’ 
avarizia, ma una si fatta attuale preferenza non toglie 
l’abituale conversione dell’ avaro all’ oggetto deli* avarizia. 
In simil guisa il peccatore , che fa un atto d’amor di Dio 
sopra ogni cosa, preferisce in quell’ atto Dio alla creatu- 
ra , ma una tale preferenza attuale può non bastare per 
togliere T abituai conversione alla creatura come ultimo 
fine , e per conseguenza può non distruggere lo stato di 
peccato mortale . 

. Fin qui corre il paragone tra l’abito dell’avarizia, 
e lo stato di peccato mortale per una parte , e tra T atto 
di liberalità preferta all’avarizia, e Tatto d’ amor di Dio 
sopra ogni cosa per l’altra parte : ma trattandosi dell’acqui- 
sto dell’abito della*liberalità contrario alT abito dell’ ava- 
rizia, e dell’abito della' carità giustificante contrario allò 
stato di peccato , égli é chiaro > che il primo essendo un 
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al)ito acquisito , e il secondo un abito infuso , non puA 
farsi tra di loro un esatto paragone. Pure ciò che acca* 
de nell* acquisto dell’uno potrà servire a meglio intende* 
re, come si giugne all'altro. 

Per fare che l’avaro acquisti l’abito della liberalità 
è d'uopo, che con repplicati atti di liberalità distrugga po- 
co a poco r affetto predominante all’ avarizia, e che in- 
di colla repotizione de’ medesimi atti si produca in lui l’af- 
fetto aliresi predominante, cd abituale alla liberalità. Ciò 
è quanto succede nella produzione d’ un abito nuovo con- 
trario ad un abito inveterato: atti repplicati per distrug- 
gere r affetto predominante impresso dal primo abito , ed 
indi altri atti crescenti nella intensità per imprimere un 
affetto predominante all’ oggetto contrario . Per altro que- 
sta rcpplicazione di atti potrebbe intendersi ridotta a due 
•oli , un atto equivalente a tutti gli altri, che servono adi- 
struggere 1* impressione del primo abito, ed un altr atto 
equivalerne a tutti quelli , che imprimono un affetto pre- 
doramante verso 1* oggetto contrario. In tal guisa, quel 
primo atto di liberalità .per esempio servirebbe come di 
prossima disposizione a ricever 1’ abito della liberalità , pu- 
re non basterebbe ancora per se stesso ad introdurlo. Il 
secondo atto quello sarebbe , che imprimerebbe l’abito del- 
la liberalità, e faiebbela trionfare nel cuore. E se si das- 
se un atto di tale^ intensità che fosse equivalente alli due 
atti sovra distinti, quello distruggerebbe l'avarizia , ed iiv- 
trodurrebbe 1’ atto della liberalità . 

La Carità giustificante , per essere abito infuso, non 
può acquistarsi nella stessa maniera che l’abito della li- 
beralità considerata qual virtù morale . Egli è necessario 
che Iddio la infonda nel cuore, ma questa infusione. negli 
adulti ha da essere preceduta dalle congrue disposizioni . 
Se i) Penitente Ùl un atto d’araor di Dio sopra ogni co- 
sa cosi perfètto , che per la sua intensità corrisponda 
( per forma d’esempio) a. quell* atto di liberalità , che per 
la sua intensità renderebbe la liberalità predominante , al- 
lora Dio infonde la carità abituale, e giustificante, che to- 
glie l’ abituale aversione da Dio , e l’abituale conversione 
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alia Creatura , e rende 1 * amor!di< Dio predominante , està- 
bile di sua natura, e permanente nell'anima. Se Tatto 
d’ amor di Dio sopr* ogni cosa non è di tale intensità , se 
la contrizione animata da qnelT amore non è cosi forte, - 
cosi vivace , e veemente che ugnaa;lj la gravezza del pec- 
cato , Iddio non per anco infonde la carità abitu.ile , nè 
pertanto quell’atto sarà bastevole a rendere l’ amor di Dio 
predominante nel cuor dell’ uomo, siccome neppure per 
forma d’esempio sarebbe bastevole un atto equivalente di 
liberalità pwjr rendere la liberalità predominante . 

Pure ha voluto nostro Signore Gesù Cristo institnìre 
il Sacramento della Penitenza, in cui per la- efficacia del 
suo prezibsfssimo Sangue quell’ atto d’ amor di Dio sopra 
ogni cosa, che fuor del Sacramento non sarebbe valevo- 
le ad ottener la grazia della giustificazione, la ottiene per 
la virtù del Sacramento, onde diffondendosi nell’anima 
del Penitente la carità abituale, scancella questa la mac- 
chia del peccato, e rende T amor di Dio stabile, perma- 
nente , e preponderante nel cuor dell* uomo , 

Risposta alì* argomento preso dall* insufficienza-, 
del proponimento proveniènte 
dall* amor iniziale » 

# • • *. I • i «• . * * . V ; , 

Indi finalmente si sciolgono le obbiezioni dello Scrit- 
tore intorno all’ efficacia del proponimento . Gli piace di 
supporre, che dall* amor iniziale* non possa nascere , che 
un proponimento languido , debole , ed inefficace, onde 
conclu^ , eh* essendo Taraor iniziale nella sentenza de’ suoi 
difensori disposizione sofiìciente a ricevere il Sacramento , 
debbono questi assolvere un Penitente, ancorché il suo 
proponimento non sia efiìcace. • . . . - 

Ma può jgià ogn’ uno intendere, che l’amore iniziale, 
il quale riebiedesì col Sacraménto , è bensì amore imper- 
fetto , io quanto non è di tal tempra, che possa giustifica- 
re per se stesso, ma comecché sia imperfetto in questo 
senso, dee però esser tale , che faccia detestare i’ offesa di 
Dio sopra ogni cosa, e sia .per tanto accompaguato da ua 
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fermo proponimento di perdere ogni ben temporale , anssi 
che di offendere la Divina bontà. Oltrecchè a convalidare 
il proponimento d* nn Penitente concorre altresì il timb- 
re delle pene infernali , il quale preponderando al diletto 
della colpa , rende l’uomo meglio disposto a rivolgersi al 
Sommo Bene, a preferirlo ad ogn’ altro bene, e a detc- 
testare sopra ogni cosa la colpa , che si oppone al con- 
seguimento del medesimo . 

Nè da questo, che il Penitente proponga anche per 
amor di Dio di morire piuttosto che di peccare , segue in 
alcun modo , che la sua carità sia , come falsamente argo- 
menta lo Scrittore, della tempra della carità d’ nn S.Pao- 
lo, il quale diceva, che niuna creatura era valevole a se- 
pararlo dalla carità di Cristo : e certamente quelle medesi- 
me parole si possono mettere in bocca d* un qualunque 
giusto , qualora rinnuova il suo proponimento , eppure la 
carità in un giusto del grado de’ principianti è ben infe- 
riore della carità eroica dell' Apostolo delle genti . Sic* 
come pertanto nella carità perfetta in quanto giustificante 
si danno differenti gradi , onde vi ha tal grado , per cui 
il proponimento di morire piuttosto, che di offendere 
Dio, diviene eroico come in S. Paolo , e tal grado, per 
coi il proponimento di morire anzi che di peccare non 
c eroico, benché sia efficace , come in un semplice giusto ; 
cosi antecedentemente alla giustificazione si distinguono 
due sorta d’ atti d' amor di Dio sopra ogni cosa , un at- 
to di maggiore intensità , eh’ è subito accompagnato dalla 
carità abituale, che Iddio diffonde uel cuor del Penitente, 
e un atto di minore intensità , al quale Dio non concede 
la- grazia della giustificazione se non col Sacramento, sic- 
come già si è dichiarato abbastanza , colla dottrina del 
Catechismo del Concilio di Trento . t 

Strana idea dello Scrittore sopra la condotta 
' ' da tenersi da un Confessore» > '■ 

I I * • > ’ , . 'ì : I , ' • 

• ■ f Ma ciò- eh* é sorprendente si.*è,’ che lo - Scrittore do- 
po' à\er-' rappresentato un Penitente a* piedi d* un Confée- 
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sore della sentenza dell* amor iniziale , il quale non sa 
come- disimbrogliarsi scorgendo nel suo Penitente l’ ‘amo- 
re iniziale senza .prOpdnimentO' efficace., rappresenta indi 
lo stesso Penitente a’ piedi d* un buon attrizionario per 
dare un’ idea della, condotta, che hanno da tenere i Con- 
fessori. i Finge, iche il Penitente dica, a ’ questo Confesso- 
re, ebe .il SMO, proponimento è inefficace ,> ma che ciò non 
ostante credesi-ben disposto, stantechè ha' inteso, che il 
dolore animato da un amore debole sia materia sufficien- 
te per la confessione . Eppoi viene alla risoluzione del Con- 
fessore: „ Il quale, sono le sue parole , infastidito da queste 
,, dicerie del suo Penitente taglia corto, e gli dice , anda- 
„ te, emendatevi de’ vostri peccati, /o sia per timor del- 
„ le pene infernali, o sia per il disgusto, che date a Dio 
„ sommo bene , che io non vado a cercar queste cose . 

Se un figliuolo per Io vizio del giuoco ( a cagion 
d’esempio ) .caduto in disgrazia del Padre , scacciato dal- 
la casa paterna , minacciato d’ esser diseredato , e messo 
in prigione si fosse portato a conferire il suo caso col no- 
stro Scrittore , non v’ ha dubbio , eh* Egli da uomo pru- 
dente qual’ era non avesse bensì procurato d’inspirare a 
quel giovine un grandissimo timore del castigo minaccia* 
togli per vincere con esso la passion del giuoco, ma in- 
siememente non avrebbe tralasciato di rappresentargli , 
quanto indegna cosa sia d’ un giovine. ben nato il , non cor- 
rispondere con filiale affetto all’ amore d’un buon Padre 
ed alcerto niente avrebbe, detto , onde il giovine potesse 
concludere , che bastasse il ravvedersi per evitare il casti- 
go , senza prendersi troppo pensiero del disgusto dato al 
Padre. £ quando si tratta del Padre nostro eh’ è ne Cie- 
li, di nn Padre il migliore fra tutti li Padri , che più te- 
neramente ne ama , che la Madre la più tenera non ama i 
suoi parti , dirà uno Scrittore Cristiano , che non si ha 
da curare , se il peccatore si pente per Io disgusto dato a 
quel buon Padre , come se un tal disgusto fosse cosa in- 
differente , e che nn Cristiano potesse dirsi veramente con- 
vertito , quando nino pensiero si prenda d* aver disgusta- 
to il tuo Dio? 




aco 
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Autorità di S. Ambrogio portata dallo Scrittore , 
e rivolta contro di lui . 

Porta Io Scrittore ua passo di S. Ambrogio registrato 
nel Breviario alla lezione prò uno Mart.'a. noci., e che però 
suppone dover esser noto a’ difensori dell* amor iniziale, 
nel qual passo il Santo tesse un bel panegirico al timo* 
re servile, rappresentando un Martire in mezzo a’suppli- 
zj , e che soffre con constanza per il timore del fuoco 
eterno . 

Bellissimo è in vero quel passo del Santo , in cui me- 
ritamente commenda la efficacia del timore dell* inferno 
per avvalorare la costanza de* Martiri . Ma forse dice S. 
Ambrogio, che in un Martire il timore dell* inferno sia 
il solo , o il principale motivo della costanza di lui in 
soffrir il martirio? no*l dice S. Ainbrogrio , anzi dal me- 
desimo passo chiaramente si deduce il contrario, i. Per- 
chè ivi parla espressamente del timore de’ Santi : Est etiam 
timor Sanctorum , ài quel timore, che animava il S. Re 
Davide allorché diceva : Beatui vir qui timet Doniinum , 
Ora egli è* certissimo, che il timore de* Santi non è di- 
sgiunto dalla carità, e che il solo timor delle pene in Da- 
vide senza 1* amore di carità non sarebbe stato valevole a 
giustificarlo 'Parla del timore, che rende beato chi lo pos- 
siede , ma in qual modo beato ? Qua ratione Bcatus ? rispon- 
de il S. Dottore collo stesso Salmista: Quia in manda- 
tis ejus cupit nimis . Parla dunque d* un timore, che ha 
congiunto un vivo amore della legge ; e de* Comandaraen* , 
ti di Dio. 2. S. Ambrogio dice apertamente nel medesimò 
passo , che a produrre la costanza del Martire concorre il 
desiderio! de’ beni eterni non meno che il timore . Ma fór- 
se ardirà lo Scrittore affermare, che S.rAmbrogio hell*. 
attribuire ad un Martire il desiderio de'beni eterni , non 
abbia neppure pensato a Dio in quanto nostro ultimo fi- 
ne ?■ Ah no : S. Ambrogio non era di quelli , che stimano che 
sia. poco da ?chrarsi del disgusto dato a Dio . 3 . S. Arabrcn 
gio nel §. 14. dello stesso Sermone 21. sopra il Salmo iitit 
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( per sortire dal Breviario ) dice : Nemo fugit iniquita- 
tem } nisi qui diligit aequicatem , tc ideo ait: ìegem au- 
tem tuam dilexi . Davide amando la legge di Dio, leg- 
ge di giustizia , e di verità amava Dio fonte d’ ogni giu- 
stizia, e d*ogni verità, e questo era in Davide un amor 
di carità . Ora di questo amore parla S. Ambrogio dicen- 
do : Nemo fugit iniquitatem , itisi qui diligit aequitatern . 
Dunque per detestare Tiniquità comesi conviene , richie- 
de S. Ambrogio , che si ami Requità , e si ami con quell* 
amore, onde era animato Davide ( s’intende a ragion dell* 
oggetto, e non del grado, come già si è spiegato) nell* 
amare la legge di Dio, e Dio stesso fonte d’ ogni giusti- 
zia, ed equità. 11 che può servire ad intendere la dottri- 
na del Concilio di Trento: Incipiat diligere Deum- 

Che se lo Scrittore desidera intendere dal Breviario 
quali sono le disposizioni de^ Martiri nel soffrire i tor- 
menti , l-e troverà chiaramente descritte nelle lezioni di 
S. Fulgenzio per l’officio del Protomartire S. Stefano: 5fe- 
phanus ergo , ut nominis sui coronam meruisset accipere , 
charitatem prò armis habebat, et per ipsam ubiquevin- 
cebcit . Per Charitatem Dei saevientibus Judaeis non 
cessit . 

Delle autorità d* altri Santi . 

Accenna Io scrittore l-e innumerabili conversioni ope- 
rate per le predicazioni di S. Antonio di Padova , di S. Vin- 
cenzo Ferreri , di S. Vincenzo de’ Paoli , le quali non sem- 
pre furono 1* effetto della predica dell’ amor di Dio , ma 
molte volte delle prediche de* Novissimi, e soggiugne , che 
non si troverà esempio, che sia stato rimandato indietro 
un Penitente da un S. Raimondo di Pennafort, da un S.Fi- 
lippo Neri, da un S. Carlo Borromeo, da un S. France- 
sco di Sales per il motivo , che il dolore del Penitente 
non fosse animato dalla carità iniziale. 

Sembra quasi , che que’ Santi abbiano detto in confi- 
denza allo Scrittore, in qual maniera si regolavano nel di- 
spensare le assoluzioni ; altramente come potrebbe Egli 
Tom, XIX, ' C c 
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affermare^ che i Santi da Ini nomati niun principio d’amor 
di Dio abbiano ricercato da* loro Penitenti ? Il dire che 
molti peccatori si convertivano all* udir la predica del giu* 
dizio di S, Vincenzo Ferreri ( eh’ è l’unico suo argomen* 
to) prova bensì, che il timore in que' Penitenti fu il pri- 
mo principio della loro conversione, né ciò si niega da 
alcuno , ma non prova , che que* penitenti dopoché furo- 
no scossi dal timore, non abbiano concepnto sentimento al- 
cuno d’amor di carità verso Dio nell* accostarsi al Sacra- 
mento della penitenza . Anzi se abbiamo da stare al Bre- 
viario, a cui va lo Scrittore provocando , troveremo nel- 
le Lezioni di S. Vincenzo Ferreri , che quel gran Santo 
si serviva del timore , con cui scuoteva i penitenti per ec- 
citargli all* amor di Dio: Electus a Dco , ut monita sa- 
lutis in omnes gentes ^ trihus , et ìinguas diffunderet , et 
extremi -, tremendique judicii diem appropinquare ostcn- 
deret , omnium auditorum animos terrore concussos ,at- 
que a terrenis affectibus avnlsqs ad Dei amorem exci- 
tabat ^ La pratica di questo Santo era in tal guisa per- 
fettamente conforme a quanto abbiamo dichiarato sopra 
degli effetti salutari del timore, il quale scuote il peccato- 
re, sparge d’amarezza i lusinghieri diletti della colpa, e 
cosi rende 1* uomo meglio disposto a rece'verc le impres- 
sioni del diletto spirituale, che produce la presenza, eia 
considerazione del Sommo Bene. 

Inoltre siamo al certo ben fondati a credere , che 
la pratica de* Santi citati dal nostro Scrittore nell’ ammi- 
nistrare il Sacramento della penitenza, non fu punto di- 
scordante da* loro insegnamenti, li quali essendo, alme- 
no di molti di loro , a noi prevenuti, ben dimostrano es- 
ser causa disperata il pretendere appoggiare all’ autorità 
de’ Santi quelle dottrine , che escludono la necessità dell* 
amor di Dio. 

S. Raimondo di Pennafort lungi dal favorire il siste- 
ma degli attrizionarj viene annoverato fra quegli antichi , 
li quali volevano , che la carità perfetta , e giosti&caote 
precedesse la Sacramentale assoluzione . 


DELL* ATTRIZIONE. oo^i 

S. Bonaventara in 4. dis. 17. p. 2. q. 4, Nemo recipit 
effectum Sacramenti t nisi charitatem habeat, 

S. Bernardino da Siena serm. in fer, 3 . post Dom. i. 
Quad. cap.a. Sccundum Bonaventuram dispUcentra ratio- 
nis in vera contritione mensuratur secundum quantità- 
tem Charitatis , ad hoc quod aliquis habeat Chari- 
-tatem , nccesse est , quod super omnia diligat Dcum .... 
F.x his aperte elici poteste quod qui conteritur principa- 
liter propter timorem inferni y et non propter amorem Dei, 
non est in stata salutis , quia non dolet amore Dei, sed 
amore sui, ut si cessaret damnatio ex perpetua culpa, 
cessar et et contritio illa. Qui si vede, che S.Bernardino , 
e il nostro Scrittore convengono nel medesimo principio, 
cioè, che la dispiacenza del peccalo principalmente per 
timor deir Inferno è effetto non dell* amor di Dio, ma 
dell* amore di se stesso, ma discordano nelle conseguen* 
ze . S. Bernardino vuole, che mentre si teme principal- 
mente la pena, duri tuttavia la servilità, in tal guisa che 
cessando la pena cessarebbe la dispiacenza < Per lo con- 
trario vuole il nostro Scrittore , che il timor servile pos- 
sa essere spogliato della servilità in chi si pente princi- 
> palmentc per la pena , in tal guisa che sia anche vero 
martirio quello che si soffre per timor della pena , come 
solo, o principale motivo. Soggiunge il Santo: Secun- 
dum Scotum licet ad veram contritionem concurrat timor 
humilians , debet tamen concurrere amor injlammans , un- 
de elsi in peccatoteli nitiet timor poenae , superveniens ta- 
men amor talem timorem debet repellere . Ecco secon- 
do Scoto, e S.Bernardino , che alla vera contrizione oltre 
il timore richiedesi vero amore; e che questo amore an- 
cora richiedesi per Pattrizione necessaria col Sacramento , 
si fa manifesto da queste parole: Superveniens tamen 
amor talcni timorem debet repellere . Non vuole già di- 
re S.Bernardino , che 1 * amore sopravegnendo debba scac- 
ciare il timor servile secondo la sna sostanza , giacché 
questa rimane ne* giusti , ma perchè debbe escludere il ti- 
mor servile, in quanto servile. Ora perchè Pattruione sia 
disposizione sufficiente, egli è d*uopo, che venga bandi- 
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ta la servilità dall* anima » ed è ciò pertanto, che si fa se- 
condo S. Bernardino per 1* amore sopravegnente . 

S» Tommaso di Villanova in Dom.Pass.serm.i Con- 
tritio est dolor voìuntarie asmmptus prò peccatis, non 
de damno , vel de poena , vel de infamia , sed dolendum 
est de peccato y prout est offensa Dei, sic ut etiamsi nui* 
ìum incommodum de peccato proveniret , ncque esset in- 
fcrnus i aut judicium^ edam displiceret peccatum, quia 
Deus fuit offensus , 

S.Antonino in Sum. 4 . p. tit.i 5: c. 5. : t/mor jcr- 

viìis non est in charitate , ideo noti sufficit ad saluteni , 
et ideo poenitenles praecipue in gravibus injirmitalibus 
oporlet admonere , ne ad poenitendum , et confitendum 
propterjiujusmodi principaìiter moveantur , nam inutili s 
sibi esset inlis poenitentia ; c cita l’autorità di b. Ago- 
stino. 

S. Carlo Borromeo instruc. de Sac. poenit. : Antequam 
Confessarius poenitentiam impanata et absolutionem tri- 
buat potnitenti , videbit , an propter Deum verarn peccato^ 
rum suoruni contritionem habeat;si talem contritionem 
illum non habere intellexerit , illius desiderio accendere 
conabitur , hoc admonens propter Deum ipsum,usque adeo 
quantum potest eum peccata dolere oportere . 

S. Francesco di Saleg de amore Dei c. iq. Poeniten- 
tia 9 quae Divinum amorem non excludit, quamvis ad- 
huc sine eo sit , bona est , et optando poenitenlia , sed 
imperfecta ^ quae salutem nobis dare non potest , donec 
ad amorem provecta sit, cumque ipso commixta • 

Dell* autorità de* Catechismi , 

t 

Alla pratica de’ Santi lo Scrittore aggiugne l’auto- 
rità de* Catechismi : Ho sempre inteso, dice, ad inse- 
,, gnare ne’ Catechismi , che per due motivi può il pec- 
,, catore pentirsi de* suoi peccati ; uno si è per timor dcl- 
,, le pene infernali, per cui ne viene il dolore , che di- 
,, cesi d* attrizione; l’altro per il dispiacere fatto a Dio 
„ sommo bene , infinitamente amabile , da cui proviene 
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„,.il dolore- di contrizione .11- primo , che e -d’attrizione , 
„ ,9! predicava sufficiente per ottenere da Dio il perdono 
,,, de* peccati, con 1* assoluzione sacramentale , ma non sen- 
», sza di .essa : il secondo di contrizione si predicava suf- 
„.ficieme per ottenere il perdono de* peccati senza 1’ at- 
,, tuale- assoluzione ^ purché il contrito sia ferraaincnte ri* 
soluto di confessarsi.^- chi. ha insegnato in questa ma* 
niera, si acquietava sulla Dottrina di S.Tommaso. ,, E 
-citato qualche passo del Santo Dottore^ ove afferma es* 
ser sufficiente l’attrizione col battesimo, e colla peniten- 
za-i conclude,,: Se questo Catechismo non piace a’Teolo- 
„ gi dell'altro sentimento, ne compongano un altro, e lo 
,, diano- in, luce; e soggiugne, che dovrebbono pure dare 
„.unà volta alle stampe il modo, o sia la formula dell* 
,, atto, d’amore iniziale. Gran cosa (segue a dire ) vi so- 
no libri quasi' infiniti, e fogli volanti stampati , ne*qua* 
li '8Ì leggono gli atti di fede, speranza, carità, contri- 
zione., attrizione, adorazione, offerta, petizione, ria- 
,, graziamento 6cc., e non è fin* ora comparso alla luce un 
atto solo di carità iniziale, o contrizione imperfetta! 

Lo Scrittore in. questo luogo seia prende apertamea* 
-texcontro Papa Benedetto XIV: il Papa 'dice, che l’opi- 
nione della sufficienza dell’ attrizion servile è opinion nuo- 
va , che più indietro non và di Melchior’ Cano , e il no- 
stro Scrittore vuole, che sulla sua parola crediamo, che 
]a sentenza contraria sia anzi una novità contro 1’ antico 
modo d’ insegnare • »• . . -t 

Fuor di proposito sono i passi allegati da S.Tommaso, 
giacché abbiamo veduto siccome l’ attrizione secondo il 
S. Dottore proviene , o è accompagnata dallo stesso raoti- 
-vo , onde sorge la contrizione , riguardo al quale differi- 
scono solo di grado. 

' Quanto poi a ciò che soggiugne , che se il suo Cate<* 
•chismo non .piace a’ difensori dell’amore iniziale , necom* 
pongano essi un altro , potrebbe far sospettare , che non 
avesse gran pratica de’ Catechismi : già da gran tempo è 
stampato il Catechismo de* sostenitori dell’ amor iniziale , 
Catechismo di grandissima autorità , cioè il Catechismo 
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del Concilio di Trento , la cui dottrina non può esser più 
chiara in questo proposito . Coi medesimo consente appieno 
il Catechismo del B. Alessandro Sanli Apostolo delia Cor- 
sica , il qual Catechismo in sommo pregio fa tenuto da 
S. Francesco di Sales . Il Rituale Romano, e le istruzio* 
ni di S.Carlo per gli ‘confessori possono anche in que- 
sta parte tener luogo di Catechismi.. Li migliori Catechis- 
mi stampati in Francia , e fra gli altri quello del dottissimo 
Bossuet adottato in non poche altre Diocesi anche in -Ita- 
lia, stanno apertamente per l’amore iniziale . II Cardina- 
le Spinelli, ed innumerabili altri riguardevoli Prelati ten- 
gono la stessa Dottrina ne* loro Catechismi ; nè io saprei 
quale autorevole Catechismo potesse citare il nostro Scrit- 
tore a favore della sua opinione . Quello del Bellarmino 
non tocca la quistione, e se sì vuole stare a quanto scrìs- 
se nel suo libro de arte moriendi 1. a. 5. 6. ,'la decide in 
favore dell’ amore iniziale . Il Catechismo aggiunto al Con- 
cilio Romano sotto Benedetto XII 1. riferisce le due sen- 
tenze, con che nulla toglie alla fermezza della sentenza , 
che sostiene la necessità dell’ amore iniziale , nèaggìngne 
maggior forza all’opinione degl’ atirizionarj , e le lascia 
per così dire Tana, e l’altra nef grado , in cui erano 
innanzi . ' 

11 domandare finalmente un modo, ossia una formu- 
la particolare per l’atto d’amore iniziale, o contrizione 
imperfetta, mostra che lo scrittore non aveva ben capitò 
lo stato della quistione . La medesima formula serve! per 
l’amor perfetto, e per l’imperfetto. L’ atto di carità, e 
di contrizione stampato, come dice lo Scrittore , in tanti li- 
bri , e fogli volanti , non si fa da tutti collo stesso fervo- 
re. Da taluno si fa con grandissima intensità, c veeraen- 
'/a , in modo che basti , secondo la dottrina del Catechismo 
del Concilio di Trento, per giustificare eziandio fuor del 
Sacramento , ed allora chiamasi amor perfetto , che pro- 
duce la perfetta contrizione , Da altri si fa con minor 
forza, ed energia, onde , secondo la dottrina del medesimo 
Catechismo, non basti a.ginstificare senza il Sacramento, 
ed allora dicesi- atto imperfetto d’amore , di contrizione^. 
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ossia amore iniziale, contrizione imperfetta. La tlifferen- 
ea del ^rado è quella , che distingue l’amore perfetto dall* 
ìnizi.ale, e la difcrenza di grado non importa diversità 
di formolo , Vi ha tal grado di contrizione, che tutto scan* 
cella il reato della pena temporale , e vi ha tal grado, che 
tutto non toglie codesto reato di pena temporale. Si ri* 
chiede per questo diversità di fbrmole ? mai nò , la formo- 
la è la medesima ; ma la prima contrizione è più fer- 
vente , la seconda meno .Vi ha tal preghiera, che ottie- 
ne per esempio la grazia di vincere una tentazione , e vi 
ha tal preghiera , che non ottiene la medesima grazia . La 
formola è forse differente? non già, ma è diverso il mo- 
do di pregare : lo stesso ha da dirsi con proporzione dell* 
amor perfetto , ed imperfetto . 

\ 

Inconvenienti della sentenza deli* amore iniziale 
immaginali dallo Scrittore, ed espressi 
in alcuni casi di coscienza* 

Propone indi lo Scrittore certi casi, quali prove ma- 
nifeste degl’i neon venienti , che nascono dalla sentenza , che 
difende la necessità delPamore iniziale. Un Parroco no- 
vello si era messo in capo di adunare molti testi de* San- 
ti Padri raccolti da un non so qual Teologo , per mostra- 
re in ona sua istruzione, che il solo timore delle pene 
infernali non basta per fare detestare il peccato come si 
dee . Portò tra gli altri quel passo di S. Agostino , Sermo- 
ne 14.de verb. Apost. cap. 6. ove dice, che il leone, ed 
il lupo non depongono la voglia di rapire, comecché at- 
territi da* custodi degli armenti , lasciatala preda, corrano 
a rintanarsi . L* instrnzione del Parroco sparse il terrore 
negli animi de* suoi uditori . Tutti temevano di non esser- 
si mai ben confessati , e tutti volevano ricorrere a* con- 
fessioni generali - La difficoltà era massimamente circa cer- 
te buone anime di Penitenti , li quali per lungo tratto di 
tempo erano vissuti cristianamente , frequentando li Sa- 
cramenti , resistendo a tutte le tentazioni , e tnttociò ave- 
. vano fatto per timore delle pene infernali. Oh che imba* 
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razzo per un Confessore attaccato alla sentenza dell* amo* 
re iniziale ! Obbligare siffatti penitenti ad una Confessio- 
ne generale , come se le precedenti fossero state difetto* 
se, ella sembra cosa intollerabile; e non obbligarli, 'che 
altro non é, se non rinunciare apertamente alla dottrina 
dell* amore iniziale ? 

Resto veramente stordito della maniera di pensare 
dello Scrittore. Egli finge un Penitente, che per lungo 
tratto di tempo abbia frequentato li Sacramenti , resisti- 
to a tutte le tentazioni , ed osservato fedelmente la leg- 
ge di Dio; e per altra parte suppone, che un tal* uomo 
nel resistere alle tentazioni , e nell’accostarsi a’ Sacramen- 
ti non abbia mai avuto altro motivo, che il timore delle 
pene infernali . Ma quel buon Cristiano non faceva egli 
di quando in quando gli atti di Fede, di Speranza , di Ca- 
rità soliti a farsi da chiunque vive cristianamente, sera 
e mattina, e nell’ udir la Santa Messa, e nel visitare le 
Chiese, e negli assalti di grave tentazione? se faceva di 
quando in quando codesti atti, eli faceva di cuore, dun- 
que di quando in quando protestava di cuore di amar Dio 
sopra ogni cosa, e di pentirsi de’ suoi peccati per Io di- 
spiacere fatto a Dio sommo bene. E se cosi ha fatto, co- 
me può lo Scrittore affermare di un tal penitente, che non 
abbia mai resistito alle tentazioni , nè frequentato li Sa- 
cramenti , se non per timore delle pene infernali ? che se 
poi per lungo tratto di tempo un tal penitente non mai 
fece atto di carità ,' come può Io Scrittore affermare, eh’ 
egli per tutto quel lungo tratto di tempo visse sempre da 
buon Cristiano, mentre in un punto si essenziale ha tra- 
scurato una pratica , che non suole trascurarsi da chiun- 
que vive cristianamente? 

Quel buon Penitente nell* accostarsi a’ Sacramenti , 
nel resistere alle tentazioni , nell* esercitare i doveri della 
vita Cristiana, o era in grazia di Dio , o non era in gra- 
zia di Dio : se non era in grazia di Dio, e che difficol- 
tà j che non abbia da fare una confessione generale ? Se 
era in grazia di Dio, dunque amava Dio sopra ogni cosa , 
dunque detestava il peccato come offesa di Dio , dunque 


DELL* ATTRIZIONE . 2 09 

l’Tinico motivo delle sue buone operazioni non era il so- 
lo timore delle pene infernali. Dal che si vede, che la 
sapposizione dello Scrittore rinchiude una contradizione . 

Ma per altra parte come é mai caduto in mente al- 
lo Scrittore di tacciare tin Parroco quale imprudente, e 
qual perturbatore delle coscienze , per avere predicata la 
dottrina de* SS. Padri, e per avere singolarmente recato 
' I* esempio del leone , e del lupo, che pure è di un Ser- 
mone predicato da S. Agostino al suo Popolo ? e qual dot- 
trina dunque avranno! Parrochi da predicare ? forse quel- 
la di Lutero , o di Calvino ? oibò ; dirà Io Scrittore ; que- 
sti furono eretici . Ma perchè furono eretici , se non per- 
chè si dipartirono dalTinsegnamento de’Padri, d.a* quali fu 
custodito il sacro deposito della dottrina di Cristo ? 

Porta in fine in questo proposito 1 * instruzione, che 
al novello Parroco diede un uomo già provetto, cioè che 
bisogna distinguere il timore delle pene in due maniere: 
alle volte la pena temuta è il solo motivo, per cni uno 
'si astiene dal male; altre volte la prena temuta è bensì la 
cagione, per cui gli uomini si astengono dal peccare,’ nia 
col medesimo timóre approvaho la giustizia di Dio per 
aver preparate le pene a’ malfattori . Il primo poi, non il 
secondo timore vien dichiarato sufficiènte dall’Instruttore. 

E* cosa singolare , che lo Scrittore non siasi avvedu- 
to, siccome rinstruttore da lui recato in scena dava la cau- 
sa vinta a* sostenitori dell’amore iniziale. Secondo l’In- 
st rutto re , perchè il timore deponga la rea servilità, che 
talvolta r accompagna , è d* uopo , che non sia il solo mo- 
tivo del pentimento , e che vi si aggiunga 1* approvazione 
della Divina giustizia . Dunque il dolore conceputo per il so- 
lo timore delle pene non è disposizione sufficiente pei* ri- 
cevere la grazia col Sacramento : proposizione per altro 
avanzata cento , e cento volte dal nostro Scrittore . Dun- 
que tutti que’ penitenti , che furono turbati per la predi- 
ca del novello Parroco sul dubbio di non essersi pentiti 
se non pel solo>timore delle'pcne infernali , non ricordan- 
dosi di aver avuto alcun cominciame'nto d’amor di Dio, 
avrebbono < avuto luogo di turbarsi egnalmcate per 1* ia- 
Jom.X/X. D d 
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«egnamento deirinstruttore. Poiché se credevano d* esser- 
si pentiti per il solo timore delle pene , nè si ricordava- 
no d* avervi aggiunto alcun atto d* amor di Dio , sarà sta- 
to loro non men difficile il ricordarsi d’ aver fallo qual- 
che atto d’approvazione della giustizia di Dio, tanto più 
che" dell* amor di Dio , e della sua necessità parlano i Pre- 
dicatori dal pulpito, e non parlano cosi apertamente dell* 
approvazione della giustizia di Dio , ma solo per lo più 
implicitamente, in quanto si contiene nello stesso amor 
di Dio . Laonde gl’ inconvenienti rimproverati dallo Scrit- 
tore ricadono con maggior forza sopra Tinsegnamento , che 
Egli mette in bocca del suo Instruttoie . 

Oltrecchè Io Scrittore doveva pur vedere nel passo 
Ch’Egli cita di S. Tommaso: Teròn/n illud Augustini in- 
telligendum est de eo , qui /arie aliquid timore servili 
in quantum servilis est ^ ut scilicet non amet justiiiam , 
sed solum poenam timeat . Doveva , dico , vedere , che l’ap- 
provazione della giustizia , la quale toglie la servilità, è 
amore della giustizia di Dio . Ma 1* amore d’ un attributo 
di Dio che altro è, che un amordi Dio stesso? che altro 
è amare , ed approvare la giustizia di Dio, se non un amar 
Dio come giusto , come, fonte d’ogni giustizia, quale amo- 
re si richiede dal Concilio di Trento per preparare 1’ uo- 
mo a ricevere la giustificazione eziandio col battesimo : 
Jncipiat diligere Deum . Ma 1* amore con cui sì ama Dio 
come giusto, non è già amor di concupiscenza, ma di be- 
nevolenza , siccome amor di benevolenza , c non di concu- 
piscenza dicesi quell’amore, che ad un uomo si porta per 
la bontà , e giustizia che in lui risplende. 

Della difficoltà di fare un atto di perfetta contrizione. Casi 
poco felici proposti dallo Scrittore su questo soggetto. 

Rimane ancora uno scrupolo allo Scrittore sopra la 
dottrina de* Sostenitori dell'amore iniziale, edé„ Circa 
,, il modo, che tengono nell’ esprimere la difficoltà di fa- 
,, re un atto di perfetta contrizione giustificante . Insegna- 
„ no , che la contrizione , o sia carità giastificante , sen* 
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za r assoluzione Sacramentale debb’ essere cosi veeinen- 
„ te, ed avvampante , come fu quella, di cui fu ripieno 
„ S. Paolo nell’ atto della sua conversione , locchè dico- 
„ no accadere rarissime volte , talmente che la giustifica* 

», zionc d’ un peccatore per un atto di vera contrizione 
„ senza l’assoluzione, debba piuttosto riconoscersi per 
,, grazia miracolosa, che dell’ordinaria amorosissima prov- 
„ videnza di Dio . 

Sembra che lo Scrittore si compiaccia in formare chi- 
mere per combatterle . Se vi sia qualche autore , il quale di- 
ca, che la contrizione perchè sia giustificante debba esse- 
» re cosi eroica, come viene rappresentata dallo Scrittore, 
io non Io so , perchè non ho letto tutti gii autori ; ma che 
questo sia un principio necessario della dottrina , che di- 
fende la necessità dell’amore iniziale, egli è un pensie- 
ro senza fondamento . £ certamente sotto il vecchio testa- 
mento non potea un peccatore essere giustificato , se non 
in virtù d’ana contrizione perfetta, valevole a giustificare 
senza il beneficio dell’ assoluzione . £ chi ha mai detto per 
questo , che tutti li Penitenti giustificati nell’ antica legge 
abbiano avuta una contrizione cosi veemente , come fù quella 
di S. Paolo ? Ogni carità perfetta , anche nel grado de’giusti 
principianti, basta per la giustificazione, ma pure non ogni 
carità perfetta è carità eroica, come fu quella di S. Paolo. 

Ora su questo falso supposto fabbrica lo Scrittore un 
pajo di casi da spaventare tutti li Teologi , che stanno per 
l’amore iniziale. Un Parroco nel mese di Decembre si 
lascia vincere da gagliarda tentazione , e cade in peccato 
mortale . Solo egli Sacerdote nella sua Parrocchia tenta 
in vano di portarsi altrove per confessarsi ; la copia del- 
le nevi, la gonfiezza de’ torrenti gli chiudono il passo, e 
l’accesso al Confessore; intanto per non aggravare lasca 
coscienza con nuovi peccati, tralascia d’amministrare H Sa- 
cramenti . Una maligna infineoza in quel tempo fa strage 
de’ suoi Parrocchiani , e tutti per lo scrupolo del Parroco 
moojono senza confessione , e senza Viatico . Questo Par- 
<roco, dice lo Scrittore era persuaso, che per fare un 
-auo di vera contrizione vi vuole un miracolo , o quasi 
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miracolo , e si credea di operare con somma prudenza , diD» 
fidando di dover essere giustificato , come fu un S. Paolo » 
In- primo luogo noa saprei indovinare , da qnai spe- 
cie d’ Instriutore si fosse insinuata a quel buon Parroco 
1* immaginario supposto, che fu il fondamento della sua 
rara prudenza . Il Catechismo- del Concilio di Trento dice 
bensì , che la contrizione valevole a giustificare fuor del 
Sacramento non si ritrova frequente ne* Penitenti , ed il 
confessa lo Scrittore medesimo , ina come questa contri- 
zione sia l’effetto d* una grazia miracolosa di conversio- 
ne, quale fu quella di S..Paolo,c cosa per me inaudita. 

lu- secondo luogo doveva pure sapere il Parroco, che 
la prima regola della prudenza cristiana- si è di osservare 
Id legge , e che pertanto non potea senza peccato* tralascia- 
re le finzioni , alle quali era obbligato per giustizia in vir- 
tù del suo Ministero. Doveva sapere, ehe lo essei'e caduto 
in peccato mortale non era una ragione da tenerlo in per- 
plessità , perciocché doveva confessarsi , potendolo fare , ed 
in mancanza di confessore sappine coll’ atto di contrizio- 
ne., La difficoltà di fare quest'atto non toglie l’ohhliga- 
zione di eccitarsi con tutto lo spirito a produrlo , e la 
certezza della obbligazione é. argomento certo della pos- 
sibilità dell’ adempimento. Doveva pertanto' il Parroco iu 
quel caso , per venire al pratico , mettersi a’ piedi dei Cro- 
cifìsso , implorare 1’ assistenza dello Spirito Santo,. fare una 
seria meditazione, ed. aggiungervi ejualche fervente pre- 
ghiera , per ottenere la gr-azia d’ una perfetta contrizione , 
farne molti atti replicati, e deposta ogni perplessità ri- 
pigliare con zelo le necessarie funzioni del suo ministe- 
ro.. Dovevano servirgli di stimolo , e di norma quelle pa- 
role di S. Giacomo c. I. 5/ quU uestrum indiget sepien- 
,lìa^ postulet a Dco <, qui. dot omnibus affluenier , et non 
impropeiat ,. et dahitur et. Neppure gli era lecito d’igno- 
rare , che avendo adoperata la dovuta morale diligenza per 
eccitarsi ad un atto di perfetta contrizione, quando anche 
il suo dolore non, fosse giunto a tal segno di poter giu- 
stificare, ciò nulla ostante la conoscenza di avere usata 
una-, morale sufficiente diligenza col proponimento di con- 
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fessarsi quam prìmnm , bastava per iscusarc di sacrilegio 
r amministrazione de’ Sacramenti . Agoiungasi la dottri- 
BKi di S. Tommaso 3^ p. q. 79 . art* 3- Saa amentum Eu^ 
charìstiae pcrceptum ab- eo ^ qui est in pescaio mortali t 
cujiis con sci enti am , et affcctum non hahet ^ operali re- 
missionem peccati . Forte enim primo non fiiit sufficien- 
ter contritus j sed devote ^ et reverenter deredens con- 
sequetur per hoc Sacramentnm p atiam charitatis ^quae 
contritionem perficiet , et remissionern peccati . 

Ma più bello è il caso di un altro Parroco, il qua- 
le imbevuto aneli’ esso della massima, che l’atto- della» ve- 
ra contrizione sia un miracolo, o quasi miracolo, trala- 
scia- d’eccitarsi a questo atto , temendo che sia tema-r Dio 

10 sperarne grazie miracolose , e continui- sen;^’ altro scru^ 
polo ad amministrare li Sacramenti .. 

Dove mai è andato lo Scrittore in cerca de’ Parro- 
cbi , che mette- in comparsa ? Dove mai trovare un uomo 
tanto ignorante , che non sappia per una parte , che un 
Parroco caduto in peccato mortale è obbligato nel caso 
proposto di eccitarsi ad una vera contrizione, per esercitare 
in tal modo le necessarie funzioni del suo Ministero nell’ain- 
ministrare li Sacramenti., e che non sappia per altra parte, 
che non vi ha temerità, ma obbligo di sperare le grazie ne- 
cessarie per radempimenio de’ doveri dello stato ? Non so 
mai , come sia caduto i n pensicre delira Scrittore , di propor* 
xe casi sì poco’ ragionevoli , quali difficoltà insormontabili 
contro la sentènza della, necessità delPamore iniziale . 

I 

Risposta inutile- dello Sorittore ad- una difficoltà dedotta 

. dalla remissione de' peccati veniali. 

Lo Scrittore inHne risponde ad una difficoltà ,. che 
da dotto , ed autorevole Personaggio gli fu proposta , cioè, 
che per ricevere con frutto 1 ! assoluzione d’ un peccato 
veniale, si richiede pure un- dolore d* averlo cocnmesso , 

11 qnal dolore in un giusto è al certo avvalorato dalla 
carità ; dunque per ricevere con> frutto 1 * assoluzione di 
un. peccato mortale , si richiederà la contrizione animata 
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da qualche amore di benevolenza verso Dio. Lo Scritto- 
re risponde, che il dispiacere de* peccati veniali per mo- 
tivo, che c* impediscono maggiori ajuti da Dio, e per mo- 
tivo delle pene atrocissime del purgatorio , e per motivo > 
che ci rendono deboli, e tiepidi nel Divino servizio, o 
per altro motivo soprannaturale , col proponimento di vo- 
lersene astenere, sia sufficientissimo. per ricevere con frut- 
to la sacramentale assoluzione . Ma con questo non rispon- 
de alla difficoltà. 11 dispiacere de* peccati veniali nel giu- 
sto che si confessa , è certamente dispiacere dell’offesa di 
Dio, e però dispiacere animato dalla carità,! motivi di 
dolore recati dallo Scrittore non escludendo la ragione 
intrinseca del dispiacimento del peccato veniale in quan- 
to offesa di Dio : per altra parte nulla risponde alla illa- 
zione, che ne fu dedotta per provare , che anche il dispia- 
cimento del peccato mortale come offesa di Dio, richieda- 
si per ottenere il perdono col mezzo della Sacramentale 
assoluzione . Dunque non scioglie la proposta difficoltà • 

Che la necessità dell* amor di Dio per conseguire la giustifi- 
cazione è una conseguenza necessaria de'principj di San 
. Tommaso sopra la grazia , e la remissione de* peccati • 

Qual sia la dottrina di S. Tommaso circa la possibi- 
lità d* un amore imperfetto di benevolenza precedente l'abi- 
t-uale carità , e la necessità del medesimo per conseguire 
la giustificazione , si può agevolmente comprendere per 
la esposizione , che si è già fatta de* sentimenti del S.Dot- 
tore nel corso di questa Dissertazione ; mà non sarà inop- 
portuno il dichiarare piò apertamente, siccome la necessità 
d’un amore di carità verso Dio per ottenere la giustificazio- 
ne, risulta dalla connessione de* suoi principj, ove tratta 
della grazia , e delle disposizioni , che neil*aomo precedono 
la infusione della medesima colla remissione de* peccati . > 

Insegna S. Tommaso i . 2 . q. 1 1 3. art. 3. ad 1 che sen- 
za un qualche attuale moto, o esercizio del libero arbi- 
trio , non può il peccatore , che abbia uso di ragione , con» 
seguire la grazia ■ giustifiicante . coU* uso de* Sacraosenti ( 
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quindi bì prende a dichiarare . quali debbano estere cote- 
Bti atti del libero arbitrio. Pertanto nell* art. 4. seguente 
insegna , che per la giustificazione si richiede nel pecca- 
tore un moto di fede , per cui convertasi a Dio ; ma que- 
sto non basta , imperocché , come Egli spiega nel inedesi- 
tno articolo ad i.', il moto di fede non è perfetto» se 
non viene informato dalla carità » dal che immediatamen- 
te deduce questa conclusione : Unde simul in justijica^ 
tiont irnpii curn mota /idei est etiam motui charilatis : 
queste parole motus Fidei , motiis Charìtatis esprimono 
l’atto di Fede, l’atto di Carità, ne’quali debbe eserci- 
tarsi il libero arbitrio dell’aduUo , per conseguire la giu- 
stificazione: ora se valesse l’attrizione servile col solo 
amore di speranza per ricevere il frutto del Sacramento , 
la giustificazione sarebbesi senza, moto di carità. Il Sa- 
cramento può bensì, secondo quella opinione, diffondere 
nell’ anima del penitente la carità abituale , e giustifican- 
te; ma questa diffusione della carità abituale non è quel 
movimento di carità, di cui parla S.Tommaso, che con- 
siste in un attuale esercizio del libero arbitrio . Si da- 
rebbe adunque giustificazione 5/ne mota C/iar/tat/5 » con- 
tro I’ aperto sentimento del S.Dottore . Ed al certo, secon- 
do il testo deU’Angelico , il moto della carità, non meno 
che il moto della fede , dee precedere la giustificazione ; ma 
-il moto della fede dice esercizio attuale di fede : dunque 
il moto della carità dee anche consistere in un attuale 
esercizio di carità , o sia amore di benevolenza . 

Soggiunge S. Tommaso nello stesso luogo ; Movetur 
autem ìiberum arbitrinm in Deum ad hoc , quod ei se 
euhjiciat , unde etiam concurrit aetus timoris fidetis * 
Il movimento del libero arbitrio verso Dio per sottomet- 
tersi a lui , è fuor di dubbio necessario per cunsegnire 
la giustificazione, poiché in nn tal movimento consiste la 
conversione a Dio , ma questo movimento , secondo S.Tom- 
masOyimporta nn atto d’amor filiale ; dunque nn atto di amor 
filiale é necessario , per conseguire la giustificazione ; ma il 
timore filiale comprende amore di benevolenza, per cui il 
peccato dispiaccia » iu quanto é offesa di Dio ; dunque écc. 
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' Nell’ art. 7. ad i. si leggono queste parole: Proptèr 
hoc homo detestatur peccatum , quia est cantra Deum > 
cui vult adhaerere y €t ideo liherum arhitrium in justi- 
Jicatione impii simul detestatur peccatum , et convertit 
se ad Deum , sicut etiam corpus simul recedendo ah uno 
loco ^ accedii ad al ium . Il peccatore , il quale si dispone 
alla ginstificazione , ha da detestare il peccato , in quanto è 
offesa di Dio , a cui vuole unirsi ; ma il detestare la col- 
pa , quale offesa di Dio , è cosa , che appartiene alla carità , 
come insegna espressamente S. Tommaso . Laonde conclu- 
de , che per lo stesso movimento 1’ uomo si allontana dal 
peccato, detestandolo , e si converte a Dio, per unirsi a Lui: 
non può pertanto darsi conversione a Dio senza detesta- 
zione del peccato , in quanto è contro Dio . 

La qual cosa S. Tommaso dichiara con espressi termi- 
ni art. 8. Propter hoc enirn ilìe qui jusLiJiroiur ^ delestatur 
peccatum quia est cantra Deum , unde molus liberi ar- 
bitrii in Deum praecedit nnturaliter motum liberi arbi- 
tra in peccatum^ cum sii causa, et ratio ejns . E nel- 
lo stesso art. ad 3. Quia motus liberi orbitriì est motus 
rationis, priits ordine ria tur ae movetur in Deum sicut in 
finem , quam ad removendum impedimenlum peccati ; 
Quindi si formano due argomenti , che sembrano efficaci . 

Per conseguire la giustificazione coll’ uso de’ Sacra- 
menti è necessaria la detestazione del peccato : e secon- 
do S.Tommaso , in questo luogo la detestazione del pec- 
calo propria di chi vien giustificato, è detestazione del 
peccato, in quanto è contro Dio . Ma la detestazione del 
peccato , in quanto è contro Dio , procede da un qualche 
amore di carità , come lo Scrittore stesso il confessa ; 
Dunque 6cc. 

La- detestazione del peccato è per necessità di con- 
nessione proceduta dalla tendenza in Dio come in ultimo 
fine : ma la tendenza in Dio come ultimo fine è propria 
della carità .'^Dunqne codesta detestazione , che conduce al- 
la giustificazione , dee esser prodotta da qualche principio 
di carità. Si rileggano i due passi di S.Tommaso, nè si 
potrà dubitare della coérenza di queste due illazioni . 
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BREVE ESPOSIZIONE 
DELL’ USURA 

OSSIA ESAME D’ UN OPUSCOLO TRATTANTE ' 
DEL PROVENTO DEL DANARO 
DATO IN PRESTANZA. 


AFFISO DELU AUTORE. 


rischiarare quistioni complicate , ed involute > 
nulla più giova, che ridurle termini loro più sempli-^ 
ci. Questo è ciò che F Autore si è prefisso di voler ten- 
tare in questo breve scritto , relativamente al mutuo , ed 
all* usura ; essendogli parato , che dalla poca esattezza 
di alquanti Autori nel fissare lo stato della quistione, 
e nel separarne le circostanze estranee , che molte volte 
accompagnano gF imprestiti del danaro , sian nate in 
gran parte le difficoltà solite promuoversi contro la dot- 
trina della Chiesa , e delle Scuole Cattoliche in questa 
importantissima materia . 
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DELLA NATURA E DELLE PROPRIETÀ* 
DEL MUTUO. 


I^rima di prendermi a lèggere, e ad esaminare il 
manoscritto inviatomi , trattante del provento del denaro 
dato in prestanza, stimo cosa opportuna Io esporre con 
Ja maggiore brevità, e semplicità che 6a possibile , quei po* 
chi pxincipj, 9a*qu«li si regge la comune dottrina delle Scuo- 
le Cattoliche su quel punto ; e ciò in vista di prevenire, 
o dileguare le difficoltà , che si promovono in contrario, e 
che nascono per lo più da una men retta ed esatta intel- 
ligenza de’ medesimi . 

La nozione , che si dà del mulno nelle scuole , non si 
discosta da quella , che ne appresenta il jus comune nelle 
Pandette, e nelle Institute dì Giustiniano Mutui autem 
„ datio in iis rebus consistiti quae pendere, numero, 
„ mensura Constant: vehui vino, oleo , frumento, pecu- 
„ aia numerata . . , quas res ... in hoc damus , ut ac* 
„ cipientium fiant.Et qnoniam nobis non eadem rcs,sed 
„ aliae ejusdcni naiurae, et qualitatis redduntur , inde etiam 
„ mutuum appellatum est, quia ita a me tibi datur ^ ut 
„ ex ineo tuum fiat 5cc. 

Da questa nozione sorgono i caratteri proprj del mu- 
tuo , che lo distinguono da ogni altra sorta di contratto , c 
spezialmente dal commodato ; distinzione , che vuole essere 
particolarmente avvertita , per non confondere certe nozio- 
ni ,che hanno bensì qualche sorta di somiglianza , ed affii 
nità, ma che sono però essenzialmente dilferenti . 

i. Il mutuo, come appare dall* addotta definizione ^ 
bODsiste in cose, nelle quali 1’ uso che se ne fa , e per puì 
si danuo , porta seco la distruzione della sostanza , onde 
avviene, c^€ non possono queste restituirsi in indtvid, no , 
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c clic però la restituzione non può farsi , se non col re- 
stituire altre cose dello stesso genere e della stessa qua- 
lità. Laddove il GommoHato’ consiste in cose , nelle quali 
si può adoperare la sostanza, ed usarne , senza distrugger- 
la come quando s’impresta un mobile, un cavallo per 
viaggio &CC., onde si fa la réstituzione col rendere la cosa 
medesima , che fu imprestata , 

2. Quindi avviene nel mutuo, che l’uso della cosa im- 
prestata non ha, nè può avere un valore distinto dal va- 
lore della sostanza , che si distrugge coll’ uso . Egli è chia- 
ro , che dandosi a prestito un pane da mangiare , sarebbe 
assurdo il voler distinguere il valore del pane dal valor 
deir uso , e cosi mettere in conto un tanto per la sostan- 
za del pane , che si è imprestato , e poi un altro tanto 
per lo mangiare, che se ne c fatto. Perlo contrario nell* 
imprestarsi un Cavallo per via di commodato,si vede chia- 
ramente, che potendosi usare il Cavallo senza distrugger- 
lo , Tuso che se ne fà, si può, e si dee distinguere dalla 
sostanza di esso; talché vi ha un valore -corrispondente 
al dato uso , affatto distinto dal valore, che corrisponde al 
corpo del Cavallo , 

3 . Indi segue pure, che nel mutuo non può conce- 
dersi l'uso della cosa, senza concedersi in uno la sostan- 
za che si consuma,, e si distrugge coll’ uso. Non si può 
concedere un pane da mangiarsi , che non si conceda nel 
medesimo tempo la stessa sostanza del pane , che si distrug- 
ge mangiandolo. Ma nel commodato s’intende facilmen- 
te , come possa concedersi l’uso, senza che si concedala 
sostanza della cosa , la quale rimane , e sussiste dopo l’uso. 

4. Da questa differenza che sta in natura , nè dipen- 
de da idee arbitrarie , nasce , che non può darsi mutuo sen- 
za traslazione di dominio da chi lo dà in chi lo riceve, 
Il dominio di proprietà nel senso più stretto, c rigoroso , 
è la podestà leggittima di disporre di una cosa a proprio 
arbitrio ( sempre subordinatamente alla retta ragione ), fi- 
no à poterla distruggere. Questo dominio non si perde nel 
commodato da chi concede 1* uso soltanto , e si riserva la 
proprietà della cosa imprestata , come di un C<ivallo , di 
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uo mobile 6cc, Ma nel mutuo , siccome T uso è distrutti- 
vo della sostanza * né però si può dare 1* uso , senza dare 
la stessa sostanza , egli è chiaro ^ che il mutuante non può 
ritenere il dominio , ossia la podestà di disporre di una 
cosa » la quale passa in altrui mano , per esser distratta , o 
con iàcoltà di distruggerla, e che questa facoltà passando 
in chi riceve il mutuo > egli acquista sopra della cosa im» 
prestata il diritto, e la podestà, che area il mutuante , ed 
in conseguenza il vero dominio di essa . 

5 . Questa traslazione di dominio si rende manifesta 
dagli effetti . Ella è massima di ragion naturale, che la co» 
sa perisce , o fruttifica per conto del padrone . Supponiamo , 
che Tizio impresti per via di commodato un mobile a Sem- 
pronio , ed insiememente gl’ impresti per vìa di mutuo 
una partita di grano , ed una cedola di cento scudi ; che 
poi senza colpa di Sempronio periscano il mobile , il gra- 
no, e la cedola nelle fiamme di un disgraziato incendio; 
la perdita del mobile a rigore di giustizia dovrà ricadere 
sopra Tizio. » che lo imprestò ; a differenza della perdita del 
grano , e del denaro » che dovrà ricadere sopra Sempronio , 
differenza , che nasce da questa ragione , che nel commo- 
dato del mobile la proprietà del medesimo rimase presso 
chi lo imprestò » laddove nel mutuo del grano , e del de- 
naro il dominio, e la proprietà si trasfuse dal mutuante 
nel mutuatario . 

6. Lo stesso si verifica nel frutto proveniente dalle 
cose imprestate. Se chi ha preso danaro a mutuo, giuo- 
ca per esempio al lotto, e fà Una vincita insigne, il gua- 
dagno sarà suo, e non di chi ha dato il danaro in pre- 
stito. Ma se chi ha preso a prestito un Cavallo unica- 
mente per uso di viaggio , se ne prevale in una corsa di 
Cavalli , e vince il pallio , il padrone del Cavallo sarà 
fondato a ripetere il guadagno proveniente dall’ uso , che 
9Ì é fatto di una cosa sua . 

7. Ne varrebbe il dire , che il dominio della cosa im- 
prestata nel mutuo rimane almeno equivalentemente presso 
il mutuante , stante r obbligazione, onde rimane gravato il 
mutuatario di restituire l’ equivalente • Si è veduto , che 
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il domi ma, o^sia la podestà di disporre ad arbitrio della 
cosa imprestata,TÌsiede certamente nel mutuatario . Non può 
duaque rimanere presso il mutuante. L* obbligazione di ri» 
fondere T equivalente nulla osta all* acquisto derdomioiov 
Vediamo , che chi ha costituito un censo passivo sul pro- 
prio fondo , rimane padrone del fondo, quantunque il 
fondo sia gravato del peso della pensione convenuta da pa» 
garsi . Co^ r obbligazione del mutuatario di restituire Ì*e. 
quivalente, non toglie , ohe- non abbia potuto acquistare il 
dominio della cosa imprestata.; nè prova , che questo do- 
minio rimanga equivalentemente presso il mutuante. Ed 
è cosa chiara , che- Tavere il jus di farsi pagare una som- 
ma dovuta , non è lo stesso elio avere il dominio dclla^ 
medesima.. 

8.. Ppemesse queste nozioni , passiamo alla- quistione 
vertente sul- provento del danaro imprestato . E qui tutti 
convengono in una differenza da farsi tra il lucro pro- 
veniente dal mutuo,, in virtù dello stesso mutuo, ed il' 
lucro proveniente da titoli estrinseci al- mutuo. Tutti con» 
vengemo , incontrarsi non di rado nel mntno sì fatti titoli, . 
onde si possa. giustamente pretendere, cd esigere il lucro- 
corrispondente a’ medesimi : tali sono il danno emergente , 
il lucro cessante , il pericolo di fatto estrinseco al mntuo 
il quale sebbene combattuto da parecchi celebri Teologi* 
è però volgarmente ammesso dalla comune de* Dottori , la- 
pena convenzionai» nc' suei giusti termini ; de* quali tito- 
li non è qui luogo di ragionare più ampiamente . 

9. La controversia si riduce pertanto al lucro pro- 
veniente dal mutuo- in- virtù- del mutuo, senz* altro titolo 
aggiunto . I Cattolici tengono un tale lucro essere illeci- 
to , ed infetto di quel vizio di usura, eh* è si altamente 
riprovato dalla legge N-aturale , Divina-, e Canonica. Per 
lo contrario molti Autori fra* Protestanti massimaménte 
hanno preso a difendere , e giustifìcare un si fatto lucro, 
quando, sia moderato in- se stesso , e non aggravante i 
poveri . Non è mio pensiere lo allegare- in questo scritto, 
le molte autorità della Scrittura, de*Concilj , de* Padri , 
delle Pomibeie Costituzioni ècc., sulle q;uali si fondale st 
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appoggia la dottrina comune delle Scuole Catloliche , vo- 
lendomi qui restringere ai pochi principj di sola ragion 
naturale. 

IO. Principio egli é di ragion naturale , che la rego- 
la della giustizia ne* contratti consiste nella uguaglianza 
tr.vil dato, ed il ricevuto . Cosi nella compra, e nella 
vendita consiste la regola della giustizia nella uguaglian- 
za tra il valore della merce, ed il valore del prezzo ; co- 
si di ógni altro contratto oneroso, e che induce obbliga- 
zione nell’ una parte, e nell’altra. 

* - li.' Non sussiste pertanto la regola assegnata da ta- 
luni, e segnatanrente dal Maffci per giudicare della giusti- 
zia ‘de’ contratti ; cioè che abbiasi da tener per giusto un 
contratto , il quale riesca vantaggioso alP una patte , e 
all’altra . Mi pare, che il Maffei avrebbe potuto convincer-- 
si della insussistenza di quella regola per una potente con- 
tradizione-, in cui Egli stesso s’iiivolge , se ben me ne ricor- 
do . Egli dunque in altra parte parlando di chi impresta 
grano da seminare non teme di. rigettare come usurajo , 
ed .empio il patto di farsi restitnire la stessa quantità di 
grano con qualche sovragiunia , Eppure , se chi non ha 
grano da seminare prende in prestito un rubbio , con pat- 
to di ■ restili! ito col rubbio un sesto , d un ottavo per 
esempio di quella quantità, questo patto sarà vantaggio- 
so e al mutuante, che guadagna quel di più, e al mutua- 
tario il quale gode la maggior pane del frutto prove- 
niente dal grano scn inato. Se dunqne per sentimento del 
Maffei un tal patto non tralascia di essere usurajo > bea 
polca cjili accorgersi non essere buona la sopradetta re-* 
gola ,'che a costituire Un contratto giusto, ba^ta ch'ei sia 
vaniaagioso ad ambe le parti • Ed in vero quantunque la 
giustizia sia una delle più salde basi della utilità pubbli- 
ca ,‘ può di lejrgieri 'av venire per lo concorso di certe cir- 
costanze a'rcitleniali , e variabili , che un patto ingiusto in 
se stesso riesca vantaegioso ad ambi li patteggianti . Ma 
un tal vantaggio prodotto da tali circostanze non vale ad 
alterare la natura delle cose» né a giustificare queUo , che 
' TonuXlX. F£ 
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8 Ì discosta da quella uguaglianza, ch’é il fondamento costan- 
tCjCd invariabile del giusto. . ' 

12. Altro principio di equità naturale si é , che nel-* 
le umane contrattazioni può ciaschednno valutare il di- 
spendio , r opera , r incomodo , che si prende per ajutaré 
altrui ( fuor que* casi , ne’ quali è obbligato dalla giustizia > 
o dalla carità di farlo gratuitamente); ma 1 ’ e(|uità nou 
consente, che si approfitti della miseria, o del bisogno al- 
trui per far valere più di quello che vale ropera , o l’iti- 
comodo , che uno si prende per ajntarlo . Per esempio Ti«. 
zio ha un pezzo di terra, che riuscirebbe assai Ci?modo . 
c vantaggioso al vicino. Se il cedere questo pezzo di ter- 
ra a lui riesce di danno , o d’ incomodo reale, non vie- 
terà r equità, «che oltre il valore della terra patteggi un 
prezzo compensativo proporzionato al danno , o all* iiicom- 
modo , che riceve Ma se la cessione di questo pezzo di 
terra non è accompagnata da altro ;danno,o incomodo, 
non potrà patteggiare un. niaggior prezzo di quello, che vale 
il pezzo, di terra , poiché secondo le leggi dell* equità il 
bisogno , o la voglia , che ha il vicino' di far quell’acqui- 
sto, non somministra ad venditore titolo giusto di accrcscerr 
ne il, prezzo ,,1 < ;;i ■ ; ■ i 

rjq Quindi ha bisogno di spiegazione, ò di'correzìo» 
nfi up* .massima , che si va dilatando in questo proposito , 
cjpè che il commercio’ umano tutto verte su di un carrtbio , 0 
permuUzione di benefìzj degli uni verso gli altri ; onde non 
sia ingiusto » che ciasclietluno fàccia il suo guadagnò su que- 
sta mutua, prestazione di benefìzj. In questa prestazione di 
comodi , che reciprocamente si fa nel commercio umano , è 
d’uopo distinguere due cose , Luna è il dispendio, l’ opera ^ 
r incomodo } che uno si prende in procurare un vantag- 
gio. altrui ; ed a questo la. giustizia stèssa concede il cor- 
rispettivo proporzionato: l’altra è il vantaggio in ise stes- 
so, che dall’opera nostra risulta in benefizia altrui; cri- 
guardo a questa , altro gius non. abbiamo , se non che l'ope- 
ra. nostra ci sia. pagata a proporzione del suo valore, né 
possiamo mettere a contribuzione quel di più, che il van- 
faggio recato colla nostra opera vale a chi Tba impiega- 
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ta. Un ministro che fa gli affari di un grandissimo ne- 
goziante, gli procura profitti notabilissimi . Pure questo 
ministro altro gius non ha , che di essere pagato propor> 
zionatamente alla' sua opera , c sarebbe assurdo , eh’ Egli 
pretendesse partire i guadagni cospicui, e le ampie for- 
tune del negoziante, sotto pretesto che senza T opera sua 
Egli non le avrebbe fatte. In somma possiamo tassare il 
fatto nostro , e non il profìtto altrui . 

1 4. Segue dalle cose dette, che non è valutabile a prez- 
zo un benefizio , che nulla costa . Un tal benefìzio non 
dispensa dalla gratitudine chi lo riceve; ma non dà di- 
ritto a chi lo fa di esigerne il prezzo . Li gentili stessi 
hanno conosciuto , che la gratuità della beneficenza nelle 
cose , in cui possiamo beneficare il prossimo senza nuocere 
a noi stessi , è di ragion naturale. Cosi Cicerone lib. i. 
de off. dopo avere riferita questa bella sentenza di Ennio: 
Ut homo , qui erranti comiter monslrat viam , quasi lu- 
men de suo lumine accendati facit: ut nihilominus ipsi 
luceaty cum illi accenderit , prosegue a dire: Una enim 
ex re satis praecipitur , ut , quid quid sine detrimento 
possit commodari i id tribuatur cuique , vel ignoto. Ex 
quo sunl illa communi a , non prohibere aquain proftuen» 
tem f pati ab igne ignem capere ^ si quis velie y consU 
lium fidele deliberanti dare , quae sunt iis utilia , qui acci- 
p'uniy danti non molesta. In somma tutto si riduce a 
vedere , se l’equità consente , che si venda un piacere , che * 
nulla costa . L’ affermali va sembra men degna di un seco- 
lo , che si fa predicatore , e patrocinatore dell’ umanità . 

15. Da questi principi dipende la decisione della con- 
troversia intorno al provento del denaro dato in prestan- 
za . Proponiamo il caso nella sua naturale semplicità, 
disgiunto da ozni circostanza estranea, acciocché veduta 
la naturale lai qualità ai tale impiego, meglio appaja la 
giustizia , o ingiustizia del provento . Tizio tiene in riser- 
va , e per iscorta nel suo forziere una somma di danaro , 
senza intenzione, e senza occasione d‘ impiegarla . Sem- 
pronio lo prega di prestargli cento scudi, con promessa 
di restituirli a capo dell’ anno, e con lasciare un pegno 


aa8 DFLL’USURA ; 

tli egnal valore per sicurezza . Tizio consente , e Sem provi; 
nio fedele alla soa promessa riporla i cento scudi a capo 
dell* anno; si rimettono i cento scudi nel forziere, c se ne 
leva il pegno . Ora. si cerca , se Tizio Iva in questo caso 
un titolo legittimo di pretendere accrescimento di sorte 
per r imprestito fatto a Sempronio. Questo imprestito non 
gli ha cagionato danno veruno: non lo ha impedito dal 
conscouimento di ulteriore guadagno, giacché non avea 
né occasione , né volontà d’impiegare il danaro impresta- 
lo ; non. Ita corso pericolo, stante il pcg-no,che avea in 
mano^ i^ debitore non è stato in mora. In somma la so- 
stituzione del pegno in luogo de’ cento scudi , chedoveano 
stare nel forziere , non ha recato per lo corso di quell' 
anno a Sempronio né pregiudizio , nè incomodo da com- 
pensarsi. Qual titolo può danque rimarvere, o competere 
a Tizio di esigere un provento da quell’ imprestito ? non 
ne rimane altro assegnaltile , o inimaginabile, se non quello 
di voler mettere a prezzo , e vendere u n piacere fatto sen- 
za danno , e senza incomodo . Se que’cento scudi tenuti in 
riserva, e per iscorta gli fossero stati occultamente rubati 
da li n domestico, il ladro vivrebbe sodisfatto all’ obbligo 
della giustizia col riporre la somma rubata nel forziere, 
onde r avea tolta*. 11- ladro eon rubare cento si costituì 
colpevolmente debitore di cento, e soddisfa al debito della 
giustizia con< restituire cento. Perclvò dunque il mutuata- 
rio, il quale si costituì onestamente debitore di cento , non 
dovrà aver sodisfatto alle- stesso debito di giustizia con 
restituire cento, e non più , giacché deve cento , e non più ? 
r obbligo della restituzione nasce unicamente dalla somma 
ricevuta (giacché qui non si tratta ingiusta- dannifìca* 
zione) , e la giustizia ristringe quest^obbligo a restituire 
qnante si é ricevuto . Se dunque Sempronio è obbligato 
a dar di più, q-uesto di più’, che nel caso proposto non 
è dovuto nè a titolo di restituzione, nè a titolo di com- 
pensazione , nè a titolo di pericolo, o di pena , non pnò 
essere dovuto , se non come pagamento del piacere , che ha 
ricevuto i! mutuatario senza dispendio, pericolo, ed in- 
comodo del mutuante . NO 0 si vede come un - tal titolo- 
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po»a. approvarst da chi predica 1* anianità; €'se si* riget- 
ta ,icorhe dee rigettarsi per principio di umanità, é via- 
ta' la causa' delle .Scuòle Cattoliche, e rimane provata Ti- 
iiiquità del hicro proveniente dal mutuo in forzavdel mu- 
IQO , cioè per l’ atto solo di beneficare senza- verun titolo 
di compensazione, di pericolo, o di pena. 

I 6. Nè giovano i pretesti saliti addursi dagli oppo- 
sitori. Dicono in primo luogo, die il mutuante col dare 
il danaro suo. in prestito si priva della facoltà d* impie- 
garlo , qualunque volta glie ne venisse 1’ occasione , e I» 
volontà che ima tale privazione é valutabile, c però 
somministra ualeggittimo titolo di esigere uà prò vento 
dal mutuo. 

Ma questa non è che im apparente (fifficollà . E* ve- 
ro, che il niutuante, if qna’e nell' imprestare il «suo dana^ 
fo, non ha' né volontà, nè occasione d’ impiegarlo , può 
in pro^^resso' di tempo canghr peusiere , e trovarsi mal- 
gra<lo suo nella itnpossihlMtà (ti fne uu buon impiego, 
per non aver pronto il din-aro imprestato.. Questo però 
nulla prova in favor del prov'nto d-i ricavarsi dal mu-- 
tuo ìb' virtù del muiuo,. U.inutuaote ,' che nel tempo del 
mutuo non ha né volontà , nè occasione d’ impiegare il suo 
danaro , può giustamente apporre questa condizione , che 
qualora gliene venga 1* occasione, e la volontà, sia obbli- 
gato il mutuatario , o a restituire la somma imprestata, o 
in difetto debba pagare l’iisura compensatoria. Ma il di- 
ritto , die 'ha il- muttvinte di farsi pagare T interesse dal 
punto, in cui comincia a risentire incomodo dal mutuo, non 
prova, che avesse questo diritto in. tutto il tempo antece- 
dente, in cui è stato senza occasione, e senza volontà di 
far valere il suo d:inaro>. 

17. Dicono.. in secondo- luogo, che tolte certo circo- 
stanze ninno è obbligato di dare il suo danaro a prestan* 
za . Perchè dunque non si potrà patteggiare un lucro di- 
screto- per indursi a fare ciò>, che non si è obbligato di 
fare? 

Si risponde, che tolte pure. certe circostanze ninno è 
obbligato di vendere il suo campo , la sua casa, il suo 
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mobile; ma qualora si determina a voler vendere, EgH 
dee farlo giustamente ; nè sotto pretesto che vendendo si 
fa piacere , o benefizio a chi ha voglia di comprare, é le- 
cito di apporre doppio prezzo, uno perlarobba, che si 
vende, e l'altro per il piacere , che si fa. Cosi chi ha da- 
naro c in libertà , come si è detto , di prestarlo o non pre- 
starlo , ma volendolo prestare , dee farlo giustamente , nè 
altro pretendere se non quello, che come creditore ha di- 
ritto di esigere, cioè la soddisfazione del suo credito, 
con ricevere quanto ha dato . Che se dal prestare soggia- 
cb a danno emergente , o a lucro cessante , potrà- prende- 
re l'interesse in virtù di tal titolo, ma non io virtù del 
mutuo . 

i8. In terzo luogo vi ha chi concede, non esser le- 
cito ritrarre interesse dal denaro , quando a* impresta a 
chi lo prende per sovvenire alle proprie indigenze , ina 
che non si capisce, perchè non possa il mutuante preten- 
dere la sua parte del guadagno, che col danaro suo si fa 
dal mutuatario , che lo prende, non per sovvenire alle sue 
indigenze, ma per farlo fruttificare. 

Si risponde , che nel mutuo il dominio , eJa proprie- 
tà del danaro si trasferisce véramente dal mutuante al mu- 
tuatario ; segno di che si è > che se il danaro imprestato 
viene a perire, tutto perisca a danno del mutuatario, il 
quale rimane gravato deli'obbligo di restituirlo al mutuan- 
te , sebbene gli sìa perito senza poterne fare il minimo uso . 
Se dunque il mutuante non entra a parte del rischio , per- 
chè avrà da entrare a parte del profitto ? Oltre di «he 
avendo il mutuatario, come si è detto , acquistato il ve- 
ro dominio del danaro imprestato, il profitto si fa con 
danaro, eh' è veramente sno proprio, e non più del mu- 
tuante , cui altro non compèteisc non >il jus di ripetere 
una somma 'uguale , a soddisfazione del suo credito^Que- 
sto profitto , che si fa con danaro divenuto proprio del mu- 
tuatario, e che si deve alla sua industria, o a sorte fa- 
vorevole , dee dunque lutto cedere a favore del medesi- 
mo , siccome a danno di lui solo corre il rischio della 
perdita toule in caso di sorte avversa . Facciamo di mio- 
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aro il caso; che chi ha. preso danaro a mutuò vinca coti 
esao al lotto luna somma! raguardevolissima idi' migliaja e 
niigliaja.. Se valesse il pretesto addotto dagli avversar), per 
giustificare il lucro proveniente daL mutuo , cioè ch’egli 
è giusto , che il mutuante entri a parte d’un profitto, che si 
fa col dahartfsuovse valesse y dico, un tal pretesto, dico cho 
nel rasò' surriferito il misero interesse , che gli si conce^ 
de delitre o quattro per cento, non sarebbe un corrispet- 
tivo proporzionato ai guadagno fatto col danaro, che si 
pretende sno ! Pertanto se 'si vuole, che untale titolo sia 
valido, gli 'SÌ dee assai: più di' quelli* intereMC), che^si: con- 
cedè daglif avversar) - E se per. lo, contrario non gli :si de- 
ve , di più i é sogno che, il titolo non sussìste, c che pe- 
rò non gli si dee nulla . ' ’ - 

19; Inoltre -si oppone la considerazione del ben pub- 
blico, *che sembra! dovere legittimare qiie* mezzi , li qua- 
li sono universalmente riconosciuti necessarj per agevo- 
lare, e promuovere il commercio delle nazioni. Tale si è 
il '.provento - del danaro dato in prestanza. Il commercio 
non può’ fiorire, se non col mezzo delle grandi imprese. 
I Negozianti non hanno sempre, nè per Io più i fondi 
cospicui necessarj per condurre a fine tali imprese ,! che 
riescono’ di tanto vantaggio alle nazioni - Sono dunque in 
necessità di cè'rcare danaro in prestito , 'e questo danaro 
non 'Verrà loro soinininistFato,’se T imprestilo non è ac- 
compagnato da un provento conveniente. . 

Concedo che le imprese grandi del commercio richiedo- 
no somme grandi : che molte volte i negozianti non sono in. 
ìstato di fornirle da se medesimi , ed hanno perciò bisogno , 
che vengano loro somministrate da altri ; ma nego esser ne- 
cessario , che questa somministrazione facciasi per viad'im- 
prestito con usura , essendovi altro modo- più confacienie , e 
vantaggioso allo stesso pjubblicQ... Il modo é, che 1 particola- 
ri , i quali hanno danaro da impiegare,. invece di darlo 
a prestito con iscarso provento, lodiano in sof'ietà , en- 
trando a parte colli stessi negozianti del rischio e dell* 
utile a proporzione delle somme somministrate . Dico , che 
un tal modo dee riuscire più vantaggioso al pubblico .. 
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1 . I profitti del commercio geBeralmcnte maggiori dello 
scarso provènto, che si ritrae dal mutuo , si divideranno 
fra nn maggior numero di famiglie dello stato interessa» 
te nel commercio ; il che riuscirà di maggior vantaggio 
allo stato , che se la totalità del benefizio , detratte le usu*. 
le , si concentrasse in un solo negoziante. Ogn’uno sa, 
quanto importi ad un paese, che le ricchezze si dividano 
fra moki , anzi che colare in mano di pochi eccessiva» 
mente ricchi, 2. Dividendosi parimente li rischi diver- 
ranno men sensibili per ciaschedun particolare , e più fa- 
cilmente si eviteranno ì fallimenti , che tanto di danno 
apportano alle nazioni. 3 .<Gon interessare' i particolari 
negli affari del commercio, si eccita la loro industria nel- 
le arti, nelle manifatture, ed altre molte cose relative, o 
tendenti allo stesso commercio , e questa industria riuscirà 
di maggior vantaggio allo stato , che l' indolenza - di chi 
cerca mettere il danaro a profitto per poter vivere ozio- 
samente. . ' • •. •> . • 

20. Si pretende in fine, die molte vedove, ed altre 
persone non hanno altro modo di procacciarsi la snssi-^ 
stenza , che col mettere il danaro a profitto per tinezzo dell* 
iniprestito . . ' , '.1 •''<> • 

• Sembra però, difficile , che siano chiuse tutte Icstrade 
da impiegare i danari , o in costituzione di censo , o in 
compera di caseio di fondi v o in società di .animali i «Oi 
di manifatture; onde i Cittadini si rendessero vieppiù in- 
dustriósi a pubblico vantaggio. ’ ' 
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OSSERVAZIONI SOPRA UN MANOSCRITTO 
INTITOLATO 

Esame teologico pratico sopra il provento del denaro 

dato a prestanza . 

Lo scopo dell* Autore a me ignoto è di promovcre 
gli argomenti già prodotti a favore del provento del de- 
naro dato in prestanza , con aggiùngervi qualche sua teo» 
ria particolare . Ricercato del mio sentimento , mi prendo 
ad esporlo con tutta ingenuità, e colla maggior brevità , che 
mi fia possibile. L'opera è divisa in paragrafi , ne' quali 
verrò notando ciò, che mi parrà meritare qualche riflesso. 

§• IL L* Autore espone la comune definizione del mu« 
tuo , dalla quale pretende inferire, non esservi una mora- 
le uguaglianza di diritti , e di pesi tra il mutuante, ed il 
mutuatario ; e che essendo migliore in virtù di tal contrat- 
to la condizione del mutuatario , ella è cosa ragionevole, 
ed equa , che al mutuatario , oltre 1* obbligo della restitu- 
zione del capitale , si addossi qualche conveniente peso a 
favore del mutuante: riferirò per intero il discorso, che 
egli fà , per provare un tale assunto. 

„ Qui è manifesto , dice egli , che chi dà a prcstan- 
„ za, realmente si spoglia dell’ attuale possesso della sua 
„ pecunia, e d’ogni diritto sopra di essa, vale a dire del 
„ jus in re, come lo chiamano, e conseguentemente si 
„ priva di tutti i comodi, ed utilità, che ricavarne potreb- 
,, be , ritenendola presso di se : ed in compenso acquista 
,, nulla più che il diritto di esigerne in altro tempo la re- 
„ stitnzione : il qual diritto si addimandayu^ ad rem, che 
„ non può esercitarsi sulla cosa , ma soltanto può volgersi 
„ contro la persona del debitore . A riscontro , chi riceve 
„ in prestito , acquista ìmmantinenti , ed ipso facto il pos- 
,, sesso del denaro con facoltà assoluta di usarnelibera* 
,, mente a piacimento suo, e di trarne tutti i comodi , e 
„ vantaggi , che può : e per corrispettivo di un tale acqui* 
,, sto , si assume la sola obbligazione di restituire a tempo 
„ debito una equivalente somma,, . Ora, segue a dire, io 
T om, XI G g 


2 34 DELL’USURA. 

,, domando, se in questo contratto abbiavi una morale ugua- 
„ glianza di diritti ,e di pesi; e se la cnndizioné d’uno 
,, de' contraenti non appaja notabilmente migliore dell’al- 
,, tro? se dal comiin senso degli uomini noi prendiamo 
,, la risposta, dobbiamo dire, che il imitnatario ne sia 
„ molto meglio del mntuante , mentre nell’ uni versale esti- 
„ mazione si giudica senza dubbio migliore la sorte di co- 
,, lui, che una cosa possiede con Ubera facoltà di usarne 
5 , in proprio vantaggio, comodo, e piacere, che non c 
,, di quegli 5 a cui spetta il solo diritto di pretenderla in 
„ un determinato tempo, con pericolo ancora non impro- 
„ babile , di vedersela ricusare. Dunque ut sup.„ 

OSSERVAZIONE 

I. Due sono adunque i riflessi , da* quali TAutore in- 
ferisce lo svantaggio del mutuante relativamente al mu- 
tuatario: i.che il mutuante spogliandosi del jus in re so- 
pra il suo denaro , si priva anche in ronsegnenza dell* 
utilità, che potrebbe ricavarne, ritenendolo presso di se: 
a. che il jus in rem, che gli rimane, di pretenderne la re- 
stituzione in un determinato tempo, non é senza pericolo 
di vedersela ricusare . 

Ora ella è chiara cosa, se ben si considera, che que- 
*9ti fondamenti di disuguaglianza non sono inerenti al mu- 
tuo , considerato in se stesso , ma derivano unicamente da 
titoli estrinseci al mutuo , cioè dalla privazione dell’ uti- 
lità, che corrisponde al lucro cessante, danno emergente, 
Acc., c dal pericolo . Esaminiamoli partitamente . 

Può in vero facilmente avvenire, che il mutuante , il 
quale nell’ atto che impresta il suo denaro j non ha né vo- 
lontà, nè occasione d’ impiegarlo , cangi pensicre in pro- 
gresso di tempo , e offertasi 1' opportunità , sia veramen» 
te in grado di valersene ; in tal punto la mancanza del suo 
denaro , per averlo imprestato , verrebbe a privarlo delPuti- 
lità , che sarebbe per ricavarne , se lo avesse pronto : que- 
sta privazione di utilità reale, ed effettiva, costituisce un ti- 
tolo di lucro cessante, per cui si può giustamente esigere 
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un proporzionato compenso. Adunque si hanno qui da di- 
siinguere due tempi : Tuno , in cui non avendo il mutuan- 
te né volontà , nè occasione d’impiego , non resta realmen- 
te privo di alcuna utilità effettiva; l’altro dal momento^ 
in cui offertasi 1* opportunità d*un impiego , l’ imprestito 
fatto priva il prestatore dell’ utilità, che ne avrebbe rica- 
vata . Ora se l’equità concede il compenso dal punto, in 
cui comincia la privazione di una utilità reale , e sorge 
in conseguenza un titolo vero di lucro cessante, o di dan- 
no emergente, la stessa equità non ammette un si fatto 
compenso per quel tratto antecedente, in cui non facen- 
dosi luogo a privazione di utilità effettiva , neppure si fa 
lungo a compenso, non potendosi dar compenso , ove non 
vi ha nè danno, nè privazione da cimpensare , e ove 
manca in conseguenza la materia stes a di compenso. 
Quindi per tenere il contratto del mutuo entro i termini 
prefìssi della dottrina cattolica, e provvedere per l’altra 
parte alla indennità di chi presta, può il mutuante, il qua- 
le nell’atto del mutuo non abbia occasione d’impiego, 
apporre questo patto , che qualora se ne presenti l’op- 
portunità , ed abbia voglia di approfittarne, debba il mu- 
tuatario , o restituirne immantinente la somma ricevuta , o 
pagarne da quel momento l’interesse conveniente; in tal 
guisa si adempie ogni giustizia. Il mutuante resta inden- 
nizzato dal momento in cui sarebbe per sentire danno, o 
privazione di utilità, e per altra parte non s* impone al 
mutuatario l’ obbligo di soggiacere ad alcuna iudennizza- 
zione per quell’ iotervailo , iti cui nulla vi ha da indenniz- 
zare . 

Riguardo poi al secondo punto , cioè al pericolo, che 
corre il mutuante, di vedersi ricusata la restituzione al tempo 
determinato., si provede per mezzo delle cautele solite, 
•cioè di pegno, d’ ipoteca . di fidejussione 6cc., o con pat- 
tuire la pena convenzionale nel modo stabilito da’ Teolo- 
gi . Oltreché se si tratta di pericolo estrinseco al mutuo, 
benché molti gravi Dottori noi riconoscano per titolo le- 
gittimo , altri , ed anche più comunemente non fanno dif- 
fìcoltà di ammetterlo con certe condizioni . £ qui basti 
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accennare » che una tale sentenza non essendo mai stata 
proscritta , può ciascuno sostenerla, senza soggiacere a cen- 
sura, nè uscire da* termini delle Scuole Cattoliche. 

a. Appare quindi, come si è detto, che la disugua- 
glianza prodotta dalTAutore , non è inerente al mutuo, e 
che deriva da titoli estrinseci al medesimo. Bensì produ- 
ce il mutuo di sua natura una disuguaglianza ben avver- 
tita da*Teologi. Consiste questa in ciò , che il mutuante, 
che ha dato il suo danaro, trovasi aver meno di quello 
che gli spetta; e per lo contrario il mutuatario , che ha 
ricevuto il danaro , ha più di quel che gli si appartiene , 
Ma questa disuguaglianza si toglie colla restituzione ade- 
quata di quanto si è ricevuto ; né pertanto può da quel- 
la risultare altro obbligo , fuor quello della intera restitu- 
zione, mediante la quale si rimette I* uguaglianza violata 
dalla giustizia, dimettendo il mutuatario quei’o, che avea 
di più , per empire il vuoto di quello, che il mutuante avea 
di meno. Ciò sì renderà più chiaro co* seguenti ridessi. 
Supponiamo un particolare, che venda un suo mobile a 
credito , e supponiamo ancora , ciò eh* è facilissimo 
ad avvenire, che per l'aspettazione del prezzo fino al 
tempo determinato ,. il venditore non risenta nè danno , 
né privazione di utilità. In questo caso si scorge la stes- 
sa disuguaglianza tra il venditore , che ha meno, cd il 
compratore , che ha più di quel , che gli si appartenesse . 
Ora questa disuguaglianza per comune consenso si toglie 
perfettamente, subito che il compratore sborsa il prezzo 
del mobile; nè alcun si sogna, che olcre l’obbligo di pa- 
gare il prezzo , per cui si foglie la disuguaglianza della co- 
sa , siavi altro obbligo di pagamento , per compensare la 
disuguaglianza di condizione, ch’è intervenuta tra il ven- 
ditore , ed il compratore , allorché il primo cedè a credi- 
to il suo mobile al secondo . Altr* esempio : il rubatorc 
induce una ingiustissima disuguaglianza, spogliando altri 
del suo , ed appropriandosi quello che non è suo . Pure 
a togliere questa disuguaglianza, non altro si richiede , che 
un adequato compenso del danno recato : e ben si vede, 
che la disuguaglianza di condizione tra il danneggiato , e 


DELL’USURA. 287 

il danneggiafite, essendo fond.tta sulla disuguaglianza dell* 
aue/e , la prima si toglie collo stesso compenso, con cui 
vien tolta la seconda. L* applicazione al caso del mutuo 
è troppo manifesta , perchè sia duopo d'insistere più lun* 
gamente . In somma la disuguaglianza di condizione in 
tutti que’casidi mutuo, di vendita, di danno recato , non 
è altra , che la stessa disuguaglianza dell’avere , consisten- 
te in questo , che Timo hà più , e l’altro ha meno di quan* 
to gli spetta . La giustizia > che vuole tolta una si fatta di* 
suguaglianza , non altro prescrive , se non il mezzo , per cui 
essa realmente si toglie , cioè 1* intera , e adequata restitu- 
zione , per la quale si rende a‘ chi ha meno quel di più , 
che gli mancava , ed eragli dovuto . 

§. HI. L’ Autore adduce le tre ragioni solite recarsi 
da’Ttulogi dopo S. Tommaso per la sentenza, che nega 
la legittimità del provento del danaro dato a prestanza. 

§. IV. Si prende ad esaminare la primà , consistente 
in questo , che nelle cose, che si consumano coll’ uso, ii 
valore deU’ uso non può distinguersi dal valor della so- 
stanza, come si vede nel frumento, vino, ogho 6cc. 

Per ovviare a questa ragione , pretende l’Autore do- 
versi fare una differenza tra quelle cose recate in esern» 
pio , che hanno un solo uso determinato dalla loro pro^ 
pria natura f ed il danaro, eh* è stato inventato dagli 
uomini per fare le commutazioni , onde ha un uso in» 
definito, e vale per ogni cosa. Quindi distingue due dif- 
ferenti usi del danaro, l’uno pritriario , qualora si spen- 
de per le cose necessarie alla vita, T altro secondario, 
quando viene applicato a fruttuoso impiego . Confessa , che 
tanto l’uno, quanto l’altro di questi usi sono inseparabi- 
li dalla sostanza ; ma che però son diversi fra loro : e 
conclude: „ Che nel'a vendita del denaro, che si fà con 
■„ mutuarlo , lo esigere distinto prezzo per l’uso primario 
„ del medesimo, comechè sterile, ed infruttuoso , è ille- 
•„ cito , ed usurario; ma che il pretendere qualche cosa 
■„ per r uso secondario , che apporta guadagno, non sera- 
„ bra irragionevole , nè ingiu'>to , dettando piuttosto /'e- 
„ quità' naturale, che deggta entrare a pane del lucro. 
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>1 cM ne somministra altrui il mezzo , o la potenza di 
^aì lo « 
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I. Questa ultima proposizione dell’ Autore: V Equità 
naturale detta , che deggia entrare a parte del lucro chi 
ne somministra altrui il mezzo , e la potenza di farlo , 
ha bisogno di spiegazione , per non indurre in errore. 
Nel somministrare altrui il mezzo , e la potenza di lucra* 
te, fà duopo distinguere due cose; T una si è il dispen- 
dio , il travaglio , l’ industria , che mettiamo dal canto no- 
stro , per somministrare altrui un tal mezzo; l’altra si è 
Fuso , che altri fà dal canto suo del mezzo somministrato, 
e il profitto , che ne ritrae. L’equità naturale detta , che ci 
venga compensato il dispendio , che soffriamo, ovvero il 
travaglio , e l’industria , che impieghiamo , per procurare il 
vantaggio altrui ( tolti li casi ne’ quali corre 1’ obbligo di 
farlo); ma non concede 1* e(|uità , che dopo compensato 
quello che mettiamo del nostro , vogliamo ancora parte- 
cipare del vantaggio , che altri si procaccia coll’ uso, che 
fà dal canto suo del mezzo a lui somministrato. La cosa 
si renderà più chiara con un esempio .-Un particolare stà 
in procinto di far vela per quelle straniere regioni , ove 
con specchietti , aghi , forbici , ed altre si fatte galanterie 
ài fanno talvolta guadagni cospicui ; Egli adunque se ne 
provede. Ora il venditore , che col vendergli quelle mer- 
ci, a lui somministra il mezzo di un ampio guadagno, 
può bensì esigere il prezzo delle merci , che vende , ma 
non ha già diritto di entrare a pane del guadagno , che si 
sarà procacciato il compratore, mediante l’uso fatto delle 
robbe comprate . Un tal diritto dovrebbe fondarsi o sulla 
merce venduta, o sull’atto, per cui si é compiaciuto il 
venditore di rilasciarla. Dalla merce venduta altro diritto 
non nasce, se non di esigere il giusto valore della mede- 
sima. L’atto, per cui uno consente di vendere ( non con- 
correndo titoli estrinseci) non ha valor distinto da quello 
della mercè venduta , me >mai si dirà, che dal compratore 
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af debba nn prezzo per la. merce venduta ^ e poi un al- 
tro prezzo per compensare 1’ atto del vendere . Non è dun- 
què ben fondata questa generale eounziativa, che chi som. 
ministra il mèzzo di lucrare, debba entrare a parte del 
lucro, qnando per altra parte gli sia rompensato il dispen- 
dio , ed il travaglio sofferto per somministrare un tal mez- 
zo ; tutt* al più potrebbe la massima verificarsi nel caso , in 
cui chi vuole entrare a parte del lucro, fosse altresì dispo- 
sto a l entrare a parte del rischio, e della perdita , come 
verrà forse luogo di dire in appresso . Ora il niutuantc 
somministra col danaro che impresta , un mezzo di lucra- 
re al mutuatario, siccome il venditore il somiuinistra al 
compratore colla merce, che vende. Il venditore dà la sua 
merce; il mumante dà il suo danaro. Il compratore ri- 
cevuta che ha la merce , questa stà tutta per suo conto 
a guadagno , come a perdita ; e però col dare un -prezzo 
equivalente alla merce, compensa il diritto acquistato dal 
vemlitore nel darla ; nè oltre il compehso relativo alla 
merce, si dee altro compenso relativo all’atto della ven- 
dizione:così pure nel mutuo , fatto che sia 1* imprestito, 
il danaro ricevuto , ‘T uso del medesimo , la perdita, o il 
lucro , tutto stà per conto del mutuatario . Adunque il 
suo debito verso il mutuante può considerarsi o relativa- 
mente al danaro somministrato , o relativamente all* atto 
diella somministrazione, o relativamente all' uso, e agli 
effetti, che nc provengono . Se il debito si considera rela- 
tivamente al danaro ricevuto , la quantità dovuta si cora-. 
mensura esattamente colla quantità ricevuta, e però il;de- 
bilo rimane soddisfatto colla restituzione di una somma 
equivalente . L’alto della somministrazione , prescindendo 
da ogni titolo estrinseco di lucro cessante 6cc.. non porta 
seco dispendio, industria, o travaglio distìnto dalla somma 
imprestata, né merita però compensazione 'particolare di- 
stinta da quella ,che corrisponde a detta somma ; finalmen- 
te l’uso, e gli effetti , che ne seguono, sono per conto del 
mutuatario; e siccome il rischio è tutto per lui, nè iTniu^. 
tu.'inte vi prende parte , cosi. neppure l’equità coutente, che 
entri a parte del lucro, noa più che il venditore a par- 
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te del gnadagno fatto colla merce vendata adche a ere» 

dito . 

a. Nè snssiste pienamente la dUTerenza , che fà TÀu- 
tore,tra il frumento, vino ècc. da una parte, e il danaro 
dall’altra: fu inventata la pecunia , non per introdurre, ma 
per facilitare le commutazioni, le quali si facevano innan- 
zi , e tuttavia si fanno, sebben meno agevolmente , con 
fermento , oglio , ed ogni altro genere di mercanzia ; on- 
de non è quella proprietà per cosi dire privativa della 
pecunia, ad esclusione degli altri generi, i quali pertan- 
to sortiscono pure quella sorta d’uso indefinito , che l’Au- 
tore attribuisce al danaro . 

3. Quindi neppure giova la differenza introdotta da 
esso tra l’uso primario, e Tuso secondario del danaro. 
Confessa egli stesso , che l’uno e 1’ altro uso sono egual- 
mente inseparabili dalla sostanza; cd è al certo evidente, 
che la sostanza del danaro si distrae , e si consuma nell’ 
uso secondario, non meno che nel primario . Non è (fun- 
que assegnabile un valor delTuso , distinto dal valor della 
sostanza , e sussìste in tutta la sua forza la ragion di San. 
Tommaso. Gli effetti conseguenti all’ uso sono estranei al 
valore del medesimo . Chi si nutrisce del frumento preso 
a prestito, si mantiene con quello in forze, e colle for- 
ze che mantiene può compire un lavoro di grandissimo 
guadagno ; questi effetti non fanno , che 1’ oso del pane ab- 
bia nn valor superiore alla sostanza del pane . Chi pren- 
de il danaro in prestito , può avventurarlo ad un contrat- 
to di sorte, e questa sorte può esser favorevole,© avver- 
sa; se riesce male, non perciò scemerà il dritto del mu- 
tuante di esìgere la somma data , qualunque sia srato l’e- 
sito del consumo : segno evidente, che il valor del consu- 
mo, quando riesce in meno, nulla detrae al valor della 
pecunia data, il quale rimane costante, ed invariabile , co- 
me la medesima, nè si altera perle conseguenze, che no 
risultano inverso il mutnatario . Che se ciò ha luogo , quan- 
do l’esito del consumo ridonda in isvantaggìo del mmua- 
tario, l’equità detta , che abbia luogo altresì , qualora 1’ e- 
sito è vantaggioso t e che sia solo a goder del profitto , 
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chi è solo a sopportare il danno-. Che se il consumo qua- 
lora volge in meno , nulla detrae al valor della somma 
prestata , ragion vuole , che nulla vi aggiunga , qua lora vol- 
ge in più . 


§. V. In cui r Autore esamina 
la seconda ragione. 

Questa consiste in dire, che il danaro è di sua natu- 
ra sterile, e che non fruttando , se non per T industria di 
chi lo impiega , a questo se ne dee tutto il provento, L’Au- 
tore avverte col Genovesi , che questa ragione recata da Pla- 
tone, e da altri antichi Filosofi Greci, e Latini, non persua- 
se i Legislatori di Atene, c di Roma , i quali contenti di 
reprimere le usure .eccedenti , non pensarono mai a proi- 
]>irle del tutto ;dal che conclude collo stesso Genovesi , che 
gli argomenti adoperati da quegli antichi Filosofi , ed oggi 
giorno dagli Scolastici , non sono dunque sodi , nè veri , 
Indi venendo alla ragione sopra recata, dice, che il 
danaro per se stesso sterile riceve la capacità di diventar 
fruttifero dalla sua propria instituzione , almeno seconda- 
ria , e (kil diritto, o sia consentimento universale delle 
genti ,che lo ha costituito un rappresentante di tutte le cose 
commutabili. Ridette però candidamente , che quando an- 
che si provasse questa pretesa qua'ità fruttifera del dana- 
ro , non perciò rimarrebbe abbattuta la sentenzi , che nega 
la legittimità del provento ; mentre i difensori di questa 
sostenendo , che in virtù del mutuo la propriétà del danaro 
si trasferisce nel mutuatario , pretendono altresì , che a lui 
solo, come a legittimo padrone, ne debba spettare il frutto 
in qualunque modo proveniente. E qtiesta è la terza ra- 
gione , eh’ egli si riserva di esaminare nel §. seguente. 

OSSERVAZIONE . 

I, Poco concludente sembra la ridessione del Genovesi 
adottata dall’Autore . Platone, ed altri parecchi Filosofi dis- 
sero, ed in vero assai seusataiuentc , che il denaro è di sua 
Tom.XlX‘ H h 


a43 DELL’USURA, 

naturale sterile. Con tuttociò i Legislatori di Atene, e di 
Roma si contentarono di proibire le usure eccedenti i Que- 
sto è quanto vi ha di vero nel fatto; ma non segue in- 
di , che i Legislatori non rimanessero persuasi delle ragioni 
de’Filosofi . Spesse volte costretti sono i Legislatori di adat- 
tare le leggi alle circostanze dc’tcmpi , e di tollerare abusi , 
li quali non si potrebbono svellere, senza incorrere in mag- 
giori danni , e pericoli . Così appunto avvenne al savio Solo- 
ne Legislatore di Atene, il quale richiesto del suo sentimento 
sopra le sue proprie leggi , rispose , che le stimava non le mi- 
gliori in se stesse , ma le migliori , che il Popolo Ateniese 
fosse in grado di sopportare. La tolleranza del Legislatore 
può esser giusta , senza giustificare i particolari, che sene 
prevalgono per adottare gli abusi , che la prudenza non per- 
mette al Legislatore di sradicare interamente. Quindi dal non 
avere ì Legislatori di Atene, e di Roma proibite interamente 
le usure , non segue , che non fossero persuasi delle ragioni 
de’Filosofi ; e quando pure anche costasse , che non ne fos- 
sero persuasi , non seguirebbe da ciò , che fossero men buo- 
ne le ragioni de* Filosofi , perchè men capite da chi fa- 
cilmente era men intendente di essi . Ma la esattezza del 
raziocinio non fu mai la parte dominante del poco reli- 
gioso Abate Genovesi , che infelicemente fini con dichia- 
rarsi Sacerdote della Natura, 

2. E’ vero , che il danaro per comune consentimento 
delle genti fu stabilito quale universale rappi esentante di 
tutte le cose venali, e commutabili . Questo fa , che cia- 
scuno può valersene per le commutazioni ; ma quanto alla 
indoncìtà del fruttificare , il danaro la riceve nell! atto pra- 
tico dalla industria delFutente , nell’ ordinare le commuta- 
zioni in modo > che gli riescano vantaggiose ; siccome può 
avvenire, ed avviene non solo per mezzo del danaro , ma 
' ancora per mezzo delle commutazioni , che si fanno con 
ogni altro genere di robbe , o mercanzie . Per altro non è 
d’uopo insistere di molto a ribattere le eccezioni , che si 
danno a questa seconda ragione, mentre , come ridette l’Àu- 
lore, data e non concessala qualità fruttifera dei danaro , 
nulla se ne può dedurre a vantaggio del prestatore , stante 
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che passando il dominio del denaro nei mutuatario, a lui 
solo ae ha da spettare il provento . Ora vedremo le ecce- 
zioni , che dall’Autore si danno a questa terza ragione. 

§. VI.' Esame della terza ragione. 

A 4 abbattere questa ragione', eh* Egli chiama debolis- 
sima , vuole l’Autore , che nella pecunia si distingua Tesser 
fisico, vale a dire la qualità d’ oro , d’ argento Scc. dall’ es- 
ser morale , vale a dire il valore, che ha in se come mo- 
neta ; Concede, che la pecunia considerata nel suo esser 
fìsico passa in dominio di chi la riceve a prestanza; ma 
insieme vuole, che il danaro considerato precisamente nel 
suo valore astratto per così dire dalla materia, non passi 
in dominio del mutuatario , se non in apparenza. 

La prova é, che il mutuatario è obbligato a restituire 
dopo nn dato tempo una somma eguale . Non ne può dun- 
que disporre, se non per un certo tempo. Siccome però 
non può disporne senza distrarla , nè si può distrarre ciò 
che non. è suo, quindi si dice averne esso il dominio ; ma 
questa padronanza, essendo ristretta ad un tempo dato, dopo 
il quale deesi la somma restituire, o nelle stesse monete, o 
in altre equivalenti, una tale padronanza rimane imper- 
fetta, e mancante, per non dire ombratile , e nulla ; giac- 
ché il vero padrone è quello , che può far della cosa sua 
ciò che gli aggrada sempre ,e in perpetuo . In fatti nel pa- 
trimonio d’ un uomo que’soli averi si contano*, che gli 
spettano in proprietà' detratti i suoi debiti . Laonde con-^ 
chiude , che nel mutuatario passa nn dominio materiale , ed 
apparente, ma non già il vero, formale, e di pieno di- 
ritto. Del resto, soggiunge egli ,- il mutnatore conserva 
tuttavia l’intera sua padronanza snIT esser morale , cioè 
sopra il valore dell’ imprestata pecunia , virtualmente tra. 
sportandola non da persona in persona , ma da cosa in 
cosa , vale a dire dalie monete , eh* esistevano presso di lui 
al tempo delTimprestito, sopra le monete, che si troveran- 
no al tempo della restituzione ; e per tal modo ne ritiene 
il dominio formale , e radicale . 
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OSSERVAZIONE . 

I. Osservo , che TAutore §.1I. volenflo mettere in vista 
iin preteso svantaggio di condizione del mutnante rispetto 
al mutuatario , il ripete da questo : „ Che chi dà a prestan- 
„ za , realmente si spoglia dell* attuale possesso della sua 
„ pecunia, e d’ ogni dritto sopra di essa , vale a dire del 
„ jus in re, e die in compenso. acquista nulla più che 
,, il dritto di esigerne in altro tempo la restituzione, il 
„ qual dritto si addimanda jus ad rem^ che non può eser- 
„ citarsi sulla cosa , ma solamente può volgersi contro la 
,, persona del debitore. Laddove chi riceve in prestito, 
,, acquista il possesso del danaro con facoltà assoluta di 
„ usarne liberamente , c per correspettivo si assume la so- 
,, la obbligazione di restituire 6cc. „ 

Ed anche poche righe sotto 1’ Autore non accorda al 
mutuante , che il solo dritto di pretendere la somma im- 
prestata in un tempo determinato. Qui per lo contrario 
afferma , che il mutuante .conserva Tintera sua padronanza 
suH’esser morale della sua pecunia, trasportandola non 
da persona a persona, ma da cosa a cosa, cioè dalle mo- 
neto imprestate alle monete , che si troveranno in tempo 
della restituzione , cd in tal rnodo' ne ritiene il dominio for- 
male , e radicale . Del mutuatario poi dice, che in esso non 
passa che un dominio materiale ed apparente , ma non già 
il vero , formale, e pieno dritto. 

. Non so, se possa facilmente conciliarsi, che il mn- 
tuatore si spogli non solo del possesso, ma d’ ogni dritto 
sopra la sua pecunia, ed insieme ne conservi il vero, e 
formale dominio . 2. Che non ritenga, se non il jus alla 
restituzione da esercitarsi non sulla cosa , ma solo contro 
la persona del debitore ; ed insieme conservi una intera 
padronanza , non da persona a persona , ma da cosa a co- 
sa . 3. Che il mutuatario acquisti un pieno jus sul danaro 
imprestato colla sola obbligazione di restituire , e che per 
altro questo jus altro non sia, che ua dominio materiale, 
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ed apparente , una padronanza imperfetta, e mancante, per 
non dire ombratile , e nulla . 

Nè a salvar la contradizione , basta la sovr’ accennata 
distinzione tra I* esser fisico, e l’esscr morale del danaro ; 
quasicché ove TAntore parla del dominio, di cui si spo- 
glia il mutuante ,e che passa nel mutuatario, si debba ciò 
riferire ali’esser fisico della pecunia; ed all’ incontro ove 
si asserisce la retenzìone del dominio presso il mutuante, 
e si nega al mutuatario , debba ciò intendersi dell* esser 
morale della stessa pecunia. Imperocché TAutore dice, che 
il mutuante si spoglia non solo del possesso della pecu- 
nia, ma anche d* ogni dritto sopra di essa . Ora se lo spo- 
glio fosse soltanto del materiale della pecunia, ritenendosi 
il primiero dominio sull’ esser morale, cioè sul valore, e 
sulla qualità fruttifera della medesima, tntt’ al più si po- 
trebbe dire, che il mutuante si spoglia del possesso del ma- 
teriale della pecunia, ma non già di ogni diritto sà di 
essa pecunia, mentre se ne ritiene il vero, e formale, e pie- 
no dominio. Molto meno si pnò salvare la contradizione, 
che risulta dal dire per una parte , che il mutuante non 
ritiene, se non se un jus personale , che ferisce non la 
cosa , ma la persona del debitore ; e dal dire per altra par- 
te, che la padronanza del mutuante si trasporta di cosa a 
rosa , il che costituisce un jus reale, e non meramente per- 
sonale . I 

2. L’ esser morale della pecunia, secondo TAntore , è 
xjnello che costituisce la qualità fruttifera della medesima . 
Se dunque il mutuante conserva il pieno dominio della 
pecunia nel suo esser morale, conserva il dominio della 
pecunia in quanto fruttifera . Ciò supposto, gli si dovrebbe 
l’intero frutto di essa pecunia, e non solo un tenue in» 
teresse, quale è quello, che sì vuole attribuire al mutuo. 
Se il mutuante ritiene il pieno dominio dell’ esser morale , 
c fruttifero della sua pecunia, egli- ritiene sulla pecunia 
data a prestanza lo stesso dominio che ritiene sulla pecunia 
data ad un fattore, per farla valere . Nell’ uno e nell* altro 
caso ei si spoglia del possesso del materiale della pecunia, 
mentre il fattore può anche , e ha da distrarre il materiale 
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della pecunia , per farla valere in qualità di moneta frutti* 
fera. La sola ditferenza sarebbe, che il pericolo della pe- 
cunia ricade sul mutuatario, e non sul fattore, al che però 
non si dovrebbe altro compenso, che un lucro proporzio- 
nato al pericolo di esso mimiatario , rimanendo sempre il 
profitto della pecunia resa fruttifera a chi è il vero pa- 
drone di essa nel suo esser morale, cioè come fruttifera . 

3 . Ma questa stessa differenza del pericolo , che passa 
tra il mutuatario ed il fattore, mostra che il fattore dispo- 
ne della pecunia come di cosa non sua, e che all* incontro 
il mutuatario dispone di essa , e del suo valore , co me di cosa 
sua , di cui , tolto 1* obbligo della restituzione , che non si 
contrappone al dominio, non dee rendere conto a nessuno. 
Onde risulta la qualità di un vero dominio nel mutuatario 
non solo sull’ esser fìsico , ma anche sull* esser morale della 
pecunia. Che se il jus del mutuatario si volesse restrin- 
gere al materiale della pecunia ricevuta, niuna differenza 
in questo punto vi sarebbe tra il mutuatario, ed il fattore, 
giacché il fattore , che ha ricevuto una somma da far va- 
lere , non è obbligato di render conto delle stesse monete 
identiche d’oro , o d* argento , che ha ricevute , ma soltanto 
del valore delle medesime , 

4. Ho detto, che l’obbligo della restituzione nel mu- 
tnacario non esclude il dominio del danaro ricevuto . L’Au- 
tore oppone , che nel patrimonio d'un uomo que* soli averi 
si contano , che qli spettano in proprietà , detratti i suoi 
debiti . Questa proposizione , intesa in sano senso , è vera, 
ed in tal senso non altro significa , se non che neiravere 
di un uomo non si dee contare il valore , che si ha da 
smembrare dal patrimonio, per pagarei suoi debiti . Ma con 
ciò non si vuol dire, che il debitore, precisamente come de- 
bitore, non abbia, e non ritenga il dominio della sua casa, 
del sno campo , de’ suoi mobili , finché non sono venduti , 
o ceduti in pagamento de* debiti : in fatti se la Casa, o il 
mobile periscono , prima che siano stati cedmi al credi- 
tore , periscono a danno del debitore , e non a danno del 
creditore ,. il cui dritto é contro la persona del* debitore, 
ma non un jas in re nelle cose di esso . Il jus' in re si 
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conserva dunque presso il debitore, e per conseguenza il 
dominio, e la proprietà della casa, del campo , del mobi- 
le, sebben coll’ obbligo di doverli distrarre, se altro mo- 
do non lia di pagare. 

5 . Nè ha maggior forza un altro riflesso dell* Autore , 
per provare la retenzione del dominio formale, e radicale 
presso il mutnaiite, seguendo a dire:,, E questa appunto 
„ è la ragione , per cui saggie lesgi prescrissero , che chi 
,, ha imprestata una somma, cui faccia constare d’ essersi 
,, impiegata nella compra di qualche fondo, acquista sul 
„ fondo medesimo per la concorrenic del suo credìu il 
,, jus di prelazione ad ogni altro ; il che sarebbe aperta 
„ ingiustizia, mentre tornerebbe in manifesto gravame de’ 
„ creditori aventi l* anteriorità ; se non fosse, che la por- 
„ zione del fondo , comprato corrispondente alla data som» 
„ ma, appartiene per radicale dritto di proprietà a colui , 
,, che la somministrò per far 1* acquisto . 

Non so , quali siano le leggi , che l’Autore enunzia in 
questo. luogo ; ma dalla disposizione enunziata non s* in- 
ferisce il suo intento : solo si può inferire, che il Legisla- 
tore mosso da qualche considerazione di ben pubblico , sti- 
mò dovere costituire in favor del creditore una ipoteca pri- 
vilegiata sulli fondi , quali facesse constare esser stati com- 
prati col danaro da Ini somministrato. E per dir vero, se 
la prelazione sudetta fosse fondata sulla ragione assegnata 
dall’Autore, cioè , che la porzione de! fondo comprato ap- 
partiene per radicale dritto di proprietà a chi sommini- 
strò il danaro, verrebbe in conseguenza, che qualunque 
volta il fondo compralo piacesse al mutuante, potrebbe 
egli , almeno prima della restituzione , vindicarlo , come co- 
sa a lui spettante per diritto di proprietà ; né varrebbe, 
che il mutuatario compiatore esibisse la restituzione del 
danaro , non potendo qnesta esibizione pregiudicare ad un 
^’u5,ch’è inerente alla proprietà. E* vero, che 1 ' Autore 
parla qui di proprietà semplicemente detta . Ma che giova 
ludere in verbis'i Questo formale , radicale diritto , e do- 
minio, o è proprietà, o non è ; se é proprietà, e vero 
jus in re > dee essere accompagnata da tutti li diritti co in- 
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petenti alla proprietà : se non è proprietà , ma solo jus ad 
rem i cade la ragione addotta dall’ Autore, né rimane al 
mutuante, se non il dritto ,che le leggi a* creditori attribui- 
scono contro la persona del debitore , senzi pregiudizio 
del dominio di proprietà , che questi ritiene sulle cose sue, 
finché siano distratte in pagamento de’ suoi debiti . 

§. VII. L’Autore si prende ad esaminare i testi dell* 
antico Testamento relativi alla presente materia , procu- 
rando di trarli a favor della sua sentenza . E si protesta 
di volere esser breve , rimettendo chi legge alla dotta Ope- 
ra del Marchese Maffci , dell’impiego del danaro. 

OSSERVAZIONE. 

Sarò io ancora più breve. Se si avesse da fare con 
un Protestante, sarebbe d’uopo riportare le risposte già da 
lungo tempo date alle private loro interpretazioni , rispo- 
ste, che ho procurato anche io di mettete in chiaro ne’ miei 
scritti, massimamente contro Noodt(i).Ma per uu Cat- 
tolico puòj e dee bastare il Decreto del Concilio di Trento, 
per cui rigettate vengono le private interpretazioni , che 
nelle cose riguardanti la fede, o il costume si dipartono 
dal senso, che tiene la Santa Chiesa, o dal comune senti- 
mento de* Padri . Fu già dimostrato , quanto sia debole la 
citata opera del Marchese Maffci, il quale nelle materie 
Teologiche, a lui straniere non ha riscosso quella stima, 
che si é meritamente acquistata in altri studj . 

Lo stesso dirò del §. VITI, ove l’Autore si prende 
ad esaminare un testo del ,S. Vangelo. 

§. IX.Del jus Ecclesiastico . 

L’Autore riferisce un lungo tratto della Enciclica di 
Benedetto XIV. dell’ an. 1 74'i. contraria del tutto alla ^ua 


(i) V. Voi, XVIII. Quaestio de Mutuo p. 20. e segg. 
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sentenza. Per disimpegnarsi da un’ autorità si rispettabile, 
dice : ,, Che bisogna qui distinguere il Pontefice , che parla , 
„ dalla dottrina della Chiesa, a cui rende testimonianza. 
,, Quanto al primo, certo si è , soggiunge egli , che le ci- 
„ tate opere di Benedetto non contengono una solenne de- 
,, finizione Apostolica, che deggia obbligare la nostra cre- 
„ denza, né autorità maggiore possono aver le sue as- 
„ serzioni , che le sentenze di un privato Dottore , av- 
„ vegnaché de’ più raguardevoli ; odol più d’ una dottri- 
„ naie istruzione del primo Pastore . Quanto al secondo 
„ segue a dire, non è poi vero , nota il famoso Abate Ge- 
„ novesi Regio Catcdratico di Napoli , non è vero , che i 
„ Padri , e Teologi antichi siano tutti stati di un tal sen- 
,, timento , purché si sappia esporre lo stato della questio- 
„ ne, siccome ogu’ uno potrà chiarirsi , volgendo Timmen- 
„ so libro di Broedersen Arcidiacono di Utrect , e la pic- 
„ cola , ma dotta opera del Maffei. Quindi è, soggiunge, 
„ che de* Concilj , e de’Padri non deggiono prendersi i det- 
„ ti , e le sentenze giusta il suono materiale delle parole , 
,, ma bisogna penetrarne lo spirito , e 1’ intelligenza „ 6cc. 

Riferisce un raziocinio del Genovesi, che dice esser 
di molta energia, e di cui riporteremo il risultato colle 
ultime parole del medesimo : „ Quando mi si oppongono 
„ le parole , che pare suonino diversamente , rispondo con 
,, franchezza : Essi non volèano certamente dire , quel che 
„ par che dicano, .perché quel che pare che dicano, di- 
,, strugge il sistema , che costantemente insegnarono,,. 

In conferma di quanto sopra , riflette l’Autore, che i 
Padri , i Concilj , e gli antichi Teologi a combattere le 
malnate usure non adoperano gli argomenti specolativi i, 
che presso i moderni seno tanto in voga, di denaro infrut- 
tuoso , di trasferito dominio écc., ma si valsero sempre mai 
deir autorità delle Divine Scritture , per inveire contro la 
cupidigia delle ricchezze 6cc. Confessa però, che usarono tal 
volta certe espressioni dettate loro dall’ardenza del zelo , 
per le quali sembra a prima fronte , che quale iniqua usura 
fosse da loro riputato ogni soprappiù della mutuata pecu* 
nia. ; 

I i 
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Dice in seguito , che se con pubblico addottrinamento, 
e con mQltiplicità di Canoni avesse la Chiesa perpetua- 
mente insegnato, e prescritto , doversi avere, ed isfuggire per 
illecito , ed usurajo ogni provento del danaro , come mai 
i Principi, i Legislatori, i Magistrati Cristiani in tutti i 
tempi sino a’ dì nostri si sarebbono contentati di proscri- 
vere le usure eccessive , e opprimenti ? soggiunge, non es- 
servi gran tempo , che sì ha preso con tanta forza a com- 
battere il supposto error comune , ed a scuotere su que- 
sto punto la buona fede, e tranquillità de’CattoIici in Italia . 

Conclud? poi che : „ Non s’intende già con questo di 
,, dare la mentita al dotto Pontefice . Si ammette anzi per 
„ vero , essere stata , ed essere costante dottrina della Chie- 
„ sa, avvegnaché non mai definita, o solennemente pro- 
„ posta , che omne ìucrum ex mutuo , praecise ratione 
„ mutui , c usurajo , e illecito . Ma dalla diuturna pratica di 
„ più secoli , dalle leggi sostenuta, ed autorizzata, di riscuo- 
„ tere senza scrupolo , e reciprocamente pagare l' interesse 
„ sudetto della ragion comune , forz’ é dedurne, che le pa- 
,, role, praecise ratione mutui, avessero presso gli antichi 
„ un senso diverso da quello, che le viene attribuito dai 
,, più recenti Scrittori ; e che per mutuo queglino inten- 
„ dessero a mente delle Divine Scritture i soli imprestiti 
,, di caritatevole servizio . „ &cc, 

0 

OSSERVAZIONE. 

1. Per non dilungarmi troppo, stimo dover qui tra- 
lasciare ogni riflesso sul modo , con cui si fa lecito l’Au- 
tore di caratterizzare l’Enciclica di Benedetto XIV. Potea 
però avvertire, che la dottrina dell’Enciclica è quella stes- 
sa , che trovasi promulgata in tanti, e tanti Decreti Sino- 
dali , ed Instruzioni Pastorali di Vescovi di tutte le parti 
delia Cristianità , nei qual consenso tanto costante, ed uni- 
versale avrebbe facilmente ravvisato lo spirito, e 1* inse- 
gnainemo della Chiesa sotto la direzione del suo Capo. 

2 . L’insegnamento presente della Chiesa forma per 
ogni Cattolico un argomento indubitato della invariabile 
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perpetuità della stessa dottrina in ogni tempo. Non mi 
fà specie, che cjuesto riflesso sia stato poco apprezzato dal 
Genovesi , onde abbia tentato di mettere in opposizione 
r insegnamento antico , e T insegnamento presente de’ Pa- 
stori , e Dottori della Chiesa . Ma in che modo pure gli 
riesce questo intento ? con accertare sulla sua parola , che 
gli antichi non volevano dire ciò , Che pare, che dicano: 
Che il suono delle parole ennnzia un senso , ma che pe- 
rò và inteso in senso affatto diverso : che le loro espres- 
sioni rigettano come usurajo ogni soprappiù della mutua- 
ta pecunia, ma che questa c ardenza di zelo , e non sen- 
timento loro. Basterà , che con questa logica si prova tut- 
to quello die si vuole , e però nulla si prova . 

3. Non può a meno rAutore di confessare, che fu sem- 
pre costante dottrina della Chiesa, che : Omn e lucrurn ex 
mutuo 9 pr accise vi mutui, è usurajo; ma troppo ineren- 
do al metodo del Genovesi , vuole , che le parole praccise 
racione mutui, non avessero presso gli antichi lo stesso 
significato , che presso i moderni . Un’ asserzione si gratui- 
ta cade da se . 

4. Mi persuado facilmente, che l’Autore non abbia 
piena contezza dello spirito del Genovesi ; altramente da 
buon Cittadino, e Suddito, quale cre»!lo percorro eh’ Egli 
sia , tiutoccliè a me ignoto, non si sarebbe preso ad ac- 
creditare con onorifica menzione uno Scrittore ,v il quale 
quanto fù avverso alla Chiesa , altrettanto il fù a’ Princi- 
pati, massimamente successivi. Basterà qui un semplice sag- 
gio già notato da altri. Il Genovesi in una sua Opera del 
giusto *e dell’onesto , la discorre in questi termini Tra- 
», scrivo qui volontieri un luogo di un Politico, che co- 
„ noscea ben gli uomini, e volea dire la verità, e ciò 
„ per far meglio sentire la forza di quel eh’ è detto. 

Si noti che questo Politico è il M.icchiavelli , di cui 
si riferisce il passo seguente per servire di regola: „ Si ve- 
„ drà ancora per la lezione di questa istoria , come si pos- 
,, sa ordinare un Regno buono. Perchè tutti gl’ Impera- 
„ tori, che succederono all’Imperio per eredità , eccetto 
Tito, furono cattivi; quelli, che per adozione , furono 
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„ tutti buoni , come furono que’ cinque da Ncrva a Mar- 
,, co . E come l’ imperio cadde negli credi , ei ritornò alla 
„ sua rovina,,. Vi ha già chi ha rilevato le perniciose 
massime sparse dal Genovesi , non solo per la falsa liher* 
tà di pensare intorno alla Religione , e a’ Governi , ma an- 
che per rapporto alla licenza del costume. 

5. Efficace non è l’argomento , che l’Autore desume 
dalla disposizione delle leggi , le quali si contentano di proi> 
bire le usure eccedenti . Le leg^i non obbligano a risar- 
ciré il danno proveniente da contratto lesivo di vendita» 
se la ‘lesione non oltrepassa la metà del giusto prezzo : 
le leggi non obbligano a pagare la mercede ad un medico 
per esempio, il quale abbia lasciato passare il tempo de- 
terminato per chiederla . Ninno conclude da tali disposi- 
zioni , che i Legislatori, i Principi, i Magistrati appro- 
vino la frode del venditore, o di chi rifiuta di pagare 
la dovuta mercede . Sono queste saggie disposizioni ten« 
denti a troncare le liti , c sebben non. costringono il de- 
bitore a soddisfare, non però 1* assolvono dall’ obbligo na- 
turale imposto dalla coscienza , e dalla probità. Cosi pure 
le leggi col prefiggere un interesse moderato nel mutuo ,' 
reprimono le usure eccedenti , che troppo maggior danno 
recherebbono alla società ; e per prevenire la moltipli- 
cazione delle liti , troppo aneli*' essa 'onerosa al Pubblico , 
prescindono da* titoli coonestanti l’ interesse , lasciando alla 
coscienza del mutuante, di veder, se sia in grado di esiger- 
lo onestamente . Io posso affermare , die un Monarca , Legi- 
slatore di gloriosa memoria , mi disse, tale essere stata la sua 
intenzione nelle leggi concernenti Tlnteresse del mutuo . Né ■ 
sussiste ciò, che soggiunge l’Autore della pretesa novità 
delle opposizioni fatte in Italia , alla legittimità dell’inte- 
resse nel mutuo . Per ricredersi, basta, che veda il trattato 
dell’egregio nostro Concittadino Senatore Leotardo di Niz- 
za, più autorevole assai delle opere de’Broedersen , de' 
Maffei , e de* Genovesi , 

6. Che i Santi Padri nel riprovare le usure , si siano 
fondati sulle Divine Scritture, e poco sulle ragioni specola- 
live f più fan^iliari presso i moderni , nulla giova all’ iut. 
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tento (lelPAutorc . Egli confessa , che a prendere le espres* 
sioni de* Padri , come suonano , cioè eh’ è lo stesso, nel 
senso loro naturale, ed obvio, i Padri condannano ogni so- 
prappiùjche si esiga in virtù del mutuo. E f|uì confessan- 
do , che i Padri trassero dalle Scritture il loro sentimento 
in questa materia , ne viene in conseguenza, che i Santi Pa- 
dri hanno dunque ritrovata nelle Scritture la condanna- 
zione di ogni soprappiù , che si esiga in virtù del mutuo . 
Un tal soprappiù egli è quello , che costituisce 1* idea , che 
i Padri si formarono dell’ iniquità dell’ usura ; e questa idea 
i Padri la pigliarono dalle Scritture . Un sì fatto argomen- 
to dovrebbe bastare ad un Cattolico. L’autore tenta di 
rivolgerlo in altra maniera con ragionamento , che ristret- 
to in breve si riduce a questo : comunque si spieghino i 
Padri non hanno essi inteso d’ insegnare altra dottrina sull* 
usura fuor quella, che le Divine Scrutture insegnano ; ma 
la dottrina delle Divine Scritture è quella , eh’ è spiegata 
dal Genovesi, e poieasi aggiungere dal Nòodt,dal Salmasio, 
ed altri Protestanti ; dunque la dottrina de’Padri dee inten- 
dersi non secondo il senso naturale , ed obvio delle loro 
espressioni , ma nel senso voluto dagli Autori citati . Que- 
sto è al certo un modo d’interpretare troppo arbitrario, e 
però nulla concludente . Ma di più con questo metodo non 
si prendono i Padri per guide nella intelligenza delle Scrit- 
ture, ma dopo averne fissato il senso a suo talento , o col 
talento di privati Scrittori , o sospetti , o riprovati , si vo- 
gliono ridurre ad un tal senso i detti de’ Padri con far vio- 
lenza al senso naturale , ed obvio' delle loro espressioni . 
Ben si avvedrà l’Autore, quanto ciò si allontani dallo spi- 
rito del Cattolicismo . 

§§.X.XLXII. 

* 

L* Autore si trattiene su i titoli estrinseci al mutuo , 
in virtù dc’quàli consentono i Teologi , che possa lecita- 
mente esigersi l’ interesse. Egli però se ne mostra poco 
soddisfatto , perchè troppo rari stima i casi , ne* quali ab- 
bica luogo, onde anche troppo malagevole riuscendo i] 
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poter prestare danaro con interesse, si vengono ad angu 
stiare le coscienze su di un contratto , ch’egli crede im-- 
inunc da ogni taccia . 

OSSERVAZIONE. 

Che in verità nien frequenti siano di quello ; che vor- 
rebbe l’uniana cupidigia , i casi , ne’ quali han luogo i ti- 
toli estrinseci al mutuo , io punto non ne dubito ; ma però 
si danno, nè si può dire, che siano casi metafìsici. La 
dottrina riprovata è quella, che insegna , trovars iin ogni 
mutuo titoli valevoli a legittimare l’ interesse , come l’Au* 
tore avverte §.XIL, citando Benedetto XIV., nè so capire, co- 
me egli si lusinghi , poter quietare le coscienze de’ veri 
Cattolici , promettendo ad essi sulla sua fede , e quella del 
Genovesi, una piena sicurezza contro l’espressa dichiara- 
zione di si gran Pontefìce . 

§. XIII. L’Autore imprende a dichiarare 
la natura del mutuo . 

Consiste la dichiarazione io distinguere il mutuo dall’ 
imprcstito , come spezie dal genere. Ogni mutuo è impre- 
stito , ma, non ogni imprestilo è mutuo- Il mutuo è un 
contratto , seppur contratto voglia iiominarsi di mera be- 
nevolenza , e sincerissima amicizia . Egli è un' azione uma- 
na , che ha per objetto la benefìcenza , c che suppone un 
vero bisogno in chi lo riceve. Quindi,, se l’ imprestito 
„ non veste la natura del benefizio ; ovvero se venga ben- 
,, sì come tale considerato, ma ninna legge però, niun 
„ debito di umanità , niun patto sociale mi obbliga di far- 
„ lo, 1* imprestito non sarà mutuo; siccome non è limo- 
„ sina la donazione di qualche moneta fatta per mera li- 
„ beralità,e benevolenza ad un amico ; c sia limosina il 
„ dono stesso fatto per carità ad un mendico . Conciosia- 
,, chè le morali azioni prendono la propria specificazione 
„ dal loro fine intrinseco , e primario ; e il fine del mu- 
„ tuo è senza dubbio di sovvenire per debito di umanità 
„ alle indigenze del prossimo,,. 
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OSSERVAZIONE. ‘ 

Dice molto bene l’Antore , che le azioni morali pren- 
dono la propria specificazione dal loro fine intrinseco , e 
primario . Non bisogna dnnqae confondere il fine intrin- 
seco proprio dell’opera, col fine estrinseco proprio dclK 
operante. Il fine intrinseco si desume dall’ effetto imme- 
diato, che l’atto produce di sua natura, qualunque sia 
il motivo dell’agente. Così il fine intrinseco della dona- 
zione é di trasferire gratuitamente ad altri il jus , o do- 
minio di una cosa; essendo questo l’efFetto immediato ,che 
la donazione opera di sua natura . Il fine estrinseco poi 
è il motivo, che induce il donatore a porre un tale atto, 
motivo che può essere,© di beneficenza, e di vana glo- 
ria, o desiderio di farsi merito òcc. Qualunque però sia 
il fine estrinseco, non cangia punto la natura dell’atto 
determinata dal fine intrinseco , cioè del suo oggetto, e 
solo può renderlo virtuoso , o vizioso in individuo , secon- 
do che buono, o cattivo è il fine estrinseco,che muove l’agen- 
te ad operare . 

Ora l’ eflfetto immediato , che il mutuo produce di sua 
natura , è di trasferire il dominio di cosa fungibile coll* 
obbligo di restituire ècc. Secondo la definizione recata in 
principio dall’Autore medesimo ; una tale traslazione ò 
dunque quella, che costituisce , e specifica la natura del con- 
tratto, di cui essa è l’effetto immediato , qualunque sia il 
fine estrinseco degli agenti . Questo fine estrinseco , ossia 
il motivo , che muove gli agenti , potrà rendere il contratto 
■virtuoso, o vizioso in genere moris , ma non ne alterala 
natura, come si è detto della donazione. Quel contratto , 
che si fà nel trasferire il dominio di cosa fungibile coll* 
obbligo di restituzione ècc., è un contratto , che ha una pro- 
pria sua specie , distinta da qualunque altra specie di con- 
tratto . A questa specie di contratto si è dato , come con- 
veniva, un nome proprio, e questo nome per universale 
consenso delle genti, è quello di mutuo . L’applicazione,che 
r Autore vorrebbe fare di quel nome ad altra sorte di ac- 
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to morale , servirà bensì ad introdurre nuova confusione 
ma non ad alterare la natura delle cose, siccome accade 
ogni qual volta un Autore si prende 1* arbitrio di altera- 
re la stabilita , ed nsitata sÌ 2 ;nificazione de* nomi . 

Nè giovai! paragone, che 1* Autore desume dalla li- 
mosina. Questo vocabolo di limosina è stalo introdotto 
per designare una opera particolare di -misericordia , vir 
tuosa ex objecto ; onde include questa particolare idea di 
misericordia, che non è compresa nel nome generico di 
donazione . Ma il mutuo non comprende una idea più stret- 
ta di liberalità, di quella , eh' è compresa nel nome di do- 
nazione, né però include questa particolare idea di mise- 
ricordia, propria della limosina ,-che rAiuore pretende ag- 
giungere alla nozione del mutuo . La beneficenza spicca 
più nella donazione , che nel mutuo, il quale impone l’ob- 
bligo della restituzione , Non vi ha dunque ragion di voler , 
che a costituire, e a specificare il mutuo , si richieda una 
speciale idea di misericordia , che non si richiede a co- 
stituire la donazione . Sebbene in ogni mutuo si può dire , 
che si provvede al bisogno del prossimo ; mentre è certo , 
che senza qualche bisogno , o di necessità , o di comodo per 
vantaggiarsi , ninno prende danaro in prestito. 

Ma ciò che vi badi più mirabile si è, chea costitui- 
re il mutuo l'Autore non è contento della beneficenza, 
■vuole dippiù,ohe vi sia obbligo d’imprestare . SeVimpre- 
stilo , sono le sue parole, veste la natura del benefizio , ov- 
vero sevenga hcnsl come tale considerato ^ ninna legge ^ 
niun debito di umanità , niun patto sociale , mi obbliga 
di farlo, V imprestilo non sarà mutuo. Le persone ca- 
ritatevoli fanno talvolta la limosina a veri bisognosi iir 
circostanze tali , nelle quali non vi sarebbe obbligo di far- 
la, come quando si privano delle cose necessarie allo sta- 
to , per sovvenire alle indigenze comuni ; eppure in tal ca- 
so la limosina non tralascia di essere opera di misericor- 
dia, e vera limosina. Supponiamo , che in simili circostan- 
ze si faccia imprestito di danaro , per qual ragion non avrà 
un sì fatto iinprestito da doversi avere per vero mutuo 1 
altra non può addursi^ chele eondizioni arbitrariamente in^ 
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troiiotte dall* Autore per costituire , e specificare la natura 
del mutuo. 

§. XIV. L* Autore esamina la natura 
dell’ imprestito col prò . 

Inerendo sempre al Genovesi , s' introduce I* Autore 
con dire, che l’interesse non si pretende come frutto del 
danaro, ma come prezzo del comodo, e deirutile, eh es- 
so dà a colui , che lo riceve a prestanza ; non altrimenti 
che la mercede, che si percepisce per l’uso di vasi d’oro , e 
d’argento, ed in ogni contratto di locazione. Ora ogni 
comodo , che altrui si apporti , ha pregio , e valore fra gli 
uomini , anzi 1* origine del prezzo non deriva da altra 
sorgente . Essendo pertanto ,che il danaro oltre il suo vaL 
sente , apporta comodo a chi lo riceve , perchè dunque 
non ne potrà esigere il prezzo ? „ Resta quinci determi- 
^ nato il punto ; perchè chiaro si scorge , che Timprcsti- 
,, to con prò è una vendita del comodo ; o come altri 
„ la chiama , e suona in sostanza Io stesso , una locasio** 
„ ne del danaro ,, • 

OSSERVAZIONE 

Ha bisogno di spiegazione il principio adottato dall* 
Autore, che ogni comodo, che altrui si presta, ha pregio, 
e valore fra gli nomini .Altro è il comodo, che si per- 
cepisce da altri ; altro l’impiego, che noi facciamo delle co- 
se, o dell’industria nostra per procurarlo . Certamente nel- 
le umane contrattazioni non mai si ragguaglia la merce- 
de a ragione del comodo altrui , ma bensì a ragion dell* 
incomodo nostro , per così dire , a procurarlo . Chi im- 
piega l’opera d’un lavorante per uno scavamento, onde 
si estraggono m( talli , e marmi preziosi , ne riceve gran- 
de utile; con tuttociò l’opera del lavorante non sarà pa- 
gata più di quello , che le corrisponderebbe , se si fosse im- 
piegata in qualunque altro lavoro meri fruttuoso . L’uo- 
mo impiegato ad alzare ua argine , che trattiene l’ immi- 
Jom.X/X. K k 
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nente inondazione di un fiume minacciante, fa nn ope* 
ra , onde intere Provincie dovranno riconoscere la loro saL 
vezza ; eppure l’opera sarà pagata in proporzione dell* 
industriale non a ragion del comodo,. che ne proviene. 
Questa uguaglianza di mercede in tanta disuguaglianza di 
comodi sarebbe ingiustissima , se il prezzo dovesse cor- 
rispondere al comodo , anziché all’ incomodo , che si so- 
stiene , per procurarlo. Un negoziante si procura cospi- 
cui vantaggi con far pervenire a ricevere a tempo una 
opportuna notizia: ma il pedone, che porta la lettera , non 
è pagato a ragione del comodo , ma solo a ragione della 
maggiore, o minore diligenza , e fatica usata da lui . Si tro- 
va un uomo smarrito sull’imbrunire della notte, senza sa- 
pere , ove abbia’ da condurre i suoi passi ; incontra per 
sorte un uomo pratico , il quale con un solo cenno gl’in- 
dica la strada . Con questo cenno si é recato un utile di 
sommo pregio : se nel prezzo delie cose si considerasse 
il comodo in se stesso , un tal cenno dovrebbe esser pa- 
gato quanti plurimi . Infiniti casi si appresentano , da qua- 
li appare, che seguendo il principio dell’Autore , ne ver- 
rebbe un totale scolvolgimento nelle umane contrattazio- 
ni . Cosi nella vendita si considera il valore della cosa, 
non il comodo , che ne riceve il compratore, altramente 
il grano , onde si sostenta la vita , dovrebbe valutarsi più 
che le gemme , e le stoffe le più ricche . Cosi nella loca- 
zione si considera il valor dell’ uso , e non il comodo, 
che dall* uso risulta in favor del locatario . 

Sembra pertanto men conveniente la maniera, con cui 
TAutore imprende a determinare la natura dell’ imprestito 
col prò , dicendo , eh* è una vendita del comodo , o ciò che 
dice esser lo stesso in sostanza , una locazione del danaro . 

Appare in prima 1* incoerenza nel confondere due 
contratti affatto diversi di natura , quali sono la vendi- 
ta , e la locazione. Secondo, facendolo vendita ^ dee sc<> 
guire la natura della vendita , nella quale si vende la 
cosa comoda , e non il comodo proveniente dalla co* 
sa . Chi vende una merce del valore di cento doppie, 
è pagato con ricevere cento doppie . Se si vuole , che 
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1* imprestito sia vendita , chi impresta cento doppie, 
vende dunque una merce di cento doppie , e una merce 
di cento doppie si paga con cento doppie; il di più cor- 
risponderebbe non alla merce venduta , ma alla condi- 
scendenza del venditore a disfarsene ; il che non si at- 
tende nelle vendite, a. Se si vuole, che sia locazione , è 
d’ uopo supporre , che chi impresta , ritenga il dominio del 
danaro imprestato, contro cièche si è dimostroto , e che 
dippiù nella pecunia si possa separare i’ uso dalla sostan- 
'Za, contro la natura delle cose, che non consente, che si 
possa usare la pecunia senza distrarla. 

Quindi appare la disparità tra T imprestito del denar 
ro , e r imprestilo di vasi d'oro e d’argento , ne* quali si 
scorge apertamente, che si può cedere T uso , senza cedere 
la sostanza,' che però 1' uso ha un valor distinto da quel- 
lo della sostanza , e che per conseguenza chi dà in pre- 
stito vasi d*oro,e d’argento, può giustamente esigere il 
prezzo dell'uso, che si fa della robba sua, non meno che 
dell’uso , che si farebbe della sua opera, o industria. 

L' Autore non dissimula questa disparità , e se la prò* 
pone quale obbjezione da sciogliere:,, SiMirà forse , sono 
,, le sue parole , che l’imprestito , di cui trattiamo, spetta 
„ al mutuo , il quale trasfn-isce il dominio , e fa quindi 
,, cadere a peso del mutuatario il pericolo del capitale , 
„ che per conseguenza a conto di lui perisce in ogni even- 
„ to : non cosi la locazione , per cui il locatore conser- 
„ vando la proprietà della locata cosa, rimane questa a 
„ pencolo, e perisce a danno di lui medesimo ,|. 

Ora vediamo le risposte. 

i.„ Questa obbjezione in primo luogo contiene , per 
usare la fras*' delle scuole, una manifesta petizione di 
„ principio , supponendo , che ogni prestito di danaro sia 
„ un vero mutuo; locchè abbiamo veduto esser contrario 
„ alia giusta , e verace idea , che del mutuo ci propongono 
,, le Sacro Carte. 

L’ Amore suppone di aver data la vera idea del mu- 
tuo , con alterare arbitvariamente la significazione di quella 
parola ; quasicchè con cangiar le voci , si cangiasse la na- 

K k a 
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tura delle cose . Vi ha una sorta' di contratto , che corri- 
sponde alla consueta definizione , che i Teologi , ed i Giu- 
reconsulti danno del mutuo. La quistione é , se in ’vtrtù 
di tal contratto , si possa ritrarre un lucro , indipendente- 
mente da qualunque titolo estrinseco . L’ universale dottri- 
na della Chiesa riprova un tale lucro ; 1* Autore non ne ha 
provata la legittimità. Quanto poi alle Sacre Carte, ogni 
Cattolico ne cercherà 1'^ intelligenza nella comune dottri- 
na de* Padri , e Dottori approvati , anziché nelle interpre- 
tazioni del Genovesi , attinte da fonti troppo torbidi . Ve- 
niamo alla 2 . risposta dell* Autore . 

2 . „ L’ accennata differenza tra un contratto, e Tal- 
,, tro yCioé tra 1* imprestito, e la locazione, si fonda uni- 
„ ca mente nella varia definizione , che dell’uno e l’altro 
„ assegnano arbitrariamente i Teologi , e Giuristi ; ma non 
,, nasce in verun modo dalla natura delle cose „ . 

Anzi dalla natura delle cose nasce la varia definizio- 
ne, che deir uno e'deU’altro contratto assegnano i Teolo- 
gi , ed i Giuristi. Dalla natura delle cose , e non dall'ar- 
bitrio de’TeoIogi, e Giuristi nasce la patente differenza , che 
'vi ha tra l’uso di un pane, e 1’ uso di un vaso d* oro ; 
cioè che Tuso del pane porta seco il consumo, e la distru- 
zione del pane; non cosi 1* uso del vaso d*oro . Quindi ne 
“viene: r. Che nel primo caso, non essendo- separabile Tuso 
dalla distruzione, non può fingersi un valor dell’uso^di- 
stinto dal valor della sostanza: a. Che non può trasferirsi 
l’uso , senza trasferire la sostanza , che si distrugga coll’uso ; 
dal che nasce vera traslazione di dominio ; giacché per una 
parte ripugna la rctenzione dei dominio di una cosa, che 
si cede per esser distrutta ; e per altra parte acquista ve- 
ro dominio, chi acquista una cosa col diritto di disporne 
a suo grado , fino a distruggerla . 

Né qui vale la distinzione del doroii>io materiale, e 
del dominio formale dall* Autore introdotta relativamente 
al danaro. Egli , che sì poco conto sembra, che faccia degli 
Scolastici, si trova qnì ridotto ad implorare le formole sco- 
lastiche del materiale , e dei formale , benché senza prò, 
perché applicate senza fondamento . In prova della prete- 
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sa ritenzione del damrnio fornìale presso ri prestatore di- 
ce „ Che il prestatore non’ lascia di contare tra le cose 
„ sue la somma imprestata, e che ne dispone per vendi- 
j, ta , donazione òcc. come farebbe di una gioja, di un pode- 
„ re 6cc. ,, i.Una tal ragione varrebbe tanto per il pane 
imprestato , che per una somma imprestata ; giacché chi 
ha ricevuto tante corbe di pane in prestito, è obbligato 
di restituirne altrettante ; e che il prestatore può dispor- 
re della cjuantità che gli si restituirà , come della somma, 
che gli si ha da restituire . 2 . Dico , che una tal ragione 
nulla prova . Ella è cosa notoria , che nel commercio uma- 
no ha luogo non solo il yws in re , ma anche il jus ad 
rem; ma perché può ciascuno disporre del jus ad rem , 
o in remy non menò che del jus in re, non è venuto in 
capo a niuno di togliere la differenza di quelle due sor.* 
te di jus. Chi ha un credito personale verso un terzo , ha 
jus di esigere il pagamento della somma , che gli è dovu- 
ta , e può disporre di questo jus, conac di qualunque al- 
tra cosa sua . Ma da ciò non segue , ch'egli abbia un vero 
Jus in re sulla casa, sul campo, stilli mobili del debi- 
tore ; onde possa dire con proprietà, che queste cose sono 
sue; il debitore è bensì obbligato di pagare, e^ se non ha 
altro modo , dovrà alienare il campo , la casa , per pagare ; 
ma intanto egli è vero proprietario della sua casa , dei suo 
campo , de* suoi mobili ; a lui ne appartiene il vern, e for- 
male dominio, il quale non è incompatibile coll* obbligo 
di soddisfare il creditore : dal che segue altresì , che il jus 
che ha il creditore di farsi pagare, non gli conferisce 
facLo il dominio de’beni del debitore. 

Senza ripigliare Tesarne di quella si poco chiara di- 
stinzione di dominio materiale , e formale , un segno evi- 
• dente che il dominio nel suo vero e giusto significatosi 
trasferisce dal prestatore in chi prende a prestito , si è , 
che la somma imprestata , in qualunque caso perisce a dan- 
no di chi la riceve . L'Autore sente la difficoltà, ed è ri- 
marcabile il modo, con cui imprende di rimuoverla; reci- 
teremo le sue parole : „ Sebbene , dice egli , inerendo alle 
„ ricevute dehnizioni , colui per modo di esempio , che pre-^ 
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M sa a prestanza da ah amico una certa somma, ed in- 
„ sieme un qualche mobile prezioso, v. g. un orologio 
„ d’oro, viene a smarrire a un tempo l’una e l’altra , sia 
„ obbligato a restituire bensì il contante, perchè come mn- 
„ tnato , dicono i Teologi , era suo , ed a conto di Ini so- 
,, lo peri; ma non già il mobile , perchè come locatolo 
,, commoi^ato , rimase sempre in proprietà del prestatore, 
„ a conto del quale conseguentemente mancò , secondo 
„ l’assioma: res perii domino ; non detta però cosi l'equi- 
„ tà naturale, secondo cui l’aomo veramente onesto, e rct- 
,, to si fa punto d’onore insieme, e di dovere , di compcn- 
„ sare all’ amico l’intero valore d’ambcdue le prestategli , 
e smarrite cose. Similmente nella locazione /« propr/c- 
„ tà non resta al prestatole , che ipoteticamente , vale a 
f, dire , posto che la cosa prestata non sia da chi la rice- 
„ ve volontariamente consumata : altrimenti il locatario, 
,, siccome nel mutuo, è obbligato in genere, o sia all* 
uguale; se io prendo a locazione una veste , c la consu* 
„ mo, sono obbligato all’ uguale in genere 
j^^.;*Quì pare, che si manifesti vieppiù l’insussistenza de’ 
princìpj deirAutore. Io sento benissimo , che se un ami- 
cò mi prestasse un orologio d’oro , e che disgraziata- 
mente venissi a smarrirlo, vorrei , potendolo , chela per* 
dita fosse mia , e non tua . Ma non perciò si ha da con- 
fondere una certa dilicatczza di onore, con i doveri , che 
prescrive l’equità. Dire, che l’equità detti , c faccia un do- 
vere all’uomo onesto , e retto di compensare una cosa fo- 
cata y o commodata, quando questa peri^ca senza colpa 
di chi l’ha ricevuta, questa è idea, che non sussiste, e che 
condurrebbe a conseguenze stranissime . Un Caval-o preso 
in afiìtto è colpito dal fulmine, una casa appiaiouata vien 
consumata da incendio fortuito , chi dirà, che i’eqnità ( b-. 
blighi , e faccia una legge di onore, e di dovere a locata- 
rj di compensare il danno a rispettivi padroni ? 

A sostenere un tal paradosso, bisogna, o m gare Tassio- 
ma perii domino \ o dire, che il locatore (Iella c^sa , 
o del cavallo, cessi di esserne vero padrone , e che il do- 
minio , • la proprietà delle cose locate ti trasfonda nel b - 
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calario. Se si toglie Eassioma suddetto, più non sapremo , 
a conto di'.clìi ciascheduna cosa debba, o perire o frutti- 
ficare ; giacché la stessa ragione vale per l’ assioma : res 
fructificat domino , come per 1* assioma : res perii domi- 
no . Dire poi , che il locatore non rimanga vero padrone 
della cosa locata, è un detto si ripugnante ad ogni sorta 
di legislazione , che non abbisogna di essere particolarmen- 
te confutato . 

Nè ha da considerarsi ciò , che soggiunge l* Autore : 
„ Che nella locazione la proprietà non resta al prestatore , 
„ che ipoteticamente , vale a dire, posto che la cosa pre- 
„ stata non sia da chi la riceve volontariamente consa- 

Non v’ha dubbio, che se la cosa prestata vien con- 
sumata , il prestatore nc perde la proprietà : ma questa è 
la condizione universale della proprietà nelle cose uma- 
ne, sia che il padrone le presti , sia che le ritenga presso 
di se, e le custodisca colla maggior gelosia possibile. Il 
proprietario non può , nè prevedere , né impedire tutti li 
casi , o fortuiti , o provenienti dall'altrui , o malizia, o im- 
prudenza, per li quali può d’un momento all* altro vedersi 
rovinate , e consumate le cose proprie. Onde non vi ha qui 
luogo di far differenza tra il prestatore , ed il non presta- 
tore. 

Nè più concludente si è il riflesso fatto dall’ Autore , 
per pareggiare la locazione col mutuo, cioè, che il loca- 
tario, che consuma volontariamente la cosa ricevuta, è ob- 
bligato in genere, siccome nel mutuo. La parola uo/oreCa- 
r/omente , inserita dall’Autore nella sua proposizione, pa- 
lesa bastantemente la disparità dell’uno , e dell* altro con- 
tratto. Chi consuma volontariamente la robba locata, dan- 
neggia indebitamente il locatore , trattandosi di consumo, 
che oltrepassi il deterioramento corrispondente all' uso , 
per cui la roba fu locata .- Egli sarà dunque obbligato 
all’equivalente , non perchè non sussista 1’ assioma : res pe* 
rii Domino , ma perchè chi ha recato danno colpévol- 
mente, è obbligato di risarcirlo. Ma nel mutuo, in qua- 
lunque itiodo la somma prestata si consumi , e perisca , 
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il danno è sempre a conto del mntuatario; dlel die non 
può assegnarsi altra ragione , fuor quella dell' assioma : 
r€S perii Domino, Vera è pertanto, nè solo apparente, ed 
ombratile la traslazione di dominio « che si fa nel mutuo; 
traslazione , che non lia luogo ne'contratti di comodato , e 
di locazione . 

Per fare svanire tntfie queste difficoltà, vorrebbe 1* Au- 
tore, che si considerasse T imprestito col prò , qual con- 
tratto non appartenente ad alcuna specie di contratto de- 
terminato , ma a quella classe, che innominati si appel- 
lano, nei quali resta facoltativo a ciascuno de* contraenti, 
di apporvi quelle condizioni, e<|ue’patti, che più gii tor- 
nano in grado , purché non appajano all* equità, ed onestà 
naturale manifestamente contrarj , 

OSSERVAZIONE. 

1. L* opposizione di un patto alla equità naturale non 
apparisce sempre manifestamente , nè si scuopré , se non 
per via di seria riflessione, o anche, dopo lungo studio 
rimane dubbia . Ora per trattenere dall’ operare un uomo 
retto , ed onesto , non è già necessario , che una tale oppo- 
sizione appaja manifestamente, come I’ Autore insinua in 
questo luogo ; basta il so'o dubbio , secondo quella massi- 
ma di equità naturale riconosciuta da’Gentili medesimi , di 
astenersi da ciò, che si dubita, se sia giusto , o ingiusto. 
L' insinuazione fatta qui dall* Autore aprireblie la via ad 
un lasso probabiMsmo . 

2 . Giacché I* imprestilo delle cose fungibili ha un ca- 
rattere distintivo , fondato snlia natura stessa delle cose, 
che ne sono la materia, non serve volerlo spogliare della 
sna denominazione; mentre tutta\ia sussisterà quel carat- 
tere, per cui si rende ingiusto qualunque prò si esiga da 
tale imprestilo , indipendentemente da titoli estrinseci. 

3. Ne^li stessi contratti innominati è facoltativo a’con- 
traenti lo apporre qualunque condizione non ripagnante 
all’equità , o alle leggi > Ma tale non 6 la condizione del 
prò da esigersi in virtù dell' imprestico delle cose fungi- 
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bili. Chi presta un pane da mangiare, non osserverebbe 
la legge dell’equiià > se oltre la restittl^Ibne del pane, pre- 
tendesse un soprappiù per l’uso , che si è fatto del pane , 
mangiandolo ; giacché nel pane non si dà doppio valore , 
1 ’ uno corrispondente alla sostanza del pane, l’altro cor- 
rispondente al consumo, che se ne fà . Lo stesso avrebbe 
luogo , se in vece del pane , si prestasse un paolo ad un uo-* 
ino, onde comprarsi qualche poco di vitto: la restituzio- 
ne del paolo sarebbe un adeguato compenso del debito 
contratto in riceverlo a prestito , non meno che se si fosse 
ricevuto un pocotdi pane, e di vino in natura . Se chi ha 
preso il paolo in prestito, invece di comprarsi da man- 
giare, volesse piuttosto patire la fame, per giuocare al lotto, 
e vincesse uua buona somma, questo cangiamento di uso 
non accrescerebbe il suo debito , cui per conseguenza sod- 
disfarebbe ugualmente con restituire un paolo. Nè var- 
rebbe il dire , che in tal caso il paolo divenuto spenderec» 
ciò, secondo Respression dell’ Autore, si fosse vestito di 
qualità fruttifera, onde sene potesse giustamente ritrarre 
il prò ; imperocché o il vero dominio del paolo rimane 
secondo le idee dell* Autore presso il prestatore i o passa 
in chilo riceve , secondo il comune, e vero sentimento. 
Se si vuole, che il dominio rimanga presso il prestatore, 
e che dippiù il danaro spendereccio vesta qualità frutti- 
fera , secondo l’ ipotesi , dovrebbe percepire la principale 
parte della somma, eh* è frutto di cosa sua , e sarebbe in» 
giusto il -pretendere compensare untai diritto col meschi- 
no interesse corrispondente alla ragion comune. Se poi ,. 
come è la verità, il domìnio del danaro passa in chi lo 
riceve , qualunque uso egli ne faccia in vantaggio , o danno 
proprio , tutto ha da esser per conto suo ; e siccome il 
prestatore niuna parte vuole del danno , neppure V equi- 
tà consente » che voglia usurparsi una parte del vantaggio . 
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§. XV”. L’ Autore assegai regole 
per la pratica . 

Le regole, che TAutore propoae in questo paragra- 
fo, non essendo se non conseguenze de’suoi principi , non 
esigono distinto esame. Solo sono da osservarsi due ar- 
gomenti , eh’ Egli aggiunge in conferma della sua sentenza , 
l’ano preso dall’utilità pubblica > e privata, l’altro dall’ 
autorità delle leggi . 

Quanto al primo , potrebbe in primo duogo dirsi , che 
un tale argomento sia in certa guisa estràneo ad una qui* 
stione, che verte unicamente sul lecito , o l’illecito . Ma per- 
chè la vera utilità pubblica non mai si disgiunge dalle re< 
gole , della giustizia , e dell’equità , accennerò brevemente , 
che secondo il parere di eccellenti Scrittori Politici, lo 
apprestare a particolari la facilità di vivere di redditi prò* 
venienti da capitali dati a prestanza , nuoce , anzi che gio- 
vare, alla società. Giosia Ghild, uno de’primi, e piii accre- 
ditati Scrittori in tali materie , prova ad evidenza, qualmen- 
te 1* alto interesse del danaro porta seco la rovina degli 
Stati . Dalla moderazione dell’ interesse si scemano in vero 
gl’inconvenienti, ma non si tolgono affatto . Chi può vi- 
vere agiatamente del fratto del suo danaro , poco pensiero 
si prende di promuovere Tagricoltura , il commercio , le 
arti, e vive da ozioso cittadino . Si oppone ,che questo da- 
naro dato in prestito giova a* negozianti , onde promuovere 
il loro commercio ,‘ quale per lo più non sarebbono in 
grado di portare ad un certo segno , senza l’ ajuto de’ da- 
nari altrui. Che i. negozianti abbiano bisogno dell* altrui 
danaro , per proraovere il loro commercio , si concede fa- 
cilmente; ma. questo danaro può somniinistrarsi in ^duQ 
maniere, o -per via di società, o per via d*. imprestito^ Io 
8Ò, chela via dell’imprestito piace più , tanto al particolare , 
che dà il danaro , quanto al negoziante , che lo riceve . Al 
particolare piace più U faxaijjiU^ditq spiccio , e sicuro 
sebben minore, che il soggiacere a* rischi, e disturbi del 
commercio; ed il negoziante ami maglio pagare l’ interes-. 
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se , che dividere i profitii del commercio, per far sno quel 
maggior vantaggio , che se ne ritrae. Ma in questo modo 
si fa prevalere V utilità privata alla pubblica , siccome 
facilmente apparirà , considerando tanto i vantaggi , quan- 
to i pericoli del commercio , 

Riguardo ai profitti > è cosa chiara , che il commercio 
riesce tanto più vantaggioso ad uno Stato , quanto che 
le ricchezze, che apporta, si dividono fra un maggior nume- 
ro di nazionali ; il che meglio si ottiene per via delle so- 
cietà , che per quella degRimprestiti . E riguardo a* perico- 
li , e danni del commercio , ella é parimente cosa chiara, 
che si renderanno men sensibili , a misura che saranno più 
divisi ; e che una tale divisione sarebbe forse un mezzo 
assai adattato, onde prevénire que’falli menti , che accadono 
non di rado , e tanto danno apportano agli Stati . 

E’ facile anche di comprendere , che se ì privati non 
avessero la facilità d’ impiegare ad interesse il danaro per 
via di mutuo , s’ ingegnerebbono di aprirsi altre vie da 
cavarne frutto, con varie sorte di società , cioè di anima- 
li , di manifatture 6cc. o altri consimili impieghi da mol- 
tiplicare i prodotti , e l’industria della Nazione . Ma non 
mi fermo di più su tali considerazioni , che non sono 
proprie del mio institnto. 

Rimane il secondo argomento , che si desume dall’ au- 
torità , che hanno i Principi di prescrivere le leggi de* 
contratti . Ma' TAutore medesimo suggerisce la’ risposta’, 
con dire , che non iniendedi asserirt ,che il Soifrano pos» 
sa dichiarare , 0 far hcito , e giusto ciò , che per illecito , 
ed iniquo viene riprovato da Dio Sovrano de' Sovrani . 
L’Autore fà forza su di un passo , ch’iEgli reca di Sani 
Tommaso' 2. 2, q.Sy. art. 2. „ Aliquid est adaequatuni , vel 
,, coramensuratum alteri ex condicto 'publico : puta , cum 
totus populus consentii , quod aliquid habeatur quasi 
„ adaequatum, et comrnensuraium alteri ; vel cum hoc or* 
„ dinat Princeps, qui-coram popoli habet , et cjns perso- 
,, nam gerii „. Ottimamente , ma è anche' da considerare 
ciò , che soggiunge lo stesso Angelico Dottore nello stesso 
articolo ad 2., ove dichiara la sua mente: „ Diccndum, quod 
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,, voinntas huinana ex comimini condicto potcst aliquid 
,, facere justurn in his , qiiae secnndiitn se non liahent ali- 
„ quam repugnantiam ad naturaletn jnstitiam, et in his 

ji habet locam jus positivuin sed si aliqnid de 

,, se repugnantiam liabeat ad jus naturale, non potest vo- 
,, luntate lumiana fieri jiistu in ; puta , si statuatur , quod li- 
,, ceat furari, v«l adulterium committere . Unde diciiur 
„ Isaiac IO, Vaequi condunt leges iniquas ,, . Converrebbe 
pertanto , che l'Autore avesse provato , che Tiinprestito col 
prò non contiene di sua natura alcuna ripugnanza alla 
giustizia naturale, o che almeno avesse sciolti gli argo- 
menti , che la dimostrano . Ma ciò egli non ha fatto , nè si 
farà mai . 

Reca in prova, ed esempio la legge della prescrizio- 
ne , che trasferisce il dominio da un padrone all’ altro . 
Ma questa legge non è ripugnante , anzi è del tutto con- 
forme all* equità naturale, e alla sana ragione, la quale 
detta, che un possesso cominciato, e continuato con buona 
fede, debba in fine apportare un giusto titolo di possede- 
re , per non esporre le proprietà , e i dominj ad una eter- 
na incertezza, e confusione, ed avvolgere la società in 
una catena d’interminabili litigi . Ma siccome 1* equità na- 
turale non determina per se stessa la lunghezza del tem- 
po , che bada esser differente, secondo la differente natu- 
ra delle cose, mobili , o immobili &cc., oppure secondo le 
differenti circostanze di presenti , o assenti 8cc., la legge del 
Principe viene in ajuto dell’ equità naturale , determinan- 
do ciò , che l’equità naturale non vale a determinare per 
se stessa . Al che si aggiunge la considerazione della ne- 
gligenza del primo proprietario in curare le cose sue, la 
quale siccome dannosa al l»n pubblico , può essere giusta- 
mente multata dal Principe . Ma 1’ equità naturale non det- 
ta , che nel dare un pane , si possa prefiggere un valore per 
la sostanza del pane , ed un altro valore per 1* uso che se 
ne fi , E tale si è in realtà il caso , e la specie dell* ini- 
prestito col prò di qualunque cosa fungibile , sia formen- 
to, sia oglio,' sia danaro spendereccio , o non spenderec- 
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ciò, come apparirà sempre a chiunque voglia internarsi 
nel fondo della qnistione. 

Reca inoltre Tesempio delle primogeniture , stabilite 
dalle leggi in odio, e grave pregiudizio de’ Cadetti . Ma 
neppure le primogeniture ripugnano per se stesse al di- 
ritto naturale . Un Padre di famiglia , padrone del suo , non 
offende la giustizia, nè fa torto a’ suoi figli, quando sti- 
ma bene di gratificare un estraneo di una qualche parte 
de' suoi averi . Perchè dunque non potrà vantaggiare uno 
de' suoi figli a preferenza degli altri , con istituire primo- 
geniture , e fidecomtnissi ? D’ altra parte il diritto di suc- 
cessione ne’ figliuoli suppone la divisione de* domiti], e 
questa divisione rispetto almeno ai fondi, non deriva dalla 
semplice legge di natura, ma dal jtis delle genti , quale 
jus vien poi regolato , e determinato dalle particolari leg- 
gi di ciaschedun paese. Molte cose si potrebbono aggiun- 
gere, se fosse luogo di trattare qui diffusamente un tal 
punto . 

Vero è , che inerendo a principi del Genovesi, si avreb-* 
bono da rigettare universalmente, come ripugnanti alla leg- 
ge di natura,! Maggioraschi , le Primogeniture &c., ma è 
questo anche uno de’ molti errori del Sacerdote della na- 
tura . 

Dice l’Autore, che per sostenere le famiglie de’ No- • 
bili, ha il Principe la podestà di far leggi a favore de’ Pri- 
mogeniti , in odio , e grave pregiudizio de’Cadetti . Ma qui 
gli si può chiedere, se ammette , o non ammette una intrin- 
seca ripugnanza delle primogeniture colla legge di natura. 
Se non ammette una tale ripugnanza, l’esempio non fa 
al suo proposito, mentre niun v’ha, che non riconosca 
nel Principe la podestà di rendere adequalo , cioè giusto 
ciò, che nelle cose umane , e civili non ripugna alla legge 
di natura , secondo il detto sopra riferito di S.Tommaso . 
Se poi ammettesse una tale ripugnanza , converrebbe , che 
contro i suoi principi riconoscesse , che sia in podestà del 
legislatore di render giusto ciò , eh’ è intrinsecamente in- 
giusto . 

Ma tornando alle leggi concernenti 1 * ìmprestito col 
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prò, si è diggià osservato , che queste leggi danno l’azio- 
ne al creditore per esigere l'interesse , sul supposto, che 
abbia giusto titolo di esigerlo , senza volersi prendere la 
briga di appurarlo , per non moltiplicare le liti . Queste leg- 
gi pertanto possono esser giuste in se stesse , senza che se- 
gua da ciò , essere lecito in coscienza esigere l’ interesse dal 
mutuo in virtù del mutuo , indipendentemente da’ titoli 
estrinseci . £’ di più da osservare , che siffatte leggi basta- 
no per dare agl’ imprestiti tutta quella facilità , che si de- 
snlcra da* promotori dell’interesse . Imperocché , o si tratta 
di persone poco dilicatc in fatto di coscienza , e queste si 
approflteranno del benefìzio della legge , per far fruttare il 
loro danaro senza ritegno : o si tratta di persone timorate; 
e queste, o si muoveranno più facilmente ad imprestare 
gratuitamente , qualora il potranno fare senza danno emer- 
gente, lucro cessante 6cc., il che ridonderà in gran sollie- 
vo di molli bisognosi; oppure cercheranno d’impiegare 
i loro danari in alcuna delle maniere accennate sopra, e 
che più adattate sono ad accrescere le sussistenze, e l’in- 
dustria nella Nazione ; ed altresì maggior vantaggio ne ri- 
donderà nello Stato . 


ABBàTIAE S, BIICHAELId DE CLUSA 

NCLLIUS DIOEQESIS UNI S.'SEDI APOSTOLICAB 
SUBJECTAE 

SYNODI CONSTITUTIONE9 
MANDATO HYACINTHI S- R- E CARDINALIS GERDIL 
A FRANCISCO PERRERIO ABBATE S. JACOBI IME BE3SIA 

VICARIO GENERALI 


HABITAE JAVENI IN AEDE S. LAURENTII 
VII. VI. V. CAL. OCT, MDCCLXXXIX. 
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HYACINTHUS ' 

MISERATIONE DIVINA TITUU SANCTAE CAECIUAE 

8 * £« 

PRESBYTER CARDINALIS 

G E R D I L 

SACRAE CONGREGATIONIS INDICIS PRAEFECTUS 

Abbas inclytae Abbatiae S. Michaelis de Clusa Nullios Diocccsis 
Capitis Ordinis S. Benedicti • 


JLj tsi multi s detineamur , quin ad Incìjtam Abba^ 
tiam Sancti Michaelis de Clusa Nobis commendatam nc- 
cedamus , ihique Sacrae praesertim Visitationi , Synodi- 
que Dioecesanae celehrationi ( duobus scilicet e praecipuis^ 
et maxime salutarib'us Pastorùlis Ministerii muniis') 
praesto simus , uti ex animo cuperemus : non ideo tamen 
utrique rei prò loci ^ et temporis opportunitate j ac juxta 
Sacrosancti Concila Tridentini sanctiones gerendae cu- 
ram , et sollicitudinem Nostram deesse patimur , Ac si^ 
culi jom olim in id probatissimi Viri Domini Francisci 
Ferì crii Sacrae Theologiae Doctoris Collegiali , Vicarii- 
que Nostri Ctneralis operam,quam is egregie praestitity 
usi sumus , ita nuper quoque eorum alterum , Sacrae 
mmpe V i si tationis affi cium ei rursus commisimus iquam 
quidem recte , naviterque ab eo jam absolutam fuisse 
suntmo cordi \ Nostri gaudio percepimusi alterum vero , 
quvd Di efesonae Synodi celebratiuni spedata, nunc pa~ 
riier eidem commitiendum censuimus . In hunc itaque 
jìnem ptaeseritiius ìiteris f acuì totem omnem ei conferì- 
mus y frnihmque habere volumus ^ ac ab universo Ab- 
bfìiiac Clero y et Pepalo exacte obscrvari praecipimus , 
quidquìd ipse nomineyCt Auctorilate Nostra y pi out sibi 
Tom, XIK. M m 
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in Domino magìs expedire videhitur , statùét , atqut de- 
cernet . Dat, Romae ex Collegio S. Caroli ad Cattinarios 
hac die vigesima septima Septembris 1788. 

H. CARD. GERDIL Abbas. 


Joannes Turris Secretarius . 
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francisgus ferreritjs 

ABBAS S. JACOBI DE BESSIA 
EMINENTISSIMI AC REVERENDISSIMI 

\ * 

H Y A C I N T H I 

CAROINALIS 

G E R D I L 

'Abbath ì 'ac Perpetui Commendatarii Indytae Abhatiae 
Michaelis de Clusa , et Sacrae Indieis 
Congregationis Praefecti 

VICARIUS GENERALIS 

AD DIOECESANAM STNODUM EJUS NOMINE 

HABENDAM DELECATVS , . .. 

UNIVERSO ABBATIAE CLERO SALVTEM, 


/xdDivinuin cultara, et Christianae Reìigionis splen- 
dorem servandum , augcodumque , ad Ecclesiasticam disci- 
plinam iìrtnandam , moresqne , vel bonos taendos,vel in 
jmelius fìngendos , quid magia expediat , ut una mente , uno* 
que animo simul videamus ; Vos in concilium vocare , 
Ven. Fratres, Dei gloriae, totiusque Abbatiae gregis sa- 
lutis studio permoti, hoc anno decrevimus . Quamobrem 
Canonicos , animarum Recto res, Sacerdotio praedilos , qui 
jure , aut consuetudine, qui aliquo demum justo nomine 
interesse solent , et debeot , eos omnes talarem vestem , 
pileum , superpelliceum', caeteraque sui quemque gradus 
ornamenta deferentes Javeni in Aede S. Laurentii nomine 
nuncupata die XXV. Septembris summo mane adesse ju- 
bemus, significantes etiam, nemini ante Sacruni a Nobis 
dimissum Coetum ad suos revertcndi potestatem fore. Cum 
vero DOS iofìrmi .vir tute nostra ni hi 1 valearaus , nisi illius, 
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qai Lax » Via, Veritas est, coelesté auxilium accesserit ; 
idquc supplicibus , cutn solemnibas , tutti privatis obsecra- 
tionibus petendum sit;eas, acceptis nostrìs bisce Litteris, 
primo festo die ParocKi Christi Fidelibus iiidìcant , Lita- 
nias Sanctorum recitent, Sacerdotes quoque omnes in Sa- 
crosancto Missae' Sacrifìcio ' invocare Spiritum Sanctuin 
roeminerint: uec itisi- solutis comitiis ita precand'i finis 
esto . Animarum autem Curatores triduo ante praefinitum 
Synodo diem in seminarium convenient , piis exercitatio* 
uibus Deum Nobis , et Ecclesiae propitium conciliaturi , 
ut ex animi nostri scntentia , populique universi res bono 
succedat. At vero Pastores, priusquam proficiscantur , oves 
suas, ne quid ipsis absentibus detrimenti capiant, perla- 
strent , quasque opus sit , refìciant , et probato , qui vica- 
rias gerat vices , Sacerdoti coiicredant, Quae omnia vos 
recte , alacriterque facturos prudentia vestra , quodquc 
nullo non tempore experti sumus , obsequium promittit . 
Ne cui tandem ìgnoràtionem sit praetendendi iocus \ has 
Nostras Litteras promulgari, ac Abbatiae Templi maximi , 
et Parochialium omnium valvis adfìsi mandamus. Aus:ustae 
Taurinorum ad Aedeni Capit. S.Michaelis Jurisdictionis No- 
strae Abbatialis die quinto Augusti , anno MDCGLXXXIX* 

FRANCISCUS FFRRERIUS Vic.Gen. 

: ■ ad habendam Synodum Delegatus. 

. : ■ ; r . j ■ . • 

< ' ' ' ' ^ 

A. Ra.vichius Cancell. • 


t ^ , I 1 1 1 ?.. ' • * > 
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Olum nihil Abbatiam perlustrantibus ante oculoa 
Nobis oblatnni sit, aut ad aures pervenerit , quod reme- 
dio magoopere indigere existinicmus ; vaide gaudendi,ac 
de vobis , Venerabiles Fratres , in Domino gloriandi jn« 
stam , et magnam caussam habemus . Gregis vobis com- 
missi curam , religionis studiam , industriam, vigilantiam, 
prudentiam incredibili quadam laetitiae voluptate perspe» 
ximus , certis argumentis assediti suinns , testimonia etiam 
acccpinius. Quid enim Nobis optatius , quid dulcius con- 
tingere potest, quam si inclyta in Abbatia , ubi omnes fi- 
xae sunt cogitationes nostrae , res bene geri , pìetatem ni- 
miruiDyCt religiooem coli ^ rectam christianae disciplinae 
ad normam vitam exigi , oves ( quod Apostolorum Prin- 
cipi tamsaepe, vehementerque Pastor bonus, Jesus Cliri* 
stns , Servator noster faciendum mnndavit ) pasci intclli- 
gamus ? At enim vero cum vel praecìaie constituta , non 
modo ne aliquando delabantur, cavere , vcrum etiam nti 
quotidie magis magisque vìgeant, et effloresennt , assiduo 
labore contendere oporteat ; perpetuo vigilandum , eoque 
incumbendnm , ut , si minus proìapsa sint restituenda , cer- 
te solida reiincamnr, corroborentur , confirmentur , vos 
ipsi ab rernm usu minime imperiti pernostis . Incuria enim 
\el fiorentissima dccidunt . Ad qnam rem crebros , et fre- 
quentes cu;usque Provinciae Eccle'^iasticorum Virornm eoe- 
tus maxime conferre , si nos demonstrandum suscìpere ve- 
limns , loiigiorem sermonem haberc, ac de vestra doctri- 
na , et cruditione dubitare fortasse videamur , quasi in 
rebus ad Ecclesiam pertinenti bus fere hospites sitis . Quam 
uberes enim, qnam laeti , et varii nulio non tempore, 
omnibusque in Provinciis inde fructos ad componcndos 
mores exsiiterint, quis vestrum ignorai? Cur Summorum 
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Pontificiimi Patruni, Conciliorum ' propositi , tantopere 
* commendati , sanciti , praescripti decretis gravissimis fae* 
runt ? Car vetus consuetudo retenta , nisi Ecclesiae totius , 
cujus jure a quibusdam Patribas nervi appellati sant, in- 
gcntem propter utilitatem ? Qui corpus stare possit , ac 
vigere, si membra contabescant ? Hic agitur de moribns , 
cum publicis , tum privatis ioformandis , de ecclesiastica 
disciplina promovenda, de Dei gloria procuranda , et am- 
plificanda : agitur de templorum raajestate, et decere, de 
Sacramentorum praestantia , virtute , necessitate , de divinis 
officiis., de ritibiis , et caeremoniis servandis . Agitar de- 
nique de religione, de populi universi salute. Ovium in-« 
commoda, et necessitates proponuntur : universae Provin- 
ciae res agitaatur: consilia conferuntur ; quaeque accora* 
modatiora , et salubriora videntur, conspirantibus , et con-' 
sentientibus muliorum animis , firmiori , tutioriqiie jndrcio 
statuuntur : eapienter , prudenterque statata conbrniantur , 
aut in Incera obsoleta revocantur ; atque haec omnia agun- 
tur ab iis , quibus harnm ipsarnm rerum justo Judici ra* 
tionem sibi reddendam esse persuasissirnum est. Nos au- 
icm hic (et est piofccto , quod Dei prìmum Immortalis» 
unde bona manant omnia , benignitati gratias , vestrae de- 
inde vinati, Fratres carissimi , babearaus, iterumque gra- 
tulemur ) Nos, inquam , non ad Ecclesiae disciplìnam in- 
staurandam , non ad fraena licentiae injicienda, aut lapsa , 
et abjecta erigenda , sed infirma, siqua sint , stabilienda, 
legum saoctissimarum , decretorumve memorinm rcnovan- 
dam , hosti communi aditum interciudendum , coacti su- 
mus . Et quantam porro e conspectu vostro voluptatera,, 
hilaritatemque sumamus , neque Nos oratione enunciare 
possuraus , nec quisquam cogitatione efbngere , nisi qui 
nostra in vos quam propensa benevolentia sit , cxploratuni 
habeat , ac bene perspectum ; Quid Nobìs suavius , qnam , 
quos majorem in raodum diligimus , Pàstores ovium vi* 
gilantissimos , Sacerdotes integerrimos , uno intuitu com- 
munis salutis canssa congregatos videre? Quos dum intue- 
mur, tot socios , comiiés laborum , et sollicitudinis no- 
strae adjutores ^ tot Abbatiae , tot Ecclesiae lumina, orna* 
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menta , praesidia intueri videmur. At ne longins digredia- 
mur ; plnres vel ab Abbatibus , vel Abbatmn snb auspiciis 
Synodos longiori , vel breviori intervallo interposito ha* 
bitas fuisse , praeclarissimaeque Abbatiae rebus consultum , 
non est , quod commemoremus . Hoc diciraus , aliarum ab 
aliis decreta comprobata, quaedam prò temporum, re- 
rumqne varietate mutata, nonnulla addita; quod anno 
MDCGLXI , itemque anno MDCCLXVII , Nos quoque fe- 
cimus . Undefit, ut cum variis , iisdemque diversis terri* 
poribus in Incera editis voluminibus res fusae continean* 
tur , quique unura habet , alterutn sibi comparandum , aut, 
si teneat, consulenduin non curet; multa cognitione di* 
gnissiraa , diligenterque observanda , ignorentur , atque 
negligantur . Itaque Nos, omnium commodìs inserviendi 
cupidi, dispersa, niagisqoe probanda, tamquam flores , 
lcgere,unum in locum cogere , iinnmque corpus efficere, 
et unum sub adspectum ponere constituimus , quae ad di* 
vìnum cultura, ad Ecclesiae decns , ad aeternara salutem 
conducibiliora videbuntur , eodem tempore addentes , aut 
immutantes . Ad haec Synodalem Conventum indicendo ani- 
mura intendimus : haec spectaviraus . Haec , qua praediti 
cstis , sapientia conatus nostros adjuvantibus vobis , no. 
stramque imbecillitatem sustentantibus , qualem optamns, 
exitum habitura confìdimus . Quanquam enini, si hoc 
unura agatur , ut anteacta , et snperioribus temporibus san- 
cita sarta tecta praestentur , operae pretium facturi videa- 
mur . Recens vel conditae , vel renovatae leges animos 
acrius percellnnt , et movent. Adde, quod ea reruni hu- 
manaium est conditio, ut nunquam non munimentis ege- 
ant ; eaque hominis natura,, ut ad laborem, et laudein , ad 
magna, et iramortalia saepe sit cxcitandus . Quod igitur 
bene vertat , niaximi momenti opus adgrediaraur ; huraili, 
ac supplici animo Deum O. M. ante precati , ut Spiritus 
Domini, Spiritus sapientiae et intellectus, Spiritus con- 
siili et fortitudinis, Spiritus scientiae et pietatis adsit , et 
habiiet in nobis : nostrtimque in subsidium vocato Coele- 
stis Militiae Principe, et Duceinvicio S.Michaele, Eccle- 
siae Nostrae, totiusque Abbatiae Patrono , caeterisque Su* 


peris } qui, quod noBtram propter in dignitatem non vale* 
mus , praepotentem, clememissimum Deam , luroinumPa* 
trem , meritis suis, precibusque nobis concilient ita, ut 
nihil , nisi rectum, saluberrimum , sanctttm , cogitetnus., 
et consciscamus . Amen • 
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De Fide Catholica . 


I. V^uam Una, Sancta , Catholica; Apostolica Ec- 
clesia pr^tetur , et integram., et illibatam servat ; quarti 
Christus Apostolos docult ; Apostoli per universum ter- 
rarurn orbem . propagarunt; Concilia Òecumenica , proti- 
me vero Tridentinum adversus haereses vindicarunt , fidem 
omnes ex animo fortiter , et constanter teneamus . Hoc 
priraum , et firmissimum aeternae salutis , maximeque ne- 
cessarium fundamentum . 

II. Quoniam vero ad salutem non modo corde credi 

necesse est, verum.etiam quod credas , ore testandum ; 
omnes Canonici, animarum , Curatores , Goncionatorcs , 
Ludimagisti'i , antequam provinciam suam capiant , timi 
etiam Clerici Sacerdotio donati fidem concepiis verbis pro- 
fitentor , ■ . . ' ' 

III. Ne, falsa dograata in hominum mentes irrepanti 
nequid a Catholica Ecclesia , a Christiana Religione alie- 
xium disseminetur : ne deliramentis , somniis , praestigiis , 
vanis observationibus , superstitionibus denique .fides ha- 
bcatur : ne sacra itilo modo despiciantur , Ecclesiastici viri 
omnes , sed Paroeciis potissimum Praefecti diligenter ca- 
venio ; doceantque Christianum populum^uni Deo vero , 
quem Latriam, B.M. Virgini, quem Hyperduliam , > cete- 
ris Beatis , quem Duliam vocant, cultnm' deberi . 


, CAPUT :II. • • . 

De Doelrina Christiana . 


» « 


I. Quod ad Doctrinam Christianam pertinet , quara 
qui ignorant, iis inanis , et infructuosa fides est, Paroe- 
cris Praefecti singùlis 'dieblis Dominicìs diligenter , dare, 
aperte populura doceant ; atque in primis pueros , et rudes 
Tom, XIX. ' N n 
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homines fesiis omnibus diebiis, et singulis etiatn quadra- 
gesimis ferii s , aetate maxime idoneos ad sacram comma* 
nionem parandi causa instituant : libellum a Nobis prae- 
scriptum prae manibus> habeotes , et niliil immutantes , 
ncc ad alia transeuntes , antequam prima probe sciri , et 
intelligi constet : Classes distribuant: Religionis praccepta 
pueris lactis instar, et potus instillent, grandioribas ae- 
tate tanquam panem fraogant; moneant patresfamilias , ut 
liberos, omoesqne ex familia. sua jubeant convenire; si 
eecus fecerint , negligentiae nUorem , et v;indicem severis- 
simum.Deura futurum . ! • 

II. Si quera duriorem , annisque graviorem cum pue- 
ris interesse pudeat; is ut commodius erudiatur , intra do- 
mesticos parietes advocetur. 

■ III. Hoc autem Parochorum tantum raunus esse ne 
putent,qui sant a SaceUis campestribus , vulgo Gapeilani , 
caeterique Sacerdotcs , et Clerici ; qui , nisi se quoque per- 
functos fuisse , et perfungi tcstimonium adferant , poenas , 
quae nobis videbuntur , dabunt : quemadmodum etiam gra- 
viter puniendus erit , si quis fidelium somma nostrae Re- 
ligiooìs capita ediscere negUgat: ei nempe Sacramentis in- 
terdicendum, nec infantes e sacro fonte suscipere, nec 
Matrimonio coojungi permittendum , dum in ignoratione 
versatur . 

i .ly. Sicubi Sacerdotes, et Clerici desiderentur ad hoc 
ojB^Ufn obeundum , pueros nimirutn in (idei rudimentis 
instituendos , homines probatissimi , ac patientissimi a Pa- 
rocl^s deliguntor . 

V..Ut tandem omnes eodem conspirantes aliqoid in 
communem fructum adferant ; probatissimorum hominnm, 
qua'm Doctrinac Christianac appcllant, legitime instituta 
Soeietas maneat, etvigeat: quasque indulgentias Sodalibus 
Piua V, P» M. impertitus est, hdeles doceantur. 
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CAPUT III. 

De Sacramentis. in universum • 

Quatn caste, integre, pie, ac diligenter ab anima* 
rum Rectore , si ve ab alio Sacerdote facnltatem habente , 
veste talari, superpclliceo , et stola induto, Sacramenta 
sint admìnistranda : qua animi munditie , ac demissione, 
quara modesto corporis cultu., quibns temporibus susci- 
pienda : quae eorum materia, ac forma: quam saepe, et 
aperte dignitas , praestantia , utilitas , et necessitas, caere* 
moniarumque significatio sit cxplicanda : qui ritus servan* 
di 6cc. cum haec omnia Rituali Romano contineantnr , ne 
eadem exscribendo decantemns, illud tantum admonendum 
videtur , hunc librum frequenter legendum esse , apud se, 
et in administratione prae manibus semper habendum , 
in eoque praescripta cuncta accuratissime servanda. Agi- 
tur enim cum de Sacramentis in universum , tum speda* 
tim de Baptismo , de Poenitentia, de Encharistia , de Estre- 
ma Unctione , ( Oleum’ Sanctum. ad Aram majorem custo- 
dicndum esse ad corno Evangeli! satis compertum putaib 
mus ) de aegrotantium cura, et Matrimonio . 

De Baptismo , et Estrema Unctione nihil omnino est , 
quod ibi desideres . De caeteris singulis , iis omissis , quae 
inde petenda diximus, panca persequemur; 

CAPUT IV. ' 

De Conjirmatione . 

Ouod ad Confirraationem , discant popnii , per banc 
cliaractcri fìHorum Dei characterem niilitum addi fidelibus 
Christum Jesum voluisse ; quo divino praeddio fuiti , for- 
titer pravis cupiditatibus obsisterent, ac prò Religione pn- 
gnarent. Discant hujns quoque Sacramenti vìm, necessi- 
tatem, effecta , et caeremonias , moneanturque parcntes , 
suam esse ciffam debere / ut liberi septennes prima daù 
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occasione sancte, ac religiose hoc Sacramentam suscipiant.’ 
Sacramentum conferens Episcopus,* suscipientes, ac spon- 
sores in codicem rcferantur ; quatnque hujus officii vi co- 
gnationem contiabunt , doceautuir . 

• ' . CAPUT V. 

• . » • * . • • 

1 De Pùenitentia . 

Qui a Baptismo in peccata labuntur, prò iis Chri- 
stus Jesus Poenitentiae Sacramentum instituit, quod San- 
cii Paires secundam post naufragium deperditae gratiae ta- 
hulam nuncuparuntl; qua arrepta enatantes homines salvos 
in tuiissimo salntis ponti se colfocent. 

. I. Hic primum Sacerdotes omiies coliortamur , et ob- 
secramus, ne potestatem in solemni manuum impositione 
conscciui , iurisdictionem exercere negligant ; sed purissi* 
mis c. fontìbus haustae doctrinae , virtutumque, necessaria 
sibi praesidia comparantes , buie niinisterio idoneos se red- 
dant; petitamque confessiones excipiendi facultatem adepti , 
et medici , et judicis prudenter , utiliterque personatn su- 
stineant . Quibus enini facultas jam data confìrmanda erit , 
ii Parochi , vel Praepositi , si cui Religióso Ordini addicti 
fuerint, testimonio dillgenter , ac laudabiliter officio se 
functos esse comprobabunt. / 

II. Siquis Sacerdos alius a Parodio aegrotantis con- 
fessionem exceperit, ante, vel post, extemplo Parochum , 
cujus est caetera Sacramenta ministrare , verbo , aut scri- 
pto certiorem faciat ; quod si neglexerit , tres raenses a sa- 
cris interdictum erit. 

III. Si poena pecuniaria imponcnda videatur ; ne su- 
maf sibi largiendam , nec elecmosynas quidem ad templum 
Buum ; aut, collegi um deferendas curet, omnia permittens 
poenitentis arbitrio , ne quid sua causa facere videatur . 

IV. Conscios, aut participes in re venerea raemine- 
rint omnes bujusce Sacramenti ministri absolvendi sibi 
facultatem snblatam esse , ac praeterea gravissimas poenas 
dcindas , nisi in mortis articulo, deficiente qnovìs^alio Sa- 
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cerdote etiam non approbato , aut quum sìne gravi infa- 
mia , et scandalo , alias arcessi non possit . ' i » 

V, Nulhis denique Sacerdos vel saecularis , vel re- 
gularis , riisi cui hanc potestatem fecerimus , audeatquem- 
quam absolutum dimittere ab iis criminibus , quorum ab- 
solutionem nobis reservandam existimavimiis , quaeque se- 
quenti tabella continentur . 

De coeteris , quae multa snnt , vide , et perìegc Ritua- 
lem, et egregia S. Caroli Borromaei documenta consci en- 
tiae moderatoribus scripla . 


CrjLPARUM ABSOLUTIO RESERVATA 
IN JURISDICTIONE ABBATIALr. 


I. xJlasplieniia haereticalis etiam semel prolata , et 
quaecumque alia gravis post tertiam vicem. Abusus re rum 
sacrarum ad superstitiones. 

II. Maleficiis matrimonialem copulam irapedientes , 
et hoc mandantes , vcl consulentes . 

III. Homicidium voliintarium , quod quis sive per 
se, sive per alium perpetraverit . Abortus quoque foetus 
sive animati, sive inanimati, etiam irrito effectu, tenta- 
tas. 

IV. Detentio infantis anno expleto rainoris in lecto' 
absque cautela . 

V. Pessima, horrenda scelera bestialitatis , aut sodo- 
miae , tam activae , quam passivae , 

VI. Copula inter sponsos , et sponsas ante contractum 
Matrimonium per. verba de praesenti. 

VII. Consentientes prostituì filjas , sorores , aut 
nxores . 

Vili. Incestus inter consanguineos in primo , et se- 
cando gradu ; inter affines in primo grada. 

IX. Indigenae , qui.iudis, et compotationibus in po- 
pinis , et canponis vacaveiint die festo , dum in Pafochiali 
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Ecclesia solemnts Missa Parochialis, aut Vespèrarom of- 
ficia ceìebrantur , dum verburii Dei Popolo annnndatur , 
vel Cathecheses habentur , vel Christiana Doctrina expla- 
natnr , et canpones , qui ipsos eodcm tempore indigenas 
exceperint. 

X. Bonorum ad Loca Pia spectantium cooversio in 
proprios usiis ab administratoribiis facta » si , anno esple- 
to, integre non satisfeccrint , vcl si requisiti administra- 
tionis suae rationem non reddiderint. 

XI, Qui sine justa caussa Legatorum Piorum solutio- 
nera diutius anno protraxerint , et Notarii hnjusmodi Le- 
gata post sex menses ab obitu defuncti non manifcstantcs , 

CAPUT VI, 

De Eucharistia . 

De augustissimo Eucharistiae Sacramento , quo -diri* 
stus Dominus omnes iminensae bonitatis suae thcsauios ef- 
fundens ipse se bonorum omnium auctorem inaudito mi. 
rificentissimo amoris exempto nobis donavit , et in. cibuni 
et potum tradidit, baec tenentor ; . 

I. Nusqnam alibi , quara in Paroeciis , aut Regala-- 
riuin tcmplis utriiisque sexus » et ad Altare Majns liceat 
Eucharistiam asservare, eaque Popolo benedicere , neque 
mane ante diem , neque vespere post diinidiam noctis ho- 
ram ; neque bis» aut pluries in diem» nisi ad aegrotos 
dcferatur , aut prò moribundis ante SS, Sacramentuin fun- 

\ dantur preces; tunc enini Populus cum benedictione di- 
mittitur. 

II. Nec usquam alibi, quam in Paroeciis Paschatis 

die Eucharistia dispensetur . Qui sccus fecerit, sentiet se 
contra Icges ferisse . • 

III. Praeceptum de Paschali Coramunione in sua quis- 
que Paroecia .Dòminica Passionis Parochus Popolo pro- 
mulget, ac poenas Ecclesiae imperium detrectantibus prò- 
positas denuntiet . Ipse Pastor tum teraporis per se ovi- 
bus suis sacrura Christi. Corpus dispenset , si per mtuié* 


S.MICHAELIS DE CLUSA. 287 

rum liceat; ncque ulto modo patiatur , quamquam Pa^^cha 
celebrare extra Paroeciam> nisi nostra facukas accesserit. 
Singulìs ad Eucharistiam accedentibus per ministrum prò- 
batae fidei scbedulas distrìbuat ; ipse interim Eucharisti- 
am ministrans lustret, num adsint , qui negligentiores ha- 
bentur . Tum exacto Paschali tempore traditas schedulas 
ostiatim repetat ab iis etiam , qui non data opera tempore 
Paschatis aParoecia abfuerint, laturis testimonium sumptae 
Encbaristiae a Parocho , penes qnem id 'tempus tcaosege- 
rint . Quos vero constai per schedulas, aut aliam quainvis* 
rationem praecepto non obtemperasse , primum privatim 
moneat semel , iterum , tcrtio , pluries , acriter instet, 
objurget paticns , vchemens , eorum salutis studiosissimus : 
deinde si opcram perdiderit, ter publice , nemìnem vero 
nominans, moneat ; quod si toto exacto tempore non ohe- 
di verini, ad Nos eorum nomen deferatur .. 

IV. Àdolescentibus , qui aetate , institutione , rernm 
huc pertincntium scientia , praesertlra qnadragesimis feriis 
probati fiierint idonei, ut ad hoc Sacramentum accedant, 
Parochus quoque ipse in Paroeciani coactis Jesu Ghristi 
Corpus dispenset , ante , et post Communionem adhibìtis 
precibus, iisquc Deo commendatis, et monitis, quo animi 
sensu sit accedendum, quo discedendum , atqne eos qui- 
dem ita paret ad Sacramentum pie , religioseque suscìpien* 
dum , 

V. Ubi SS. Sacramentum exponatur, apparatus sit 
hujusmodi , qui religionem , pietatem, reverentiam exci. 
tet. Sint cerei saltem XII. singuli pondo semisses : sex 
vero ) ubi proponitnr incendiornm , aut terapestatnm causa, 
quod lune fit Tabernaculi tantum ostiolo aperto. Duode- 
cim, vel minimum sex cuin duobus, aut plnribus lumini* 
bus , ne extinguantur , in laternas inclusis , quando ad ne- 
grotos deferendum est . Quo tempore ut populus frequen- 
tìor SS. Eucharistiam proseqnatur, Parochis opera danda 
est, ut SS. Sacramenti Societas in dics magia vigeat , po- 
pnlusqne docendus , quam multa ih eam Societatem bene- 
ficia suoami Pontifices contulerint, et indulgentias prae> 
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sertim a Paullo V. concessas . Quod Domi nica infra octa- 

Ttm Corporis Gbristi omittendum non erit . 

CAPUT VII. 

De Sacrificio Missae, . • 

Ut in Sacrosancto Missae Sacrificio , quod unum, et 
idem est habendum , atque illud , quod in Cruce oblatum 
fnit, omnia , quantum in homine situm est , prò rei maje- 
state peragantur , quae sequuntur edicenda existiraaviraus : 

I. Ac primo quidem in Templis , Sacellis, OraLoriis y 
Altaribus , ubi sacra fiunt, niliil desit eorum , quae faciunt 
ad elegantiam, dignitatem, atque amplitudinem . Eodem- 
que numero habeantur Sacraria , Ecclesiae partes , ubi 
nibil sordidum» nihil sanctitaic indignum feratur. Inde 
repellendi qui galeriti vel ingredi , ve! stare audeant , qui- 
que conveniunt confabulaturi , pessimo cxemplo , quo tem- 
pore sacra fiunt, aut publicae pieces funduntur. In bis 
Crucifixi imago , scabella , ubi in genua procumbas , pre- 
cum tabulae , armaria, quibus sacrae vestes , cacteraque in- 
ftrnmenta condantur , suo quaeque loco posila sint. Adde 
et lavacrum, et appensam mappara , ubi abluantur, et ab- 
stergantur ferentes vasa Domini . 

II. Quae vero Sacerdotes sacra facturos propius at- 
tingunt, iis major insit mundities , et nitor , ac vestes qui- 
dem , caeteraque ornamenta , quae varia esse debent pio 
temporum varietale, ne sint niaculosa , ncque sordidata, 
ncque lacera , ncque attrita . Siquae vestes nulli araplius 
sint usui, bis e medio sublatis , combustisque , cineres in 
Sacrarium projiciantur . Urcei etiara in ferculis locandi , 
identidem loti sint. Aurum calycis , et patenae, si usus 
attriverit, iterum inaurentur : tabula marmorea , vel lapi- 
dea, quam altare portatile vocaiit, integra si t , tela cera- 
ta involuta, ita mensae apta, ut quantum paieat manu 
sentiatur, itaque ampia , ut ea calyx , et bostia coraipode 
contineantur . Omnia postremo , quae ad exterioreui cul- 
lum , atque ornatum pertinent, diligentissime comparata 
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sint I Istrameota vero ex Ecclesiae Lege rite consecranda , 
cnjasmodi sunt calyces, patcnae, tabula® marmoreae , vel 
]apideae, videant Écclesiis Praefecti, ne adhibeantur , nisi 
a Nobis, vel alio viro episcopali charàctere insignito con- 
secrata fuerint . 

III. Ipsi antera Sacerdotes sacra operaturi , rei jjera- 
gendae araplitudinera , ac dignitatem mente contrectent , 
atque animo reputent , ad quod divinum opus sint adgres- 
suri , etiam atque etiam cogitantes <' se Christi Domini 
personam gerere , atque esse inter Deum interpretes , et 
hominum genus . Quare adsint paratissimi , persolutis sal- 
iera matutinis precibus , et laudibus : et Sacrarium ingres* 
si non quaerant , quid audiatur de rebus profanis , sed pre- 
cibus adhibendis tantum temporis tribnant, quantum ne- 
cessarium est ad aninium rebus Divinis inilammandum . 
Tum ibidem, non autem prae altaribus, induti, leni in- 
cessu , vultu composito altare adeant, tantumque in re sa- 
cra peragenda tempus impendant, quantum reqnìrit ver- 
boruni omnium distincta leciio , rituuin observatio , ac 
decorum . Si quis festinatius id peragat , ut sacro faciun- 
do tertiam saltem horae partera nonconccdat, aut'quovis 
alio vitio quid peccet in Iiac re, ab Ecclesiae Praefecto 
moneatur ; si tamen in errore perseveraverit, homo nobis 
indicetur, qui buie malo saiubrem, ac praesentem medi- 
cinam adhibeamus. Re divina facta, positis vestibus, D.O.M. 
prò tam singolari beneficio gratiae aguntor: menti obver- 
santor sanctissima Religionis capita-: mens , animus Cliri- 
stum spectato , Christo sùpplex esto , in Christo. conquie- 
. scito . 

IV. Quisquls Sacerdos clericalem coronam non ha- 
beat , capillos scilicet in vertice circumrasos : quisquis-cri- 
nes alat ad humeros propensos , aut oicntes unguenta , et 
•pulvere cyprio largius conspersos, et calarnistratos : quis- 
quis adscititios capillos, et fictam cacsariem capiti aptam 
•habeat sine legitima facultate , aut ad altare accessurus annu* 
lum gestet , ab altari prohibeàtur . Acne vitando hoc vi- 
tio in contrarium ..curratur ; facessant etiam qui horren- 
tibus , incomptisque capillis stomachum movent . Sit modus, 

rom.X/X. O o 
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et simpl^rx mundities • Vestis indiiatnr domi ad talos de- 
mìssa ; nec quisqnam audeat breviorem vcstem indiuus al- 
tari se sistere ; neqiie Aedituus , aut Ecclesiae Praefectus 
quernquani talari veste non ìndutum patiatar ad altare ac* 
cedere. Si secus fecerint , vel semel, uterqne tum Sacer- 
dos , tnm Aedituus, aut Ecclesiae Praefectus tribus aureis 
mulctabuntur conferendis in aìendos pauperes cujusquc 
Paroeciae. Exelpe tamen hospites iter facientes , quibus ‘ 
licebit cpitogium, vcl tunicam ad talos deraissam per tri- 
duum utendam dare. 

V. Exteris , ignotis , et vagis nulla etiam*in Eeelesiis 
Regularium potestas esto sacrum faciendi , nisi a suo quis- 
que Antistite legitìranm testimonium , quod Nos jam ra- 
mni habuerimus, exhibuerit : eodemque loco habeantur 
iter facientes, nec probe noti , qui idcirco litteras Vica- 
rio Foraneo, aut saltem Parodio proferant, antequamin 
ulla Ecclesia audeant sacris operari . Qui centra fecerit, 
fierive passus fuerit, prò rei gravitate poenas dabit . 

VI. Recens inìtiati Sacerdotes itera non audeant sa- 
crum facere , nisi scripto impetratam a Nobis faculiatem 
ostendant ; quae iis tantum dabitnr , qui rituum , ac cae- 
reraoniarum scientes se Nobis probaverint . Primum autem 
sacrom facientibus ne liceat queraquarn Patrinum , quod 
ajunt , adoptare , nec epulum dare, nec in tempio popu- 
Jum salutantfem admittere . Tollantur Persici apparatus , 
et levissima quaedam officia , quibus nonnullus odor quae- 
stus inesse videtur. 

• VII. De cleemosynis , quod Sanctissiraus Pater Bene- 
dictus XIV. censuic , decrevit , conscivit , id omnino tenea- 
tur , ut illae habeantur , quae ex cujusque loci consuetudi- 
ne obtinent quasi locum taxationis • Ex quibus pecuniis 
nemici liceat quaestum facere . Quod teterrimum scelus 
Summus Pontifex detestatiir ; et Laicos hoc peccantes eo;- 
communicatìonis sua tantum auctoritate remittendae , Sa- 
cerdotem vero suspensionis ipso temporis puncto incurren- 
dae fulmine tangit: ideuiqne eos , qui accepta pecunia, 
ubi largior est eleemosyna , apud alias gentes , ubi par- 
cior est , curaot Mtssas celebrandas « Utrique enim me]:- 
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éaturam faciunt Religioni injuriosissìmam . Quunifiae sacra 
ab indigcnis potius , quam exteris Sacerdotibus eelebrari 
oporteat ; videant , quam aeque , et prudenter facìant qui 
ingentem Missarum nuraerum cuipiam hominiim generi ce- 
lebranduin committunt , quibus raos est earum , vel mil- 
•liura onus suscipere: quae si infra cenum tempus celebra- 
ri debent, fieri non potest, quia eleemosynae ( qaotae an- 
tera ! ) ad alias vel dissitas gentcs comraigrent. Qua in re 
ut ornnìs vel luiniraae suspicionis aditus intercludatur, co- 
dex acceptàe eleemosynae , faclorumque sacrornm sit pe- 
nes queraque Sacerdotem, alter penes Ecclesiae Praefectum, 
in queni sacra facienda in quaque Ecclesia , Sacerdotis sa* 
cris operati testiraonium cjusdem raanu,*ct cleeraosynae in 
dies a fidelibus de raanu datae terapus , et persona ejus, 
per qncm factum sit satis , omnia, et siiigula disti ncte re- 
ferantur , Qui codices etiara penes singulos asserventur , 
et sint in proraptu , si quando Nobis sint exliibendi . Po- 
stremo Sacerdotes non plus sacrorum faciendoruin susci- 
piant , quam qnod brevi tempore transìgi possit , nisi prins 
fideles pecuniam eo conferentcs moniierint . 

vili. Jam vero de Missarum applicationc audiendus 
omnino idem Beatissimus Pontifex, qui jubet Pastores ani- 
martitn singulis diebus Dominicis , et festis ab Ecclesia 
indictis sacrum facere prò populo , nihil inde pecuniae , 
nihil eleemosynae accìpientes . Nemo ex iis, ncque Vica- 
ri! sive perpetui , sive ad tempus , ncque Oeconomi Eccle- 
siarum , quum vacant , hac lege solvutitur quoquo se ver- 
ter! nt . Idem dicendum de Missa Conventuali in Collegio 

O 

prò benemerentibus in universum singulis diebus applican- 
da . Cui rei non fìt satis ncque faciendo sacro prò certo 
aliquo benemerito, ncque precibus qnibnsdam adhibendis 
generatim prò benemerentibus', neqtie anniversario sacro 
statis diebus prò iis peragcndo , ncque Missa ex vi oneris 
impositi celebranda . Siquis vero duplici officio fungi de- 
beat , aut vi beneficii, aut quod ad Canonici dignitatcm 
accedat animarum cura ; is ^Missafm Conventns , seu Colle* 
gii nomine suo 'die prò < benemerentibus applicet, sed per 
alium Sacerdotem, qui suadi ' vicem geràt, diebus festis 

O O 2 
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sacriim etiain fiat prò iis , prò quibas ipse debet in pri- 
mis celebrare. • , . 

0 t 

IX. Hujiis oneris^rqm divinam faciendi diebus festis 
prò popolo in Paroecia , et quotidie prò beoemerentibus 
ili Canonicorum Collegio -, exstet. in-.singulis Saciàriis mo- 
iiurnenturn , prolata 'nempe; tabula , qua omnia onera Mis- 
sarum , anniversariornm sacrorum , rerumqne caeterarum, 
quae .peragendac sunt, persolvendaeqiie a- Canonicis ,• Pa* 
rocUis-, Presbvteris, contineantur . Quae res iteni in codi* 
cem rcferantur , ac singulis respondeat testimonium cujua- 
,quc rei pcractae, et persolutae raanui cjusdeni Sacenlotis, 
cujus est- peragere, àtque persolvere : Onera autem facien- 
di -sacra in perpetuimi • teni pus ,• et siqua.sunt alia , nulla 
omnino Canonici.,- Parocbi , aliiqne Ecclesiis’ Praefecti su- 
.scipiant , nisi Nos probaverimus 

. X. Parocho sacrum .faciente diebus Domi.nicis , et fe- 
stis , Sacerdotes caeteri , ncque in eadem Paroecia , ne([ue 
ulla alia in Aede Opp.idi , aut Pagi sacrum Tacere audeant , 
imo ncque ubi dntum, fuerit signum Missae Parochialis ; 
sed tandiu differatur, dum Parochus scrmonem liabuerit 
ad populum . 

XI. Festis diebus in sacro faciendo ordinem ctiam 
requirimus a Sacerdoiibus adliibendnin , et perpetuo ser- 
vandum , ne populus ansam arripiat a Paroecia desciscen- 
di . Haec autein erit ordinis ratio in omnibus Ecclesiis , ut 
non plures festis diébus Sacerdotes eodem tempore sacris 
opcrentur ; primis autem locus iis semper esto , qui con- 
fessioncs excepturi sint , nisi Parocho aliter visum fuerit ; 
caetteris vero diebus dator opera , ut ab aliquo Sacerdote 
sacrufh fiat, summo mane, quo opificuin cominoditati , et 
religioni seryiatiir'. ■ > - . . 

. XII. Haec de.Sacerdotibiis . Caeteros fideles Paroclius 
raoneat, ut quisque quum primum ratione valet diebus 
festis sacro intersit : hortetur etiam , ut- singulis’ diebns 
adsint , eosque =excitet_ explicandis tanti SacrJficii rayste- 
riis , -.ritibus » et , fructibus., qui uberrimi , inde; percipiun* 
tur, deinide ut intersi nt , et attejidant , qna. religione opor- 
tet esse christiaiios homines , , et quideai intra temploin. 
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non in foribus, non extra limina, nisi loci angustia eoa- 
eli. Tiim viri sint capite aperto ,* inulieres velato , et a 
.viris secretae , quantnni fieri poterit, omnesque ita, compo- 
siti loto corporis cultu,ut religionem praeseferatit ; geni^ 
bus flexis, nisi c|iiuin legitnr Evangelium . Nemo tani pro- 
pe ad altare accedat, neqne in ejus gradibiis haereat, ut 
Sacerdoti sit vel levissìmo impedimento 1 inde omnes , ac 
praesertim mulieres jiibeantiir recedere: denique ne ante 
discedatur , quam Sacerdos , ubi populo benedixerit ,.Evau- 
gelium absolverit. > ; , • . 

: • ’ ‘ , .CAPUT Vili. • ’ . : / • 

. ,De Ordine.- t . ^ • ir- ■> 

... , ... . ^ ‘ ^ . ’ ' ' • . 

I. Qui, in Clericorum coeiumiadscvibi velit , illi ; nisi 
totins ejus vitae honestatem , ef integritateni Paròclii , Lur 
diiuagistri positam iu studiis diligentiam , , docilitatcjn , et 
egregiam indolem testentut , persuasuni' sit , se .voti com- 
potem nunquam futurum’: ac si indutas clericales vestes 
semel iminutaverit , iterum sumere non licere, nisi a No: 
bis iterum facnitate impetrata . 

IL Qui vero in Clericorum numcrum adscribi dignus 
visus fuerit, in eorum tabnlain relatus in Ecclesia nostra 
Abbatiali aflìgendam , iis , qnae ad Divinum cultum , et sa- 
cra pertinent, in tempio, cui addictus fuerit, operam da- 
bit. Ad Poenitentiae , et Eucliaristiae Sacramenta singulis 
mcnsibus snltem semel accedei : diebus festis Parochum 
concionantern audiet: Eucharistiam , aut Éxtremam Unctio- 
nem ad aegrotos deferenti praestojcrit. Hujns fere tyro- 
cinii triennio exacto , si suis muncribùs diligentcr perfun- 
ctum fuisse constiterit , ac patrimonio , vel sacerdotio, vol- 
go beneficio ( quod alienare , extinguere , commutare , re- 
signare; remittere -nunquam , nisi per Nos liceb^ )f prae* 
ditus, fuerit ,^prima tonsura, initiatum iri sperare, licebir . 

> III. Ad ordines ascendendi Clericis haec ,erit via , et 
ratio. Post Philosophiae minoribus , post Theo,logiae cur,- 
liculamia Semi^aario nostro confectum, triennio seque nte , 
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qaod ibidem disputationibas de morum doctrina impen<- 
dent, stato' tempore sacris majoribus ordinibus initiabnn* 
tur; loquimur de iis , qui operam navasse , ac profecisse, 
nec ea, quae ad ordinem , quo initiandi erunt , pertinent , 
se'ignorare probaverint . Caeteros vitae genus mutare ju- 
bebimus . Singulis enim quibusquc anois , et ante ordinis 
collationem, studiorum suorum periculum facient , Ncque 
procul ab Abbatia ad studia se conferre , nisi per Nos , li- 
cebit , Dcccra praeterea dies Divinarum rerum co ntem pia- 
lloni tribuentur: et accedent Parochi litterae tribus diebus 
festis intra Mìssaruin soìemnia initiandi nomcin denuntia- 
tum fuisse , nomine intercedente, et caussam probabilcm 
adferente , qua initiatio jure impediatur. Ad Subdiacona- 
tum promovendus , quae Sacerdotis dignitas postulai , se 
perpetuo facturum in Curia nostra fidem obligato . Litte- 
ras tandem dimissorias initiaodi impetrabunt , et ordinis 
suscepti intra quindecim dies testimonium exhibebunt. 

IV- Jam \ero ad ordines minores revertamur . Quam- 
quam Dei nomine nequissimos Spiritus adjurandi ab Exor- 
cistarum ordine potestas existat; nemo ncque Clericns , 
ncque Sacerdos edam Regularìs ea utatur , nisi per Nos 
iis lìceat singulis in casibus , quorum volnmus certiores 
fieri, ne tanto jure, in quo singularis prudentia, doctri- 
na , gravitas , aetas matura , morum integritas requiritur , 
ad quaestum , aut ad fovendam otiosorura hominurn su- 
perstitionem quis‘ abutatur . Quamobrem Parocliis etiam 
mandamus , ne quemquam illa uti padantur e Sacerdotibus 
exteris , etsi ab siiò Antistite ei facultas data sit . 

CAPUT IX. 

^ t . • f . I 

• : ' • • ' ■' De Matrimonio , • • 

I. matrimoniò , quo Christi cum Ecclesia castis- 
sima conjunctio, ac perpetua consensio significatur , de vi» 
et natura sponsalitirti scrtnonem habens Parochus , praeter 
caete'ra, populum'doceàt, rem agi gravissimam', nec nisi 
cogitato suscipiendalh'j’ inter spon'sàlia , et nuptias inter- 
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tallo futiiris conjugibus orandum, christUnaa virtatcscxer- 
cendas esse, quibus Denra sibi .conoilìent in eo vitae ge- 
nere ,qnod siint ingressnri: qui futuriim matrimonium diu- 
turnorum amorum caussam praetexunt, eos in periculo 
versati: sponsalia» et niàtrimonium qnatnprirnum ineuqda-: 
a sponsione ad matrimonium K)ngam''temporÌ9 spatium 
non interjlciendum : sponsalia , nisi duo testes iotersint -, 
et eodem Farentum , aut 'corum- locum obtinentium con- 
sensus accedat , Nos minime probaturos , nisi quaepiam gra- 
vis ratio aìiter soadeat : neminem sine Parochi testimonio, 
et sine gravi caussa unius, aut duarum, ncc sine gravisi 
sima trium denuntiationum legibas solutum iri . Quod te- 
stimonium Parochus gratis dabit. 

IL Parochus autem non ante dennntiationes aggredia- 
tur,qnam inquisiverit de snmmorum cbristianae doctrioae 
capitum , sive praecipuorum mysteriorum scientia , qua 
contrahentes instructi esse debent . Dct operani , ut homi- 
nes aetate graves , moribus integri , genere proximi spon- 
sam velato capite , et verecundiam praeseferentem ad sa- 
crum templum deducant , et eundo , et redeundo, quem 
Christiana religio postulai, adhibeatur modus. Quid enini 
christianis hominibus indignius, qnam vicos , fora , aedes 
strepito , et insanis clamoribus personarc ? 

III. Parochus ipseper se , nisi gravissima caussa im- 
pediatur, aut secus Nobis visum fuerit , sponsos rite ma- 
trimonio (non autem diebus festis ) jungat , horis matuti- 
nis in Ecclesia Parocliiali cum rcs Divina fit , ut i'i non 
modo ex Sacramento, sed etiara ex Sacrificio fructas ube- 
res capientes , animis conjuncti , et charitate devincti , aeta- 
tera degant . 

IV. Conjugcs ante , vel post initum matrimonium hor« 
tetur , ut animis perpetuo consentiant, alter alterius onera fe- 
rentes, socialis vitae incommoda patientia leviora facientes, 
nullam inter se sibi injuriara facientes : quos susceperint libe- 
ros, statim ad sacrum Baptismatis fontem deferendos curent: 
jam reddentes vocem, cbristianae religioniselementa doceant. 
Dent operam , ut integri vitae, ac scelerii puri adolescante 
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ne mares , ac foeraìnas , ubi adoleverint ^ uno lecto cuba* 
Tc patiautur . Haec demum , et alia moneat, quae sibi ca- 
ri tas , et prudentia suaserit. 

V. Si quando vero , ut est horoinum ingcnium ad ma- 
la proclive, certamina , ìrarum dissidia, contentiones in- 
ter eos orta exardescant ; statim omnem operam conferat 
in eorum animos componendos . Si vero, quod gravissi- 
mumest, nulla legitima caussa Nobis probata , alterum ab 
altero discedere contingat , nihii intentatum relinquat , usus 
etiam amicornm opera, qui apud eos valeant, ut redeant 
in gratiam , et in pristinae vitae consnetudincni . Omnibus 
primum tentatis, sìqui perstiterint , atque obduruerint , ad 
Nos deferantur . 

VI. Siqui deniura, neglectis denuntiationibus , dolo cir», 
cumveniant, aut vi cogant Parochum eorum matrimonio 
interesse: aut repente se illi sistentes, mutuum consensum 
tcstentur ; et ipsi , et testes consilium dantes , aut quoquo 
modo faventes , codem temporis puncto affecti sint poena 
excommunicationis . 

Haec panca de Matrimonio, caetera ex Conc. Trid. 
Cath. Rom. et Rituali petenda . • 

CAPUT X. ■ 

De sacrosanctìs Templis , 

. I. Cum omnibus sacri templi, domiis nempe Dei; 
domus precationura cultui , ornatui , atque elegnntiae ser- 
viendum est; tum Parochis'in primis, et cuique Ecclesiae 
Praefecto bue plurimum studii , operaeque conferendum, 
ut ibi tanta sit mundities , tantaque dignitas , quantam my- 
steria , et sacra illic peragenda ab homi ne religiosissimo 
postulare videantur . Quare tempia frequenter verrenda 
sunt,pulvis inde exciuiendus , sordes abstergendae, ac si 
intimi parietes nigrescant , iterum dealbandi . Sit nitor , 
mundities, ac necessaria suppellex singulis altaribus , qui- 
bus nemo adhaereat , nemo incumbat , ac praesertim mu- 
lieres longius inde absinp caque, sacro peracto , stragulo 
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tegantar j ex omnibus aris tollantur umbellae, uni altari 
majori imponendae , ubi SS. Sacramentum asservatur . Pa* 
vimentum continens , perpetuum , et planum constet.De- 
mum ipsae aedes sacrae , si vetustate labefactatae vicium 
fccerint , reficiantnr : si ruinas facturae videantur > ncque 
subvenicndi sit facultas , funditus evertautur , et Paroeciae 
in caementa jus esto « 

II. Quamquam uni Deo sacra sunt tempia ; in singu- 
lis tamen ad altare majus exstet imago Divi , qùeni popu- 
li sibi patronum esse voluerunt , cujusque nomine templum 
nuncupaverunt . 

III. Tempia omnia immunia sunto , et soluta ab omni 
genere servitutis , ut non modo iter nullnm pateat laicis 
e sua domo in templum per januas , sed neque prospectus 
per fenestras capiatur . Ncque superne, in fornicibus cu- 
bicula ad res' profanas sim fabricatayCt apta : fenestris in* 
frrioribus vitreis , aut saUem tela cerata raunitis clathrt 
objiciantur. Nova subsellia^ aut scamna , si a Nobis non 
sit facultas ubi videbitur resiguanda ^ ne ponantur, nequc 
unquam proxima altaribus : ac si qua sacris rebus pera* 
gendis impedimento sint , loco moveantar : in templi vero 
aditu vas cnm aqua lustrali nunquam desit. 

IV. Jauuis necessarii pessuli , ac firmae serae aptae 
sint nocturnis horis edam a Begularibus claudendis , et 
sub auroram aperiendis ; qiiibus nemo audeat quidpiam 
adfigere, nisi‘per Nos liceat, aut per Vicarium Foraneum. 

V. Praeterea ne domus Dei fiat spelonca latronum , 
absint a tanta religione loci , et ab ejus atriis profana col- 
loquia , risus , snsurrns , turbae . Facessant laicarum So- 
cietatum conventicula: nihil agatur ibi in-scaenis edamsi 
ad religioaem pertiaens . Mondici stipem rogantes inde 
prohibeantur . Òmnes denique habitu. corporis ad mode- 
edam composito intersint pefinde , oc si praepotends Dei 
raajestatem oculis ceraant, . 

VI. De locorum, ac personarum immunitate litteras 
Benedicti XIV. P. M. ad calceih «Sjnoctii Eminentissimi Ab, 
Milli Parochis videre licebit , .ut intelligant , quid sibi agen- 
dum sit , quum laici judices logarint de compreUendendis 

Tom, XIX, P p 
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sontibuS) qui in templam confugerint . Quibus cu m potè- 
statem fecerint, continuo, ut iis litterìs cavetur , juratam 
obligatiooem a saecuìari Curia scriptam sibi exbibitam ad 
Nos mittant . Quae ubi desideretur, siquis comprehcnsus 
ibi fuerìt , vioiatac immuoitatis culpa in illis haercbit. 

CAPUT XI. 

De Indulgentiis i Sanctorum lieliquiis ^ 
y et Imaginibus . 

I. Quae sit Parentis Ecclesiae raens de indulgentia , 
benefìcio scilicet ab ea collato peccatorihns , quo iis pars 
satisfactionis prò peccatis reraittitur , Parochi tradant po- 
polis, ac doceant , nisi eos vere poeniteat peccatorum , 
nisi justitiae Divinae satisfaciendi studio ardeant , et quan- 
tum in se situm est , faciant satis , nisi qnidquid per Su m* 
mos Pontifìces praeceptum est iis , quibus bene fìt , rite 
peragatur , bisce Ecclesiae benefìciis se uti non posse . 

IL Novas indulgentias prodere in vulgus , ac fìdeli» 
bus ed i cere , nemo sive regularis , sìve saecularìs Sacer- 
dos audeat , nisi facta a Nobis potestate . Parochi vero nul- 
lo modo patiantur a quibusdam erronibus turpis lucri caus- 
sa indulgentias nuniismatis , simulacris , aliisque signis 
adnexas venditari , et populum in fraudem induci . Id ge« 
nus nebulones , si res postulet , etiam judicum saecularium 
auctoritate, et praesidio e Paroeciarum finibus deturbentur. 

HI. Sanctorum reliquiis suum baberi honorem gra-* 
vìssimis ex caussis jubet Ecclesia . Namque ex iis corpo» 
la constitere, quae fuere tempia Spiritus Sancii , quaeque 
olim excitanda , revocandaque ad vitam, in caelum reci- 
pienda sunt, et in regnum Dei, quod in aeternum con* 
stabit . Sunt testimonia fidei , monumenta virtutum , qui- 
bus Deo amici de hostibus triumpharunt . Quae porro no- 
stra in Sede asservantur , eas S* Caroli Borr. (qui et quan- 
tus vir, Deum immertalem ! ) bue venit salutatum. Qnam- 
obrem officii nostri ratio etiam postulai , ut quaedam ad 
externum earum cultam pertinentia tradancur. 
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IV. Itaqae populus a Parochis doceatar , quo cultus 
genere prosequi reliquias debeat ; qnae thecis ex. materia 
pretiosa , vel saltem ex ligno aurato apte compositis', qui- 
bus nitida crystallus adversa apta sit , conditae in loculo , 
seu armario, ut par est, ornato adserventur, adposìtis 
cuìque snis notis , et ipsi loculo litteris : Reliquiae San» 
ctorum » 

y. Ubi inde promuntur fidelium piotati proponendae^ 
id cum dignitate , cum lumìnaribus, ac legitimis caéremo* 
niis fiat. Siquis porro reliquias e thecis expromptas , Nobis 
insciÌ8,sibi vindìcare , aut cuipiara dono dare ansusfuerit, 
non ibit impune. Novas autem reliquias ^ nisi litterae cer> 
tae fide! Nobis probatae sint , proponere nemini , ne re- 
gulariòus qnidern , fas esto . Authenlicarum denique census 
sua cuique vàsculo , seu thecae apposita nota, ac reliquia- 
rum numero in singulis lemplis exstet . Haec de reliquiis. 

VI. Sequitur , ut sacrarum imaginura, signorum, ta- 

bularum ratio habcatur , in quas intuentes fideles ad pie- 
tatcm excitantur, et quorum vident effigi em , eorum co- 
gitatione vitam suam , moresque componunt . Est enim , 
alt Gregorius Magnus, pictura praecipue gentìbus prole- 
elione^ et quod ìcgentihus scriptura, hoc idiotis praestaC 
pictura cernentibus , Quare imagines , et signa adeuntes 
homines , non lignum , aut lapidem, aut col<oruin tempera- 
tionem , sed prototypa , quae ìis referuntur , salutant , et 
coluut . ' ‘ 

VII. Hinc aperte constat , quales esse debea nt imagi- 

nes y ut intuentium animus ad pietatem , et Divorum ìmi- 
tationem ioAamraetnr . Quamobrem siquae sint temporis 
vetustate squallidae , etsordidatae , aut specie illiberali , aut 
minus honeata , aut profana, toUaotur e medio, et com- 
burantur . Si locus impediat > quominus quibusdam suus 
honOr tribuatur, ant deleantur» aut honestiorem in locum 
transleraotur . ; jl: •: :> ; 

Vili. Ut autem suus sit cuique locus, nuilae Beato- 
rum effigies , cujuscumque solemnitatis nonaine in aitati 
majore pfoponantur > quum I ^dt novendialibus precibus , 
aut ipso die .£$. Sacramentum est exponendum ; sed potius 
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colloceatar in quopiam altari minore, ne popntus à cultcr 

nni Deo debito per simnìacra , et picturas avocetur . • 

I > IX. At Tero nt omnìs snperstiiionis aditnè intercln- 
dalor, nemini Hceat nova signa, statnas , tabulas sino an- 
etoritate nostra , et legitimis ritibus in tempio collocare*, 
neqoe regularibus insolitas ìtnagioes, Nobis non dantibus- 
veniam , proponere , nt Conc, Trid. decreto cautum est . 
Jn bisce autem rebus ne' sit quaestns proposìtus , ncque 
siqnid a fidelibus dono datum est,'ìd nobis inconsultis dì^ 
strahatur . 

X. Porro nulla hominum efBgies , qnacnmque sancii-* 
tatie opinione, et fama decesserint, in tempio ponatur , 
ncque miracula nova in vulgae edantur , neque liceat po- 
polo eo salutatum convenire, antequam a Nobis de tota re 
deliberatum sit «. 


CAPUT XIL 

JDe ratione verba faciendi 
ad populum . 

I. Verbi Dei praecones , sive Farochì , sive alil , re- 
llgioiKiiiL V morumque doctrinam «persequantur : e sacris 
littcris , Sanctorum Patrum sententiis , atque decretis rem 
hauriant : verbis popularibus utantur ; est enim in dicen- 
do vitiumvel maximum a vulgari pnerc orationis , atque 
a consuetudine ^ommunis sensus abborrere . Ne a puris 
fontibus ad palndes'divertant , res profanas , ineptias , nu* 
gas, exem'i^a commcntkia, seu potius aniles fabulas , por* 
tenta quaedam , et miracula ex incertioribus monumentis 
affercntes in medium : ncque molU, ac delicato dicendi ge«. 
nere juvenentur . Ne sacrarum litterarum senteutias , aut 
verba detorqueant , ne subtiHus interpreteotur , aut in iis 
explicandis nnbes, et inania captent • Qui de rebus divi* 
nis ad populum dicentes patrio- , et vernaculo sermone 
utuntur, rem valde accommodatam quibusdam praescrtim 
locis eos lacere constai , ìdque experientia conbrmat . Sed 
maxime caven^ani pateat, ne, quod iodiguam est , abje* 


S.MICHAELIS DE CLUSA. 3oi‘ 

ctiora verba, et plebejum omnino loquendi modum usur> 
pantes , se ipsi deridendos propinent. 

IL Vitia) ad quae magna hominum pars se projicit, 
et malas artes exagitent, detestentur , neminem tamen ita 
describentes , ut a populo notati possit. Ne verbuni qni- 
dcm excidat, quod quis sibi dictum putet per injuriam , 
ant contumeliam, aut haberi possit loco maledicti: res ab 
audientium frequentia alienas, aut inutiles omnino prae- 
termìttant . De landibnt Divorum dicentes , eas potissimum 
vìrtutes persequantur» quas popnlus prò modulo sno imi- 
tari possit . 

III. Gum nonnullos reperias , qui temere spem po-‘ 
nant in quibusdam externis pietatis notis , et indiciis , 
deles moneantur , illa nibil habere praeter vim animum 
excitandi ad veram, solidamque erga Deum caritatem , ad 
quam nisi referantur, nullius momenti babenda . 

IV. Praeter crucem , vel Jesu Cliristi cruci adfixi ima- 
ginein> nulla praeterea signa , statuae, tabellae ob audien> 
tinnì oculos ponantur . Neque ad populum nocturno tem- 
pore concìones habeantur , nisi , caussa cognita , per Nos lU 
cuerit. 

V. Qunm antem in more positum sit , ut alii a Fa— 
rochis Oratores quadragesimis praesertim feriis religionis ; 
atque animarum canssam suscìpiant , ii omnes , sive sae* 
culares regulares , Bntequam dicere adgrediantur in 
Abbatia nostra, litteras , qnibus constet,se Nobis proba- 
tos esse , Perochis exhibento . 

VI. Canonici in Coliegium suum coacti sacris concio* 
hibns in leriis quadragesimis , quo habitu uti consuevernnt 
in Choro interesse pergant. Parochi denique superpelliceo 
induti adsint, et Clerici omnes dedant aures Divinae legis 
praeconibus , ut ceteri fideles eoram esemplo excitati fre* 
quemissimi conyeniaat « 
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CAPUT XIII. 

Dt Canonicisl 

I. N unc prìmnm ratio Nobis .esse debet cum ilio cla- 
ritsimo Patrum ordine , per quem a religione, pietate, sa- 
pienti a , stadio , caritatc j vigilantia , et mornm castimonia 
instrnctum Ecclesiae splendor maxime elucet : cum Gano- 
nicis viris , inqnam > quoruni est venire in partem procu- 
rationis christianae reipublicae, seque praebere adjutores 
in omnibus , qua© Divinam gloriam , et aniroarum salutem 
attingunt , Quod cum perfici sine exquisita doctrina cum 
pietate conjuncta non possit ; ideo Pii VI. P. M. auctoritate 
( rem collaudante Rege Nostro Augustissimo Victorio Anae- 
deo ) cautum est , ut ex competitoribus cuilibet Abbatiae 
Sacerdoti, qui facto pericolo se dignissimum probaverit, 
Canonici munus deferatur.' 

IL Quae quum ita sint, quantum studii, etcuraein 
iis adhibendura, quae postulat dignitatis gradus, in quo 
Dei consilium eos voluit esse collocatos ? In iis auiem cen- 
senda primo est psalmodia , quae probatissiraa erit , et sa- 
lutaris , ubi diligentissime illa teneantur , quae S. Carolus 
de hac tam excellenti , et apta Deum conciliandi ratione 
litteris consignavit . Inde enim popuìus ad caelestia , divi- 
aaque excitatus ita- commovebitur , ut olim D.Augustinus , 
cui compositae , gravesque psallentium voces lacrymas ex- 
cusserunt ; Quantum flevi in hymnis , et cantìcis tuis sua^ 
vesonantis ecclesiae tuae vocibus commotus acriter . Con- 
fes. lib. 9 , c. 6 . Tantum antem fructum non liceret sperare , 
si quem majoris , minorisve emolumenti ratio , non quoti- 
die, non singulis statis horis , vocaret in teraplnm . 

III. Itaque oranes , et singnli statis boria ( quae con- 
stent ex tabella in sacrario adfixa Nobis probanda ) sedalo 
atque impigre conveniant officinm suum persoluturi . In 
chorum deinde coacti ad psallendum distinctc , ac diligcn- 
ter , non cursim , ncque oscitanter Dei concìnant laudes. 
Nomini liceat ibi privatim horarias preces recitare , neque 
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aliorum librorum lectioni id temporis concedere i ncque, 
quod gravius est, confabular! , aut dormitale , aut denique 
illinc nulla necessaria caussa in sacrarium dìscedere . Uu- 
jusmodi enim ilio , reditio animum proderet res divinas 
fastidìentem , et uni quaestui inde existenti ìnhiantem . 

*IV. Huc accedit procuratio diligens eorum , quae 
ad populi salutem necessaria , aut conducibilia esse videan- 
tur . Necesse est igitur praesto sint ministrando quovis 
tempore Sacramento Poenitentiae: parati sint ad facienda 
verba de religione , ejusque tradenda dementa , frangentes 
panem petentibus parvulis , aliaque obeunda , quae de Sa- 
cerdotibus universis decreturi sumus . Haec proposita esse 
debent viris Canonicis . 

V. Non ita pridem suavissimas Canonicorum Constii 
tutiones iterum typis cudendas curaviinus eo consilio , ut 
iis etiam , atque etiam lectitandis quam diligentissime tc- 
neantur > quae decreta fuerunt . In quibus nonnulla ratione 
temporum immutata in majori luce collocanda esse vide- 
bantur, eaquc propterea persecuti sumus litteris nostris in 
Acta Capituiaria relatis IV. Galjun. an. MDGCLXI. Siqua 
vero caussa oborta esse videatiir , cur quidpiam aut rur- 
sus mutandum,aut confirmandum sit, intra sex menses , 
re ad Nos delata , dijudicabimus , quodque potius erit , sta- 
tuemus . Interim Collcgii consuetudines , quae Constitutio- 
nibus adversentur , abroganius . 

VI. Quod pertinet ad carumdem Const. cap. 7 . §. Haec 
autem , Canonicos etiam , atque etiam hortamur , ut lectio- 
ni sacrarum litterarum , et in primis novi Testamenti plu- 
rimum temporis, studiique concedant . Ex hoc fonte re- 
ligionis doctrina petenda est: inde liauriendum , quod ef- 
fundas, ubi agendurn sit de rebus, quae faciunt ad chri- 
stianae vitae rationcm , omnemque solidam honestatem , 
ad quam Sacerdos , et populus vocatus est . Quare per Deum 
immortalem sanctissimum omnium volumen nunquam , si 
fieri potest, e manibus deponatur , et pretiosissima Gliri- 
sti vox, ratioque doctrinae meotera , animumque purissi- 
ma luce perfundat . Denique quod cap.IX. attingit , scho- 
Jas, sivc disputationes da morum disciplini , oinnìb us ve- 
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De Vicariis Foraneis, 

Cnm nostra etiam in ABbatia sint prudentia , et do* 
ctrina praestantes viri e Clero delecti ^ qui potestatein a 
Nobis permissam gcrentes intra pracscriptos fines , onus* 
qac administrationis levantes, vicariam operam Nobis prae* 
bcnt ; quibus propterea Vicariis Foraneis dictum est nor 
men, ad hos quoque serroonem convertamus . 

I. Quisqne Vicarius Foraneus vidcat , num Parochi 
in conferendis Sacramentis, oratìonibus ad populum ha- 
bendis , statisque diebus , et borìs instìtuendis in relìgio* 
ne fidelibus , quemadmodum nostris decretis cautum est, 
sedulam operaio impendant t num Paroeciae suae perpe- 
tuo adsint i num ejus beneficia , >jura , bona diligenter 
tueantur : num Clerici vìtam omnem nostris praeceptis con- 
forment , et impigri sint in faciendis imperads . Nec. mo* 
do dabit operam, ut per interpretes saepe edoceatur ; sed 
etiam aliquando praesens cògno5cet,quoiiiodo sé.res babeant 
in sui juris Ecclesiis , num omnia rite fiant,"num illa obli* 
neant , quae de Farocbts , caeterisque* Sacérdotibus fuerint 
constituta , omniumque Ecclesiarum , personarum ex Cle- 
ro, bonorum, proventuum, fructuum cujusque^cclcsiae pe* 
nes se ceneum habento-4^ . t ■ 

.IL Deìnde cura recta ClèricoTum vit'&e institutio éx 
jerum ecelesiasticarum sdemia doctfinaq'óe in primis oxi- 
stat ; det operam , ut qui mos io Abbatia jam óbtinuit con- 
vocandi singulis mensibus Sacerdotes ad disputandum de 
morum. doctrina , ac de conscicntiae mnderaiione ,< is re- 
tineatur . Conveniant Parocbi , onines sacerdotio p faediti , 
confessiones audienteS, Sacerdòtesia sactllis ,^cae'teri'que , et 
Clerici majoribus ordinibus initiati quum feriis majori- 
bus a studiis vacant .. Atque in rebus inier ea suhsellia 
.proponendis, ac.,dijudicaadis> ad- calcein Synodi tradita ra- 
tio adhibeatur ;• > .:i t,' > O irò :.ii_ . r- , 

III. Si dissidia, et lites orianfnr ,'i res'^miec tómbo- 
Tom.XlX. Q q 
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nant. Quod ubi fieri nequeat, judex esto, in civilibas sci- 
licei caussis ad forum ecclesiasticutn pertinentibus ad sum- 
inam quatuor au reor um. Ubi vero de crimine agatnr , nuU 
lam ipse habeat quaescionem, nisi id a Nobis sibi manda- 
tnm fuerit. Si tamen res urgeat, tum sii locus quaestioni 
ad Nos quaroprimum deferendde . < - , ' 

. IV. Siquis inter suos Parochos. morbo laboret , ejus- 
que animae raliooibus coosuiendum sii ; eum stati m ad eat , 
Fastorem agat « Sacramentis muniat, Sacerdotem Nobis 
probatnm , qui Parochi officio 'fuogacurv designet, ubi 
nemo sic Sacerdos» Vicarius . Parocho ^ cui; ad éxtremiim 
usque'spiritum adsk . Ubi e ^viia exce^serit , convocatis 
caeterisj qui circa sant aniraarura Pastoribus, ipsc.Paro- 
chum agat >eCiNobis cjus obitu nantiato , omnem supelle- 
ctilem, litterarum monumenta, bona, res quoqao modo 
ad Ecclesiam , vel sutceasorem pertinentes <coram duobus 
gravissimis< testi bus njiibeat accurate describi ,<indicemque 
loco tato coudac I Oecooomo'statim comraittendum ; idque 
aumptibus ejus ^ qui in demorcni locum subieric . Vicario 
Foraneo , et Oecooomo tane temporis servanda sub finem 
Syoodi'prQponemuSkNec liceat.heredibuse vita functi domo 
quidquamciauferre , sibtque vÌDdicare-, aateqiiam^ omnibus 
ìoBpectisf,l4Ljodicatum sity^^quae ad Paroeciam pertincre 
vid^antur * Quam dn .rem , si -opus sit , legitimae potestatis 
vox, imperiumque^arcessatur. Deinde Sacerdotem jam ante 
probatum Pgjroeciae praeficiaT, dumi a Nòbis Oeconomus , 
si vìdebitur , designettMT V ;Et in boc negotio absentis Vi- 
carii Vice rParóchus vicinior defungatnr. Ubi ve- 

ro neque Vicarius Foranetts^ neque Parochus quisquain 
Iongi-,itiaeris , aut sontica caussa bisce rebus interesse pos- 
8int ,iprobatus Sacerdos indigena , aerate gravior, ordine 
primus iis operam dabiti . i i • i.< l ' ' . * ' 

V. Denique ' Vicarii .Fórnneì de Ecctesiarum statu 
qoibus praefectitsunt , 'Nos ideotideni’certiores faciunto . 
Parochi autem , reliqtii. Sacerdptes ,• et' Clerici’ omues ex 


forum provincia , .eoa , ut par >e8t , co1ant>, observeot , eo- 
ramque dicto siot parentes . Qui contra fecerìt;^ eum ^ro 
meiitif accipiemus «; ' .» • y • ■ ‘ • - ^ 
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Vii Vicariis aatem Foranèis liceat a cnipis Nobis re- 
servatis , exccptis IX. et X. , eaute- tamen , et pradenter , 
absolvere, eamdeinque potestatem Parochis,et quibùs vi- 
debitur Sacerdotibos coufessiones excipientibus communi- 
care a Dominica Pairaarumr ad Dominicani in Albis mc/u- 
sive, ut dicitur: tnm etiara^ quovis anni tempore , sed sìn- 
gulis vicibus, quum res postulaverit . < > > ' •’ 

VII. lisdem potéstas esto in suo territorio indicendi 
publicas preces, videlicet proinfirmis, ad petendam plu- 
viam , vel fierenìtatem, prò qualibet demnm' necessitate •' 

' Vili. Et quando - Parochi caussabenedictionis vestiuin 
sacerdotalium t frustra adìrent -qnoscumquet regularihus 
praefectos, quibus nulla est facultas bcnedicendi prò alie- 
iiis Ecclesiis ; neqnid hac in re fìat contra' ecclésiasticam 
disciplinami' potestatem nostrara-cum 'Vicariis Foranèis 
ad 'quinqnennium communicamus quorum sit sacras ve- 
stes prò Ecclesiis in sua regione existentibns- rito benedi.i. 
cere. lisdemque plenaViam indulgentiam in pericolo mop- 
tis constitutis impertiendi copiam facimus. • ■ • > . 1 

IX; Clerico etiam, cui apud laicos jndices in re ci- 
vili testimonium dicendum sit , juràndi iacultatem daredb 
ceat Vicariis, ubi dìligenter 'quaesierlnt ^ nnmxonvenia&t 
conditiones , vel caussae, quibus Clerico juraré fas sit; 

X. Siqna accidanc< impediraenta matrimonrr, facultas 
iisdem esto con juges liberandi in iis , -quae pertinent e ad 
jus petendi debitura ^ vota etiam commntandi ; quae Npbis 
licet’ commutare, sed 'intra fines suos' tantum y <r ' t u i > 

■ ’ ''X'Ii 'Qtiidqtìkl demura per -I^os Abbatiaé iViicariis Hi 
cet id ■ Ikeat et Javeni Parochò*,'» qui Collegio' praeest 
Canonicorum . « 1. fi j ; < 


f . 
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/?e Par ochis '. De festis diébus i‘dé jejunio i 

• ' - * ■ \ ( c ' i ^ . * * ili*./ 

’ I.| Illiid perpetuo p'raèséfejat ‘Parochus-, quam perso- 

nam' sustibeat't'^qUam-gravis’éibi ^ùscepta provincia ; cu*> 
jus fidei animae pretium , videlicet Sanguinis Jesu Christi 

Q q a 
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commissae sint . Eam rei christianaei gerendae rationem 
,persequatur , ut e vita excedenti liteat vere uti verbis 
Panili Ap. , suosqne bisce extremis vocibus alloqui : Vos 
scicis , qualiter vobiscum per omne tempus fuvrim, servtens 
Domino cum omni humilitate ^ et lacrymis . . • . 7U0- 
modo nih.il subtraxerim utiliumij qiiominits dnnunciarem 
vobis , et docerem vos pubi i ce , let <per domos . Vitam 
suam ita instituat , ut habeant fìdeles ex omni parte per- 
-fectum exemplar , quod iatueantur , atque imitentnr . Ita 
se gerat , ut omnium animos^sibi, conciliet , non elatns , 
non imperiosus , sedi facilis ^ ihumanus , paratusqtie prò 
-suis ovibus non facultates modo,, sed etiam vitam profiin' 
dere, Pastorem bonum imitans , qui aniraam prò ovibus 
posuic. Ejus domus omnibus. pateat ; nulla sit acceptiò per- 
sonarum, nuilum :partium studinm , nulla turpis lucri su- 
spicio : omnes , quos potesty.voce, consilio> manu juvet ; 
nperam , laborém , diligentiara omnem eo conferat , ut ca- 
ste , sobrie, pie, sancte vi vatur . Vae Pastori, cujus incu- 
ria, et negligeatia oves. perierint. Sibi Ecclesiae admini' 
ttrationem conimissam esse memor , ipse per se rem pro- 
curet , nisi legitimo impedimento .cogatur Vicario Sacer- 
doti demandare, quem probatum a Nobis esse volumus 9 
aut messis copia plures operas postulet.' 

II. Hic autem primum omniunr Parocho designato 

provinciam • suam , animarum scilicet curam suscepturo 
fréquentes comitatus , pompara, lauta convivia probibeu- 
da mulcis uominibas , .ac maturo consiUo existiraavimus ; 
tnm<:mouendum, ut nieminerit, se sacrorum canonum de- 
cretis juberi , in sua Paroecia perpetuo, versar! , neque so- 
lidum diem abesse, non ante probato Sacerdoti commis- 
so grege. Si procul plus triduum gravide caussa exigen- 
dura sit, Vicarius For^iteus potestatem Tacito; si vero 
plus octo dies , a Nobis deferenda erit . Siquis contra fe- 
cerit , non impuue abibit . ' > > 

III. Cura quotidianis precationibus sacrarum littera- 
rum, Sanciorum Patrum > canonicarum saactionum.Iectio- 
nem conjqogat : CathecbisiQitni Uomanum .eyoivat , )e6titet9 
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ut in niente inhaerescat : optimortini' libroruin delectutn 
habeat / iisque immoretnr . '■ 

IV. Cuni autem christiana'e relìgionis praecepta tra- 

dere, et fideles ad virtnteni excitare , proprium Parocho* 
rum sit muous ; singuiis diebas Dorainicrs , et festis s'07 
lemnioribus, freqaeniius etiam quadragesimis fériis libi 
sacri Oratores desiderantor , qua bora populus conimodius 
adesse possit , concionera habebunt e lectis eo die Evan- 
•gelii rem pctentes. Statis deinde etiam boria post elemen. 
tornm institutiones ordinatira de aliquo ethiccs cbristianae 
capite fusiori sermone dispotabunt e sacris litteris , San- 
ctis Patribus , et Catechismo Romano supellectili deprórai* 
ta . Neque ab hac populornm instituendi ratione ulta anni 
tempestate vacabunt . Festos dies, siquisunt, praeter Do- 
xninicum, et jejunia , aliaque scita digna , sacrura facién- 
tcs die Doniinico antecedente edicant : siqua mandata a 
Nobis haboerint , decreta nempe , indulgentias , litteras 
pastorales apertis , et popularibus verbis promulgent , et 
explicent . ■ > ’ " ^ 

V. Divina officia ita dispenscnt, ut magna festoruni 
dicrum pars piotati tribuatur ; eoque tempore saltationesv 
Indos , circuìatores , altcrcationes confabulatlones prò 
tempio, compotationes in cauponis , et alia id genus ,ac* 
cito etiam judicnm praesidio , si opus sit , tollenda prò 
vi ribus curent. Nec operis aliquid manu , aut arte beri 
diebus festis , nisi gravem ob necessitatem permìttant . Quo 
populus frequentior , ac saepius ad Sacramenta accedat , 
adsint sommo mane ( etiam profestis diebus , ubi res po^ 
stulaverit ) confessiones excepturi , easque identidem inter- 
inittant , sacrura Gbristi corpus distribuendi caussa. 

' VI. Cura formulae , precationes , ritus non probati 
Parocborum opera tollendi : tura quidquid Ecclesiae aucto- 
ritate < sanctum est, paragendum: Testo videlicet Puribca- 
tionis die candelis, ineunte Quadragesima cineri, Doini- 
nica Falmarum oleae raniis , pervigiliis P.ischatis , et Pen- 
tecostes aquae solemnes caeremoniae adhibendae, eaque in 
tempio distribuenda : hebdomada majore sanctissima bu« 
manae : reparationis mystexia lite recoleùda: bdelium ae^ 
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dea aqna lustrali adspergejidae : quotami isafidelium censns 
habendua : singulis diebussummo mane, meridie, et ve- 
spere signum dandum salutationis Angelicae; singulis fé- 
riis sextis bora tertia pomeridiana Christi Domini sup- 
piicii , mortisque accrbisaimae recolendae , prima noctis 
bora piacularium prò defunctia precum>, docendiqne fide- 
ics Grandi rationem , quasque sommi Fontifices indulgen- 
tias imperliti sunt. • 

VII, Hic non omittenda vetns in Abbatia nostra re- 
cepta consueludo t ut vigiliis maximarum soleninitatum 
omnes in singulis Paroeciis ad primas vesperas conyciii- 
rent, quae solemni rito canereotur , .nude ad sequentem 
diem rite colendum, pieque celebrandum comparabantur ; 
quare auctore , atque bortatore^ S. P. Benedicto XIV., aut 
eorum Vicari! , aut qnispiam alios iia deligendus Sacerdos 
singulis Sabbatis populum in> tempio convocato sub ve- 
aperam clara voce praeibunt meditatione pfersequentea op- 
portunum aliquod religionis caput . Quae roeditandi ratio 
com fideles orandi modum edocebit , tum planiorem iia 
aditum faciet in diem posterum ad Poenitentiae Sacramen- 

. , y^^. JVfoneaut. de persolvendis. legatis piis , de resti- 
tuendis,,ad Ecclesiae jura pertineatibus rebus: de scelere, 
quo se obstringunt qui quoquo modo regiis vectigalibus 
fraudi sunt, ct.dctrimento : de poenis in foeneratores per 
sacrps canones. constitatis. .De usuris, et illicitis contracti- 
bns . V. Benedicti XIV. litceras ad calcem Syn. £m* rAb. 
Milli. . h» .r 

IX- Quoniam vero ad componendos fidelium moxea 
pinrimum conferì cojusmodi sit Glericorum vita; in banc 
rem Parochi diligenter inquirant, ac siquid fortc'censura 
dignum depreheadatiir , comes, benigni ; faciles ycarìtatis 
pieni , -non difficiles , non imperiosi , omne studium adbi- 
bcant , ut sapiant , ac prò dignitacé vitam constitu'ant, Vi- 
deant etiam niim sacerdotio praediti , Sacerdotes a sacel- 
lis, tcmplorumque curatores fidei suae commissa persol- 
vant. . c. 

'X, Quidquid pecnniae cnin quadragesimis feriis , tum 
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quovis aìi’o tempore» sìve in.ltemplo, sive per aedes eoa- 
ctum fueric ; in eo impendencto' largieritiutn voUiiUatis, ac ' 
pauperum inopiae ratio liabeatiir. * ' ! i- 

XI. Quumque Parochis eredita sint patrimonia paù- : 
perum , eorum calamitatibus, et angustiis'ipsi prae caetéris,‘ 
commoveantiirv.et qùidqnid 8ii[>erfiiecit- (.multa ‘àutéi^' 
persunt caritati ) conferant in eoruni’ vitara' àlendam efc ’ 
siistentandam . Idcirco inopura, orbóriim; pnpillorttm ae- ' 
groiantium , qui ope indigeant, penes se.censum habentp,' 
videntoque, qua ratione cuique subveni-ri possit »>Et.siciiju3 J 
pudicitiae; faraae , fortunÌ3,parentui^ irislidiae, statini oc- 
curratur^ Nobis etiam ubi^res pescar .consulendis-. Con.i'' 
gvegationis , quae e caritate appellatur , quam 'reiigioéis-’ 
simus, ac benoficeotissimus Rex Nobis,- et Parochis co m-j 
mendatam esse voluit , comraodis stndiosisstme serviant , 
caussaraque tueantur . Siquid negligeotiae , fraudis ,-aut ar* 
tis malae irrepserit , neque monitorum suavitate quidqnam< 
proficiatnr , rem ad Nos deferant , qui dabimus operam , 
ut per supremum Taurinensis Congregatioois consilinrn 
remedium adhibeatur . Nec sinanc quempìam , cnjuscum<^i 
qu0 Ordinis, aut Societatis. nomine > stipem rogare., nisi a 
Nobis facta potestate . 

' XII. Singuli Parochi jubeant archivium , si nondum- 
9Ìt , seu tabularium sera, et davi munitum aedificari in* 
sacrario , aut suis aedibus collocandum , et diligentissime* 
custodiendum* Hic omnia scripta ad Paroeciam perllnen* 
tia, veteres, recentesque ejus codires, tabniae pnblkae, 
quibus proventus , onera, privilegia, aliaque Paròeciae 
jnra pontineantur , reliquiarum litterae authenticae , indul- 
gentiartim diplomata , Antistitum decreta, uno verbo quid* 
quid litteris proditum est de rebus Paròeciae , id omne 0oii- 
datur , summaque diligentia ad^ervetur : et Parocho supre- 
mum diera obeunte, clavis ab haeredibns Vicario; foraneo, 
aut viciniori Parocho, aut Oeconomo concredatnr , a qUo 
successoria fìdei integra omnia committantur . 

XIII. Huc adde sigillum , cujus nota sit fParoeciac 
Patroni expressa effigies , . qooqne litterae, ac testimonia 
^oofigaentur 
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XIV. Intra sex mecses harum rernm promnlgattonem 
consequeotes Farochi omnes, caeterique sacerdotio dona- 
ti f sacerdoti! sui ananum censum , decimas , canonicaa 
peosrtatiodès , fuodos , et capita , item perpetua pia legata , 
res moventes , siquae sint, actiones , jura » onera, prac- 
diornm naturam , eaque suis regionibus debnita , publi- 
cas de iis tabnias , vulgo instrumenta ordine describun- 
to , et sine fraude ad Nos defernnto . Harum rerura esto 
duplex exemplum , alterum in proprii templi tabulario , al- 
teruih in Curia nostra asservandum . 

XV. Monct hic locus , ut eadem bona a Parocliis , 
et caeteris' diligenter curari , et administrari jubeamus . 
Ecclesiae enim , et pauperum res aguntur , in quibus pa- 
trumfamilias animus ab iis est suscipiendus , quo ea prò 
viribus tneantnr : dent operam , ut aedes integre constent: 
si vitinm fecerint, si tempestatis vi, aut casu aliquo la- 
befactatae ceciderint , rcstituantur , reficiantur : arbores 
incaeduas , nisi potestas a Nobis facta sit, ncque caedant, 
neque eruant : in demortuarum locura novellas sufficiant: 
deniq^e fundos meliores faciant . Siquis harum rerum se- 
curus fuerit , is damnum praestabit . Sed universos hic 
xnonitos volumus > ut in tuendo Ecclesiae jure agatur ex 
acquo , et bono , et modus in Omni vita optimus adhi- 
beatnr ; ne augendae rei cupiditati servire , et suorum 
commodis parum durainris impensius studere videantur . 

XVI. Singul Ì8 praeterea annis’ mense Januario quis- 
que de snae Paroeciae stalu Nos certiorcs • Tacito . 

■ t XVII. De jejunio, quod ante cdicendum comme- 
moravimus, saepe, praesertim vero Dominica Quinqua- 
gesima, Parochi disserunto , ejus utilitatem , ac rationem 
tradentes ex pura , sinceraque 'Ecclesiae doctrina , quae 
a christiana pòenitcntia abhorrent , explosis opinìonibus . 
Doceant 'tria in hac re praecepta' contineri ‘ ut scilicet 
primo a carne edenda abstineatur : deinde semel tantum 
cibus adhibeatur, ut reficiantur vircs : lertio bora stata 
sit et cèrta comesturae : praeterea a^ jejunii lege nullo 
modo eos esse solutos , quibus propter nauseam in cibis 
ab Ecclesia definitisi vel aliam caussam , carne vescendi 
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facultas data est, uti Benedicti XIV. P. M. gravissima au- 
ctoritate definitum est : neque hisce licere carne vesci in 
vespertina coenula , vulgo cohzione, re , et verbo veteribus 
christianis ignoto; sed eo utenduni cibo , quo viri boni, 
religiosi, et frugi uti consueverunt: bis denique etiam bo- 
ra certa sumendum cibum cameni ipsam, piscibus absti- 
nendum , et nefas esse promiscue utrisque dapibus vesci ; 
pisces iis relinquendos , quibus ovis, et lacte vescendi fa- 
cultas est. 

'XVIII. Qui caussa sontica a carne abstinere non pos* 
snnt, quique vim legis imperantis jejnnium etiam cum fa- 
cultate effugiunt ; ii etiam, atque etiam monendi., ut fre- 
qnentioribus precibns , largioribds eleemosynis, solitudine, 
aliisque pie iaciendis , peccata expiantes , quantum in se 
est, Divinae justitiae satisfaciant : inprimisque doleant , se 
in eum locum adductos , ut cum universa Ecclesia hac ra- 
tione Deum sibi conciliare non possint . Carne autem ve- 
scendi facultas a Nobis, vel Vicariis /'orane/^ dabitur iis, 
qui infìrmae valetudini s testimonium a medicìs adtulerint. 

XIX. Monitos etiam bdeles volumus , sìqui Quadra- 
gesimis festis diebns sine gravi caussa inierint cauponas, 
post ejns temporis ita violatam sanctitatem , iis non am- 
plins licere Parochornm auctoritate adhibere cibos,ova, 
et lac , sed eam facultatem a Nobis petendam esse , 

CAPUT XVI. 

De vita, et officiis Eccìesiasticorum , 

I. Quae ad Ecclesiasticorum vitae honestatem , et or- 
dinis sanctitatem pertinent , ex sacrorum canonum , Pon-* 
tificum , et majorum decretis deprompta bue conferentes ; 
a qnibus cavere debeant, quae deinde diligenter persequi , 
paucis dicemus . Primum igitur ad ea , quae faciunt ad 
decoris, et dignitatis conservationem , attenti animi tenean* 
tur, nequid audacter, temere, molliter , et delicate fìat, 
aut dicatur : ne ex verbìs, ex ore, oculis , incessa, mo- 
ta, statuqne corporis in ullius animi vidi, ac praesertim 
Tom. XIX. R r 
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incontinentiae suspicionem veniatur . Nequid^ sit incompo- 
situm ) inconditnm, nequid argutnm , fractum, molle , im- 
portunnm . Nulla sic cum mulieribtis coasuecodo, nulla de- 
ciuccio , etiamsi cum iis communio sanguinis incercedac : 
neqne ofEcii ratio , auc aliae hujusmodi gerrae , tamquam 
honestae caussae praetexancur . Si rei familiaris ratio co- 
gat alicujus opera uti , per Nos liccbic natam annos qua- 
draginta , et probatae vitae ancillam mercede conducere, 
quo nnllus suspicionis locus relinquaiur. 

II. Nerao audeat alea ludere , aiit ludis publicis inte- 
resse , auc CUOI collusoribus societatem inire: nemo , nisi 
gravior quaedam caussa urgeat , ad gurgustia , cauponat , 
popinas praodeodi , coenandi , cibum sumendi , potaodi gra- 
tta divertere , Qui imperium deirectaverit , ei sacris eodem 
ternporis puncto interdictum erìt: si clericus majoribus 
ordinibus initiatus, illi spes reliquorum ordinum sublata: 
caeteri e clericorum censu movebuntur . Si antera neces- 
sitate coactus , itineris videlicec caussa , quod tura solum 
tibi Tacere licet, eo diverteris; te videanc sodales minime 
edacem , sed sobrium , qualem te semper esse Paullus ju- 
bet . Atque ob cam rem ne lauta con vi via cum laicìs in- 
eas, ne intersis comessationibus , memor illius Hieronymi 
vocis dignae tanto Doctore : Facile contemni clericunti qui 
saepe vocatus ad prandium ire non recusat . 

III. Quid loquamur chorcas , spectacula, personas , 
theatra , aliaque id gcnus , ubi res Indicrae , araatoriae aguu- 
tur: ubi insani plures caeteros docent insanire ? Illa omni- 
no , quae inde existunc, curiosìtatem , levitatem, ineptias, 
jocularia , solutiorem risum , jubemus detestaci , eorumque 
impndentiani detestamur, qui choreìs interesse , aut in iis 
fidibus, vel tibiis canere, auc quasi choragos agentcs , per 
summum dedecus iisaudeant praeesse, aut aedibns suis il- 
las duci patiantnr « Nefas etiam habendum viris ecclesia- 
sticis in plateas , auc ofHcinas , aut siqua alia snnt loca pu- 
blica , convenire horas fallendi caussa cum bominnm gre- 
ge : cum ineptis ineptire, cum loquacibus garrire, cum 
otiosis otiari. Arma praeterea, et venatio laidi permit- 
tantur . 
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IV. Turpe quoque lucro inhia're, animum ad quac- 
stum adjungere , sive id per te facias , sive per alios ine- 
unda societate, aut quoqno modo cuna iis contrahendo . 
Turpe aliena procurare negotia . Prohibeatur haec oranis 
aerugOf uti sacris legibus sanctum est , poenis ineos , qui 
hoc peccarint , constitutis. Ubi tamen Ecclesiae, aut pu- 
pìllorum , aut necessariorum inopum res agatur , caussa 
cognita, enrum curae suscipiendae potestatem faciemus . 

V. In vestita neque elegantia , neque sordes ferantur, 
sed modus adhibeatur . Is sit infra genua saltem protensus 
ex panno laneo nigri coloris , ne nigricantis quidem , ni»i 
forte itineris caussa. Corona insigne ordinis , et fascia li- 
nea coìlum cingens, vulgo collare , perpetuo deferatur. In 
rebus vero sacris obeundis vestis sit ad talos demissa , nc- 
que unquam supcrpelliceo utaris indutus veste breviori « 
ne funere quidem procedente propter viarum difiScultatem j 
sed tum extremam vestis oram lateri utrinque adnexam 
templum ingressiis demittas . Qui secus fecerit , binis aureis 
multabitur panperibus distribuendis . 

VI. Huc accedat frequens opera in ecclesiis, quas quis- 
que jussus est adire, ofbcii , et ordinis caussa . Intersint 
omnes clerici statis supplicationibus , et festis diebus in 
sacris peragendis . AHi Parocho operam praestent, alii a 
populo secreti in chorum conveniant; utque omnia, et 
singula rite obeaht, et cum dignitate > sacros ritus , et 
caeremonias 'apprime cailcant. Sacerdotes non festis modo 
diebus, sed et profestis frequenter sacrum faciunto : ma* 
jorìbus ordinibus initiati ad Poenitentiae , et Eucbaristiae 
Sacramenta frequentius accedant • Quorum est matntioas, 
alinsque borarias preces dìcere , attente, ac pie stato tem- 
pore suo fungantur officio, non labiis tantum , sed mente, 
animoque honorem Deo tribuentes . 

VII. Sacerdotes antem quidqnid a culpa vacare di- 
cendi sint, siquì putent snum officìnm in facicndo sacro, 
et recitandis horariis precibtis tantnmmode contineri ? 
Quamquam hoc spectavit Ecclesia, ut certi s qnibusdam de- 
lectis animarum cura committeretur ; hoc tamen etiam re- 
quirit , ut caeteri tanquam Parochorum adjutores , et in 
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eornm subsidium vocati , iìs adsint in ecclesiastico mini- 
sterio : iis operam praestarc dcbent in ministrando Sacra- 
mento Poenitentiae, in faciendis verbis ad populum de 
religione, caeterisque ofHciis, quae caritas suadere videatur. 
Munns enim serviendi Ecclesiae non ex censu , et stipen- 
diis existit, sed ex ipsius Ecclesiae mente per sacros ca- 
nones declarata, cujus imperio ad ordines admissi sese ni- 
tro subjiciunt, sesequc spondcnt obteiuperaturos . Qnum- 
que haec rite fieri non possine sine sacrae doctrinae stu- 
dìis; ad haec propterea renuntiatis Sacerdotibue omnes 
curae , et -vigiliac conferendae sunt SS. Patrum scriptis , 
Ecclesiae decretis , inprimis sacrarum litteranim monuraen- 
tis diurna, nocturnaque marni versandis , seque tradendo 
in eorum disciplinam , quibus a Nobis negotium datum 
est, ut statis diebus de christianae aethices capitibus dls« 
putent , quaeque pertinent ad conscientiae moderationem 
diligenter exenssa dijudicent . Cui rei egregie datur opera 
Javeni a Canonicorum Collegio statis diebus; tum in cae* 
teris Paroeciis semel saltem singulis hebdomadis privatim, 
publice vero singulis mensibns . A quibus disputationibus 
siquis abfuerit sontica caussa , de re proposita nibilo ta- 
men minns feret sententiara snam , quae litteris consignata 
ad Nos miteetur.In his quoque quid per singulos menses 
agatnr , qnis capiatur fructus , quis abfuerit, a Parochis cer- 
tiores fieri volumus . Sacerdotes autem‘ tirones orationcs 
habebunt de morum ho^state primum in sacellis apud ru- 
;diores , si ita ridebitnr Parochis , aut eorum vicem geren- 
tibus viris^, quibùscum ante , qnam illae habeantur , com- 
mnnicatas volumus ; deinde ubi fructus non poeniteat, apud 
majorem, lectioremqne frequentiam . 

Viri. Quisquis deìnceps sacerdotip afficiatur , praedi- 
tusque sit , quocum animarum procuratio sit conjuncta; si 
in hac nostra Abbatia ritus , caeremoniae , officia eum non 
exercuerint; in nostrum clcricorura Seminarium, aut apud 
Parochum -a Nobis designandum tantisper secedet, ut 
omnem hùjus Ecclesiae disciplinam perdiscat, dum se pro- 
bet idoneiim ad omnia obeunda> quae gradus , et dignità- 
tis ratio requirat . 
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IX. Monendum tandem superest, ut quoque saliera 
triennio semel vir ecclesiastìcns in aliquas aedes sacras 
concedat, uni pietati vacaturus per dies decem , animaeque 
rationibus coosulturus. Quisque etiam , atque etiam cogi- 
tet , quid sibi , quid ordini , quid universae christianae rei- 
publicae debeat . Ita fìct , ut omnes stultitiam detestantes , 
et ab olio , desidiaque longe abhorrentes, digni sint , quos 
Deus adsciscat , ut sibi sacerdotio fungantur . 

• X. Postremo nerno per ordinem adscriptus in Pa- 
roeciam, sive Ecclesiam nostrae Abbatiae audeat inde,vel 
ab ipsius Abbatiae fìnibus discedere, nisi a Nobis venia 
per litteras impetrata, ea legc, ut det opcrara, utiiisin- 
gulos annos ea per Nos rata habeatur . Qui centra fecerìt , 
inedia parte fructuum domestici patrimonii nullo tempo- 
re definito, statim raulctabitur , eaque conferenda in cora- 
modum Congregationis caritatrs apud snos , Neque cleri- 
ci studiorum rationem ineant procul ab Abbatia, nisi prius 
Nos consulnerint , quo sciamus , ubi degant, quibus in re- 
bus versentur , quibuscum vivant , et probatorum virorum 
in dìsciplinam eos tradamus, quos saepc adire jubeantur. 

XI. Quae hactenus de Sacerdotibus generatiin dieta 
sunt , ea omnia et sacerdotio praeditis esse communia, ne- 
ino non videt ; quibus et illud impositum onus, ut , quae 
sacerdotia sive jure communi, sive conditorum voluntate 
ab iis requirunt , omnia diligenter excqnantur . In bis cen- 
sentur horariae preces etiam singolari lege rite recitandae, 
et usura bonoruin ecclesiasticorura, quorum severissimo ju- 
dici ratio reddenda est. Audiant S. Bernardum: quidquid 
praeter necessarium victum , et simplicem vestitum], sacri- 
legium est . Quidquid pecuniae in alio profunditur , id pau- 
peribus per crudelitatem detrahitur . Licei iis uti ex con- 
ditione non generis , non saeculi , sed hominis viam reli- 
gionis ingressi , penes quera quae esset apud laicum sim- 
plex mundities, ea luxuries est. Non ex cupiditate, sed 
ex caritate ratio vitae petenda, et componenda est, ut tibi 
parco supersit conferendura in alendos pauperes, non in 
augendas domesticorum fortunas . Testnmentum faciendi 
data facultas fuit, ne locns esset litibus, quae idcirco i^pnd 
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Deum hoc peccaotes non purgabH. Rebus sui» mature prò- 
spiciant ; et in eroganda stipe , pauperum ejus loci, ubi 
'utuntur sacerdotio , primnm omnium ratio habeatur. 

XII. Singulis annis sacerdotio donali Parocho, Ga>* 
nonici vero Goìlegii Praefecto probabunt se omnibus sa- 
•tisfecisse,' quae ab iis jus sacerdotii requirat ; et boni pa< 
trisfamilias studium , curamquein tuenda bona contulisse, 
Denique intra quatuor menscs a Synodo promulgata omnia 
bona, censns, jura, sua marni subscriptum in comraenta- 
riolum relata, in Abbatiae tabularium mittenda curabunt. 
Qui secus fecerit,ei muleta dicetur nummi aurei persol- 
vendi patriae caritatis Gongregationi , cujus dimidium in 
commoduin pauperum clericorura , qui aluntur in Semi- 
nario, conferetur . ‘ 

GAPUT XVII. 

» 

De Capeltanìs , et sacellis campestribus . 

I. Nemo Sarerdotis a sacellis offìcio fungatur , cui a 
Nobis non sit data facultas singulis annis confìrmanda , 
ubi Parochi , et Praefecti conventibus habendis , de disci- 
plina morum testimonio quisque Nobis omnia se imperata 
fecisse,et disputationibus de conscìentiae moderatione fre- 
quentem interfuisse probaverit. Modeste propterea , gra- 
viterque so gerani. Parodio adsint, ejusque onera ex par- 
te allevent, ubi Paroeciae ratio id postulare videatur.ln 
suis sacellis sacra facinnto , non tamen ( nisi certis , iìsdem- 
que gravibus caussis per Parochos licuerìt ) quuin vota 
soleroniora sunt; quo tempore Paroeciam adeant, Paro- 
chum verba facientera attendant', atque ibi sacris operentur. 

II. Gonfessiones ( si «Nobis probati , ncque Parochus 
repugnet ) excipiant: surama religionis christianae capita 
suis tradant ; aegrotos frequenter adeunto , qnoquo loco^^ 
sint , ad Parochnin deferunto : adductis in vitae discrimen , 
animamque agentibus adsint, nihilque praeterinittant , quod 
ad animarnm salutem cooducere videatur . 

.III. Parochos autem sacellis campestribus praeesse; 
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atque in^iis quo die volani solemne est, rem divinam fa- 
cere, et ubi per Nos liceat , ( numqaain vero Dominico 
festo die) Sacramento Corporis Christi popolo benedicere 
jus est . In quam rem prò more gentis ii conferent pecu- 
niam, quorum est sacellorum hujusmodi bona curare. Quo 
quidem die ne vocentur qui tibiis, et fìdibus cauant, ae- 
que per speciera pietatis choreae, et spectacula producaii- 
tur , etsi id sacellis bono futurum sit . Apage istam tur- 
pem artem quaestuosarn , atque adeo maiorum segetem ; 
quod si vulgus clioreas ducere , et ad popinas divertere 
pergat ; summo mane sadro privato facto , sacelli fores clau- 
dantur , ac deinceps a rebus divinis iillc vacet . 

CAPUT XVIII. 

De bonis partis ui sacerdotii, 
et de Patronis, . . 

. • • 

I. Quoniam de snpellectili , et caeteris bonis vi ofiicii 
partis a Parochis , et aliis sacerdotio praeditis , ubi imi- 
versae terrae ingressi suot vìam , cnm Ponti fice Max. Vili, 
calend. Jalii anni MDCGG. acta , transacta omnia fuerc ^ 
quae spolia vocitare consueverunt ; nihil est cur , de hac 
re agamus pluribas . Monitos tantum volumus quoscumque 
sacerdotio praeditos ( si ve assiduos esse lex jubeat , si ve 
hac lege solati sint) omnia bona vi dignitatis, seu mane- 
ris ecclesiastici comparata ad Ecclesiam pertinere, et in 
pias canssas esse conferenda . Prodi 1 , o procul a Nobia 
qnorumdam pseudo-theologorum vox', seu potius delira- 
xnentum, qui ut fucum facerent , illuderentque non satis 
prudeotibus , dissimilem fecerunt naturam bonorum genus 
aliud statuentes eovum^ quae in Ecclesia coHocarcntur , 
alindeorum, quae suo^ Sacerdotes labore peperissent , pc- 
rinde ac si haec posteriora aliam a prioribus vim obtine- 
rcnt. « . , 

. II. Quo bona ejusmodi'interooscerentur, hoc olim ia 
Oiore positum fQÌt,_ot in codicem ordine referrentur. Ve- 
runi non levia incommodà ex supellectili .divcndita > aut 
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quoquo modo alienata, ant alia aliis suffccta ex aliis bo* 
nis inde coemptis, cacterisque id genns caussis profecta eam 
disciplinam sustulerunt . Ab saeculo duodecimo in piìs caus- 
sis habebantur , quae testamento legata essent homini, qui 
suam sacerdotio praedito operam praebuisset, modo ne 
ea legata modum excederent . Hac vero aetate quum apnd 
Nos testamentum faciendi libera potestas facta sit ; haec 
tamen facultas certis qnibusdam fìnibus circumscribenda 
est , ac revocanda ad conscìentiae voccm , quae sacrorum 
canonum oraculis non obsurdescat. 

III. Haec per Deum ìmmortalem ^ ut sibi consulant,' 
neque animam in sempiterni supplicii periculnm adducant, 
haec , inquam , Canonici , Parochi , caeteri sacerdotio prae- 
diti diligenter attendane , resque suas mature faciendo te- 
stamento componant , ne , si forte intestati e vita exces- 
serint, legìtimi heredes proventus , ac fortunas Ecclesiae 
bonis partas , et bona paterna , ac domestica promiscua 
habeant . lila enim in pia opera conferenda esse eorum- 
dem vis, ac natura luculentissime demonstrat. 

IV. Norint et alii Sacerdotes , se non esse ab bisce 
legibus solutos , si agatur de sacrorum , seu missarum elee» 
mosynis . Auctoritas Ecclesiae andienda , et ratio ipsa se» 
quenda est, jussa faecssere tenebras usquequaqne ofFun- 
dente cupiditate . Est enim et ìllnd pretiura peccatorum . 
Quare hoc pecuniae genere suam , ant familiarem rem au- 
geri , penes Ecclesiam inauditum est . 

Vi, Quando sermo institutus est de sacerdotiis , ordo 
doctrinae postulat, ut etiam.ad Patronos convertatnr ora- 
rio; quos majorem in modum hortamur , ut in habendo 
Sacerdotum delectu , quos nominare ipsis jus est , omnia 
diligenter circumspiciant, ac se gerani quam prudentissi- 
me . Etsi enim ab Ecclesia tanta iis facultas data sit , ut 
hoc ipso nomine cum Sacerdotibus appellatis pericùluni 
suae doctrinae facientìbus remissius agat ; tamen hac in 
re eadem Ecclesia ipsa se totam Patronorum fidei commi- 
sit , et credidit , in spem ingressa fore , ut , quemadroodum 
majorum pietas ei spedata fuit,sic nepotnm iotegritas , ac 
prndentia in delìgendis Sacerdotibus nullo non. tempore 
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»ibi probetur , et Deo^, qui futurus est severi ssimas judex 
maloram, qaibns oblato minus idoneo, aut mi luis probo 
Sacerdote, Paroeciae, et singuli fidelium coetus premi, 
turbar! , et afflictari consueverunt . Quod si honim caput, 
et foas exstitit Patroni vox , et delectus ; quid ei non fbr- 
midaodum Deo judici rationem reddito ro ? 

VJ. Non ita maie de Fatronis existimamus , ut Nobis 
.veniant in suspicionem illiiis maxime detestandi scelcris, 
quod a Simone nomen accepit . Sed hoc monstruin teter- 
rimum interdum sub speciosis nomiriibus delitescit , et spe- 
ciem induii humanitatis, aut etiam honestatis . Quod prae- 
sertim fit, qnum apnck viros» quorum est nominare, plus 
momenti habet necessitodinis , aut amicitiae ratio , vel gra« 
tia, quam>Sacerdotis facultas, aut dignitas . Cedant illa 
virtuti, ac probitati ; et potissima nominandi caussa sit 
animarum utilitas, ac salus . Ita Patroni sibi optime con- 
suluerint. ^ ^ 

» I 

I 

. CAPUT XIX. 

4 • * 

Reguìaribus , 

I. Quoniam Bencdictus XIV, de Synodo Dioecesana 
Or dinar iìs auctor , atque hortator est , ut de Regalar ibus 
etiam mentionem faciant ; Nos tanti Pontificis auctoritatem 
secuti , pauca quaedam de iis diceraus, qiiae in rem.eccle- 
siasticnm esse videantur . Ac primo quidern ii probe no-* 
rint , ac nimirum perpetuo praeseferant , sibi ordinis , coe- 
tus ve , in quem adscripti suut , legibus ,- aiqiie instUutis 
vitam omnem esse conformandain , ita, ut antiqnius illis 
sit, quam Deo obligaruot , fidem praesiare „quam hominiim 
de eorum habitu existiinatio , de qua- nonnulli :vehemen- 
tius , qiiam de caeteris omnibus laborare videntur . Q.uor- 
Bum autem vestitus nitor, et lanae cuhus, ad alia Nos 
Consilia, vitaeque perfectionein vocante Evangelio? 

II. Eorum Majores viué .sanctimonia , et gravissirais 
laboribus suscipìendis raultis sacrorum Antistitum bene- 

Tom. XIX, Ss 
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ficiis-, et prìviìegiis usi fuerunt; qtiibus et ipsi perganf pro- 

barese dignos iisdem, atque illis artibas cxcellentes v ' 

III. Cum Parochis, qnibus in • Christiana republica 
«militatices subsàdio esse debent, mutuae carìtatis vincalo 
contineaatu'r , tt nnìins unquam sic locus altercationibns , 
et illud aperte constet , unum Dei cultura , et animarum 
bonum ,-n'ihil praeterea , omnibus esse propositum . Id suis 

• in terapie offìciis , et publicis precibus sibi terapns sumant, 
quo a A'erbis Parodio habendis ad populum de raoribus 
et religione fìdeles non avocentur ; neque ea bora , quae* 
cumque sH, qnae avocandi occasio esse possit , signum 
detnr . Siqui rontra fecerint , per Suinmum Fontificem No- 
bis jus est in eos ’animadvertendi . Denique iis officiis , 
quae ad Parochos tantum pertinent, se non interponant. 
Si enim Paroeciarnm rannera usurpare, ab iis fideles abdii- 
cere, solemnia Tacere, Parochis docentibus, et ad popu- 
lum verba facicntibus, vellent ; nonne haec esset ratio prae- 
postera , et digna aniraadversione ? 

IV. ^egzi^ari^u 5 quoque neque confessiones saccaia^ 

rium accipere ( in quo loci , temporis , personarum haben- 
da ratio est ), nisi facto prius doctrinae pericolo Nobis pro- 
bati fuerint: neque nomine cujusvis privilegi! a culpis No- 
bis reservatis absolvere liceat , nisi data a Nobis facultate , 
eaqoe singulis annis renovanda . ' ^ ' 

y'- ^V, Quod attinet ad praecones verbi Dei ; in templis 
^SCÈeoUlaribus ne sacras oratìones habeantsine venia a No- 
bis, -eaquo scripto impetrata . lu templis autem snorum Or- 
diimiii' satis critVsi prius petierint benedictìonem , et Nos 
non repngnaveriinus . Conciones porro elaboratae sint ad 
leges cap. XII. hujus Synodi . In tempio Dei sedere debet 
magistra veritas, explosa omni remissiore , et non satisfìr- 
zna, solidaque’doctrina ; non enim attera quaradam prò* 
fitentnr Divini verbi praecones, sed ab ipso Deo legatìo- 
ne funguotur. /• ' 

VI.Solemni Paschatis die saecularibus non ininistrent 
Eucliaristìae Sacramentum , quod non publice adorandum 
exponent , nisi ex'pnblica canssa, et sine venia nostra; 
ex privata vero sacrara Pixidem , eamque velatam e ta** 
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bernaculo non efferant . Itacjue SS- Sacramentum publice 
expooendi facultaiem quo tempore, loco , rtiodo, a Nobis 
impetrabant , ut illud constet , in altari majore semper as- 
servandum, et exponendum, idque semel tantum singulis 
diebus, qunm populus a sacris Paroeciae functionibus non 
abducatur , non tempore nocturno, nullis vernaculo ser- 
mone adhibitis precìbus, sed iis tantum, quae Ritualis 9 
Breviarii ^ vel Missalis Romani auctoritate comprobantur , 
nullis tunc temporis propositis pictis Sanctorum tabulis, 
nullis sitnulacris : ritibus , et caeremoniis omnibus piane 
servatis . 

VII. Meminerint etiam Constitutionis Stimmi Ponti- 
ficis Clementis XIII. III. cal. Septembris MDCCLXIII. , 
qua decernitur , eos , quibus a S. Sede faculias conceditur 
benedictionem , quam Papaìem vocant , elargiendi super 
populum , hac facultate uti non posse , sine Ordinarli per- 
missione scriptis impetranda . 

Vili. Quo SS. Concilii Tridentini decretis , et Abba- 
tiae legibus rite pareatur ; sacros ritus , et caeremonias pro- 
be caliere, etadhibere necesse est j cum in omnibus offi- 
ciis j tum praesertim in sacro faciendo , a quo arcebitur 
omnis ignotus Sacerdos , cui a Nobis , vel a Parocho,ad 
triduum tantum, scripto facta non sit potestas, et quicum- 
que accesserit non indntus dorai veste talari . In eos , qui 
secus fecerint , Nobis jus est animadvertendi . - 

IX. Statis , et indictis supplicationibus . intersunto , 
nulla, nisi Nos probaverimus , nova simulacra , et sta- 
tuas circnmferendo . .Sed meminerint in privatis suppli- 
cationibns sibi, et sodalitiis coruin templis addictis , non 
licere longius e templi claustris sine facultate Nostra cir- 
cnmeundo abire. Ad funus deduceudum vocati , tempore 
dicto a Parocho, dato signo in Paroecìam recta conve- 
oiant , inde ad defuncturn ordine progressuri . 

X. Laicorum sodalitatcs apud Begulares , qnarura 

nnlla cura ipsius Ordinis ìosignibu9 adìnitas, et eorum sa* 
cella, et altaria in iis, qnae* sodali uni administratiooem 
attingunt^, Nòstrae subsunt, et administrationis 

ratio Nobis ab iis reddenda- est - .. . ■ ■ 

S s 2 
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XI. Postremo Moniales ^ et Monasieriorum 2Ì\nmn2i9 
qnavis caussa , nisi potestate a Nobis facta , vel ad breve 
tempus allocnturi , ne adeant . Qui centra fccerit, a Sum- 
inis Pontificibus propositas poenas non effugiet . 

XII Siint et alia multa , ex quibus jus est in Regu- 
lares , quae idcirco praetcrmittimus , qiiod in Abbatia No- 
stra non facile occurrnnt . In iis, quae attulimus, piane 
non dubitamus , quin ii se sacrornm canonum diligentes 
custodes , et cultores praebituri sint , ut et fideles videntes 
eorurn opera bona glorificent Patrem , qui in coelis est . 
Siquis autem se bisce legibus solutum putet , monumenta 
proferat, et, caussa cognita, rcs judicabitur . 

Xlll. Hactenus de Regularibus , Res hic monet,ut 
nonnihil dìcatur de iis , quos tamquam loca sola incolcn- 
tes Eremitas vocant . Ex bis nemo quemeumque habituni 
sibi induat , nisi a Nobis facuitas dataYuerit. Induti cui- 
piam tempio operam tribuant . Si Paroeciae , impigri sint 
ad Farochi jtissa facicnda . Si sacelli campestris incolac, 
quum solemniora sacra sunt , et uno Douiinico die sin- 
guiis mensibus ad Parochi nutum Paroeciae intersint, et 
suis" ministeriis fungantur. Absint longissime a mulieruna 
consuetodine . Victtim quaeritent intra sibi defìnitas regio- 
nes. Morura rntegritate Parodio se probent; a quo beno 
actae vitae testitnoniuna singulis annis ad Nos deferant. 
Quod si in bisce rebus quidpiam peccavint , vestem mutare 
jubebuntur . • 

CAPUT XIX* . 

De Moniaìibus l 

I. Quid a sacris virginibns postulet vitae genus quod 
ingressae sunt, et quomodo in suscipiendis alumnis se ge- 
rere debeant , iisdem per litteras jam significavimus , cer- 
ta spe ducti ( quae est illarum pietas, volontaria animi 
demissio , caritas in Deum) fore, ut omoe punctum ferant. 

II. De claustris Summorum Pontifìcum Bonifacii VIU., 
Pii Y, , Gregorii XIII. , atque ia primis Beaediai XIY. 
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litcerae exstant-, a'ijuibus ae latuni quidem uagueft) discQ* 
dalur . . /.i ')•;)/ i 

III, Sacerdotcs , qul -^pud/ éaa sunt a confessiotiibua, 
et qui a sacello , ve! curatores , sumtna religione obsea:*- 
.v.ent quidquid iisdem, Pontificusni Htt^ris de se> tràditura' 
•est, atque sancito ni . Quura Sacerdòs .extra' ordì n<Jrti vocl- 
bitur ad. excipiendas earuna confessidaes, Ordinqriiis ab 
officio ;discedat , et quamdlu ab.illo,,rés gerkury tamdiii 
absit , nec quidqiiain verbi cura ulla facete audeat.,. nisi 
per nos licuerit . Quod antera a Pontifìce Maxime -.Benet- 
dicto Xiy. nonis Aug. MDCGXbVIII. litteris prodìcUm est,- 
id sequemur in designaodis. Sacerdpiibus .extra lOrdineni', 
quibus, atque etiain Ordìnariis data facultaa earuna coAr 
fessiones excipiendi ad diem a Nobis definitum tantum pes- 
tinebit . il- • , > I . ■ • : 

IVé Nemo y licet Nobis ;s 0 idoneùra probav"«rit , qui 
ad populum nostrum .de rdigione* et^raoribus diceret, aù- 
deat ad virgines Deoisacras oraiiones- Iiabere > nìsi .hanc 
Nos fecerimus potestatem . Nec sìne facultate nostra , aut 
Sacerdotls, qui est ab earum confessionibus, quisquam 
in earum tempio aut sacrum faciat , aut iis SS. Eucharistiae 
Sacramentum dispenset , Is antera V' cujus est dispensare, 
horis tantum , vicibusque statis dispenset . 

.CAPUT XX. 

,t , I . .i i r ’ • i'> ^3 

■ Ve supplicationibus.i vulgo, prQ^fiSsionihus •> ^ -j 

■ 1 ■ 1 .1 • • ..‘/I I ; : .;■)'<) 

. I. Supplicationes aliac statis temporibus Ecctesiaeau* 
ctoritate decretae sunt ; aliae int'erdum a Nobis indi.ctaie'» 
.vel indicéndae ex publica .caussa'; ad ;quas orane»,. 
fratres in< societates adscripti-, sun| » ..cura ;suis quisqiUA Ìar 
signibus Grucifìxi vexillura praeferentes; conveniapt, quo9 
consequantur Regulqres ,velo e cruce, deinUso ; tura .Glo- 
rici a caeteris secreti : oranes autem hymnos dicentes , .et 
preces ab Ecclesia probatas., nihil.mo^autcs^, jquera.lpc^ 
inter suos ,. qui sunt .cjusdein . Ordinis , tenepnt , neque pcu» 
los circumagentes > sed vultu demissp modestiara s^gularètii , 
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pracseferentes V Focnninae ancem a viris secrctaè scmper 
incedane . Qnotiescumque vero in Paroeciis SS. Euchari- 
.stiae Sacramentam defertur» Clerici, et fratres ejus socie- 
tatis adsint . • . . ■ 

II. Quae sappi icationes fìunt ex consuetudine, vela 
Parochis , NoBis prob'antibas , indicuntur caussa coleodac 
•pietatis^ aùt opis'Divinac implorandae, aut gratiae agen> 
’dae prò acceptis' beneficiis , in iis quoque summa sit re« 
ligio. Quod si ansam peccandi praebeant, extemplo tol* 
■lentur . ’ 

III. Nocturno tempore nullae sint supplicationes . Fe- 
ria adtem 'V. in Coena Domini Parochi dent operam , ut 
quamprimum domum discedatur . STquae autem indicantnr 
-caussa placandi Deum , quas vocant snpplicationes poeni- 

tentiae , in iis corpus flagellis tangere nullo nomine per- 
ni itti mus ; neque in alla supplicatione ^ etiani apud '/?egu- 
lares^ signa , statuac ,> simulacra quaedam prodigialia cir- 
camferantuF , neqùc horoines personati mystcria , quum 
votura solemne est , quasi iu scaenis ageotes , unquam pro- 
deant . 

- "i 

. = ^ CAPUT XXI. 

■ ; r • 

I 

I?e societatibus laicorum. • 

I. Si Za/corum. societates caritatis vinculo contineren- 
tur , eoque 'spectarent , ’quo intendit Ecclesia, nihii sane 
esset, quod reprehenderemus ; sed, ut in mulds. rebus fi- 
eri solet, alia in eàs hominurn inscitia , atque error, alia 
vitium invexit . Atque ab errore quidem illa proficiscun- 
tu!r,<'parum pensi de Paroecia adeunda diebus Testi s , ad 
■saCrtidi i et conciones : fallax spes in sumptis insignibus : 
religio 'quaedam* in consiliis', megligentia in praeceptis 
Quò bisce malia 'occurratur ; Parochi doceant, quod sit 
in ejusmodi rebus EcClesiac consilium, quae mens ; quid 
P^oeciae ab omnibus debeauir: non-esse relinquenda quae 
gràvibra surit lég!s -insignia* nihii aliud esse, quam mo- 
numenta’, x^uibus excitari 'opbrtét ad vitam* y^re-christia- 
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nam : eutn judàice vivere jiDoh'clwistiane qui iHisteme^ 
re frctus male vivat. . ■>/ ' i . > 

II* Vitia vero haec solent existcrè, atnJjftio , eJaU api- 
ritas , partiwin studia, inde con vicia veì io ipsis templlis s 
et caritatis depulsio , quac debet e^se societatura vinculuoi, 
et fundamentum , Haec omni studio prohibeantur . 

III. Meminerint autem ejusmodi fratres , se pertinere 

ad ovile, atqne idcirco sibi in omnibus audiendam esse Pa* 
storis vocem : turbas in teinplis, tumultus , insanas voces 
non esse ferendas : Paroeciae in primis liabendum esse ho- 
norem . Quare ne tempus officii sui peragendi aumant , 
quum solemne sacrutn est in Paroecia aut ibi traduntur 
religionis praecepta , fiunt verba ad populum , aut alia hu- 
jiismodi sacra officia peraguntur Tum .enim omnibus eo 
conveniendunu est » ’ * ’ 

IV, Sacerdos ab iis delectus Nobis probandus , ia 
corum templis neque missas canai, jnoque confessiones au- 
diat, neque jubeat locari exedras ad excipiendas confes- 
siones, neque patiatur alium qucmvis Sacerdoteiu ibi sa- 
cra facere diebus festis,^. nisi Parocho coqsentiente , cujus 
est, si velit, omnia illic.obire. Festa autem Paschatis die^ 
et SS.Corporis Christi, et ipse in Paroecia sacrum faciat , 
ut Parenti suus honor tribuatur. Sacramento autem Gor- 
poris Christi ne Parochus ibidem benedicat , facaltate-a 

Nobis ■non obtenta . ■ • 

♦ • . 

, V. Quibus sodalitatis bonorum curatio est, li asserveat 
codicem acceptì , et expensi ; ncque penes se pettuniam 
liabeant ; sed in capsulam^sera munitam ab iis asservaflt» 
dani , penes quos jns est ,.demittant. Inde nihil pecudiae , 
nisi eorum mandato , qutbu.s societatis , et Ecclesiae bonis 
consulendum est , depromaiur . Ad Iiaec singulis annis No- 
bis rationem rèddant earutn etiam socictatucn curatores , 
quae apod ^e^n/arej*constitutae sunt . Tura si qui socier 
taiis aere premantur, iis nulla ejusdem .societatis resge- 
renda est , Itemque nefas ejus praedia locare iis , qui gra- 
dum aliquem in societate obtinent . . , . 

-VI. Denique-omnia, quae litterarum monumeptie con* 
tinentur, pcrtinentia cuna ad res , tura ad personas , dili- 
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geotissime t^neantur » ut adì olcem> Synodi , ac nulla deia- 
ceps sodalitas, sive apud S accular es t e Re^ulures cccle- 

t^as , nìsi -probantibus Nobis, constituatur . Suae praeterea 
cuilibet sint constitationes , Nobisque intra sex menses con* 
firmaodae proponaotur , " - ■ . i>]- < • • 

. ( ' .••-'III’'-:'.', ’ ' ì » . K ;il • " ^ , 


•: r ' 

CAPUT XXII. 


Cj 


^ f 


■'ili > J)ei sepulturis ’ 



I 


ti 


I. Si Parochi est 'hóminibns yitam ingreésis qànm 
prìmum per Baptismum ad Ecclesiam iis aditus patnit , to- 
te eorum vitae corsa perpetuo consuiere ; ejasdeni eliatn 
est, ubi e vita excesserunt, efficere , m aniraae e cor’pore 
egrcssae Deus sit propitius j et corpori jàm Spirirus San- 
cii tempio suus hono>r habeatur . Quare ubi tjuìs e vità' rai- 
gravit, quamprimum e Paroecia ejus obitiis sigrium- detor , 
quod vita functi aetas postulaverit , quo bdeles moniti anì- 
mam precibus Deo commendent Tenìpore deinde a Pa- 
rocho diete , non tamen ante Solis ortiim , vel post orca- 
sum ^ - Clerici Sacculares , et siqni vocentur Regni ares , aut 
societatis cujiispiam'fratres , dato? signein Paroeciam re- 
età conveniant^, neqnetaliis per tviam-se comites adjun* 
gant. Inde ab Aede Parochiali^.omnibus caereinoniis' ser* 
vatis 9 Ri|tiali^^ad défunctam ordine procedatur 
nmucjji g^^^v cf^ff^i^cmb jubcat ,> nisi Parochns , aut 

etiam est indicere, qua ad tempium 
cunduni sit’. 'Quod si lon^ius in agris absit defunctus ef* 
ferendns : in saCclIum , aut se<Jem»pliquam Pago propiorem 
ddato cadavere, inde funus procedat. 

. ^ ’ 'III. Hoc offici! comraune sit Paroclio cura Clerieis 
soleranès preces graviter canentibus i Quod siquis decès- 
seric ita pauper , ut buie snmptus suggeri non possint ; unus 
laltem , aut alter' Cledcus adhibeatur , qui vocali ultro , 
ac volentes adsint funus dcducturi, nisi velini liaberi indi- 
gni ; qui nostris benefìciis utantur . Cadaver autem ad se- 
puiturdm no » nisi horis elapsis vigintiquatuor ab 
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extrcmo spiril», Iioris orto et quadraginta si hominem 
repentinus casus oppresserit* v ; ■ : r 

,1. IV. Quantum pecuniae, ceraeque prò justis faciendig 
Parocho deferatur , id constai ex consuetudine. Cereus an- 
te m , quo Parochi denari solcnt , sk ponderosior, quam 
qui Praefeciis' Ordini , aut Sociolati traditur .• 

Ne tamen Parochi veliemcntiori harum rerum cupiditate 
ducantur ; si dies prorogenlur ad solvendum , ob eam rem 
sepulturam differre , aut supellectilem pignoravi , ne nonicn 
percat , nefiis osto , Atque adeo pauperculi gratis dentur 
ad sepulturam 7 et in funus .geminae faculae adhibeantur. 
Fideles vero ne sint,;tam illiberales’, ut cnnctando , diem 
ex die ducendo, sibj et vita funetis -faciant injuriam . 

V, Sepnlcretis, seu coemeterìis y locis quippe sacris 
suus honor habeatur : niurus circumdatus : fores clausae, 
ne bestiis pateant vepres ^ et arbusto sponte edita cac- 
dantur : herbae suvgentcs comburantur , aut ibi marce- 
scant : crux conspicua in medio extet : denique nihi! ibi 
agatur a loci religione alienum . Templi pavinientum di- 
sturbare , aut monumenta excitare humationis caussa, ni- 
si Nos petestatem feceri-mus , nemini liceat, poena inter- 
dicti proposita . . 

DE GONSTITUTIONIBUS. 

‘ , . . * i . . . 

Haec sunt, Fratres in Ghristo carissimi , ad quae ex- 
pendenda , ^deliberandaque’.ex ^Sanctorum Patrum instila'-* 
tis, votevi consuetudine, et Sacrqsancci Goneilii Triden- 
tini sanctionibus , more majorum Vos in Concilinm advo* 
cavimus . Quae quando praepotentis Dei gloriae, Eccle-- 
siasticac disciplinae , et animarum. saluti (.quod initio No- 
bis propositum fuit) conducere posse vobis quoque vi- 
dentur, ac propterea consciscenda, constituenda, sancicn- 
da ciinctis placet; de sententia vostra, decreto , edictoqne 
Nostro .probamus , rata facimus ,.consciscimus , sancinius: 
et quorum quoqiio modo, res interest, quoramve caussa: 
sancita, et, coostituta fuerìntr ab ,iis omnibus biaos post 
menses a promulgatione diligente!, observari )ubemus. Mul-> 
TomMK, T t 
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ta Nos ai'gumeata , et certa magnani in apem adducunt 
omnes, et singulos , ad quos' pcrtinent , nitro, Iibenter>- 
qae imperata facturos » nec poenarum quidera meta , quod 
vilissimorum servoruni est, sed religionis , yirtutis , ho* 
nestatis amore . Siquis aatem praeceptorum Nostrbrum , 
dignitatis » et salutis ,suae sccurus imperium detrectare , 
ab ofHcio discedere, fet coatra, atque sancitum est , quid* 
piam committere ausit, ille poenas Nobis se daturum prò 
certo habeto . Itaquc hàrum Gonstitutionum Nostrarum 
exemplo albi comparato , ecclesiastici ordinis viri omnes 
attente legant, ediscant , nt, quum opus fuerit, percalle* 
re constet . Qui- io illis satis versatos , et obsequentes, 
et dociles se praestitisse probaverint , iis opportuno tem- 
pore caussa erit , cur se munus explevisse gaudeant , et 
faetentur ; qui centra fecerint, eos haud dubie poenite- 
bit. Hos enira , et illos prò nieritis accipiemus . Volo- 
mus praeterea in cujusque templi tabulario cxemplar per* 
petuo adservari . 

Nunc quonlam hujusmodi sacri conventus sine con- 
silio aliqao , vel brevi cohortatione dìmitti non solent ; 
pancis prò more nostro accipiie.Qui Divino beneficio in 
sortem Domini vocati sant, et adscripti sive viri, sive 
adolesceotes , tanti beneficìi magnitudi nem , suamque di* 
gnitatem perpetuo repiitantes , memineri nt, in se , utpote 
. rei iquo fideli um coeta , rebusque saecuU in altiorem locum 
soblatos , caeteros homincs oculos convertere , et tanquam 
in specuìum intueri, ut exemplum sumant , quod sequan-' 
tur,' et imiteatar; ideoque mores ita sibi conformandosi 
vitamque componendam , ut habitu, incessa, gesta, fa» 
ctis , verbis , caeteiisqae rebus omnibus, nihil,^nisi gra- 
ve , moderatum , et religionis plenum praeseferentes : 
levia etiam vitiai quae ia ipsis maxima essent , effugien* 
tes : uti demum dignitatis grada , sic omni exìmiarum vir- 
tutum genere praestantes, luceant omnibus , qui in domo 
Dei sunt, et admirationem moveant , atque venerationem . 
Sic luceaA lux vostra coram hominibus ut videant ope- 
ra vostra bona , et glorificent Patrem vestrum , qui in 
oQtlis.est * Sacerdotes autem cujusvis gradqs , et ordinis. 
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qai pacis , et concordiae studiosi vixeriat: qui ceterit cu- 
ris omnibus soluti , ministerii sui officiis diligenter exerc^ 
ti fnerint, pauca lóquentes « multa agentès, de nulla re 
aeque ac de communi utilitate , et salute laboraverint ; 
quique co operam contulerint , ut pietate , et doctrina Cle^ 
rici juvcnes in dies magis adolescant ; eos veros socios 
nostros , et adjutores carissimos habebimus , in oculis fe« 
remus , quantiqnc 'faciamus , data occasione demonstrabi* 
rous . Grada Domini nostri Jesu Christiy et charitas Dei^ 
et communicatio Sanati Spiritus sit cum omnibus vobis , 
Amen . ■ ' ' 


ffaec tandem a Nobis decreta y et edicta ita rata 
erunty si SanctOy Cathoìicay Apostolica y Romana Pa^ 
rcns Ecclesia , cujus obsequentissimi omnia judicio per- 
mittimus , ita rata habuerit . 




\ 





•( ( l 


* 



T t a 



Digitized byGoogle 


i332 

- ; APPENDI X 

■V V A-D’ SYNO-bUM;’- 

• i- 


".-'.-o c.’/./ PIUS VI. P. M. . •• , ’i 

!. ' :'■■■ ■ • • 

De Canonici nuinere deferendo cniìibct ex competitoribus 
. , . Abbatiac Sacerdoti , -qui doctrinae facto periculo 
se diga issi mutn probaveric. 


^ jP ins Episcopus Servus servorum Dei . Ad perpe- 
tuam rei meiiioriam . Supremi Pacri»faiiiilias , qui singu* 
los' addpiionis filLps absque ulla excepiione dilexit, viees, 
licei immerito , gerentes ia terrls., ad singiilas, qnae ia dies 
oculis nostris objiciuntur , fìdelium spirituales egestates , 
quas ex paucitate aniinarnm Rectorum , et Directorum per* 
cepiraus obvenire per sedulain ecciesiasticorurn benefìcio- 
rum certis tamen personis ccclesiasticis attributionem , et 
destinationem rainistefio- ìnjunctiMÌS'brachium aoxilii sa- 
tagimus extendere , ut ea mediante , et personae ipsae ec- 
clesiasticac ad Vineam Domini excolendam alleciae possint 
in Ecclesia militanti se utiles reddere , ubercsqne fructus 
de se verbo, et exemplo coram populo exliibere^ popn* 
Ins vero consolatores pinres , atque magistros , qui eos 
spiritnaliter alat , et dirigat , exinde valeat reperire. Sane 
prò parte dìlecti Filii Nostri HYACINTI Titoli S. Joannis 
ad Portara Latinam nunciipati S. R. E. Presb. Card. GEll- 
DIL nuncupati , infrascripti Monasterii ex concessione, et 
dispensatione apostolicis moderni Abbatis Gomrnendatariì 
Nobis niiper exhibita petitio continebat, quod in Mona- 
steri um Abbatiam nuncupatum S. Michaelis de Glusa etiani 
nuncupati Ordinis S. Benedicti Nullius Dioecesis Provin- 
ciae Taurinensis , ad quod , dum illud prò tempore va- 
cai , noniinatio personae idoneae Romano Pontifìci prò 
tempore existeati faciead;^ ad carissimum in Ghristo Fi* 

il ] i' 
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Ham Nostrora Victorium Amedeum Sardiniae Regera il- 
lustrem ratlone Ducatus Sabaudiae , cnjas ipse ViCTORius 
Amedeus Rex eliam Dux existit ex privilegio apostolico, 
cui non est hactenus in alicjuo derogatum , spectat , et per- 
tinet, saecularis, et forsan insignis Gollegiatae Ecctcsiae S. 

rentii loci d/ Giaveno jurisdictionis prò tempore exi- 
steniis Abbatis Cominendatarii Monasteriì praefati , et Ca- 
pitulnrn dicii Monasterii repraesentans Apostolica Auctovi- 
tate perpetuo translata repcritur j in dieta vero Collegiata 
Ecclesia tredecim Canonicatus, totidenaqne Praebendae ere- 
cti , et'erectae existant , quorum duo , sicot accepimus,de 
,)ure patronatus laicorum ex fundatìone vel dotatione exi- 
stunt, ac alii duo praevio concursu conferri solent , re- 
liqui vero novem , licet liberae sint collationis, de eis 
tamen prò tempore Apostolica , vel Ordinaria Auctoritate 
respective provisi ex illorum fundationis, eterectionis prae- 
dictarura lege in Canonicos in ipsa Collegiata Ecclesia re- 
cipi non possunt , nisi prins ad audiendas Sacramentales 
confessiones Cliristifideliura a tribus Examinatoribus Sy- 
nodaìibus examinati, et ab eis ad id ad vitam approbati 
Euerint . Hac caeterum non obstante fundationis , et erectio* 
nis praedictarum lege non raro accidit , ut nonnulli, qui 
de reliquia novem Canoiiicatibus , et Praebendis hujusmo- 
di prò tempore exstìterunt successive provisi , post repor- 
tatas provisiones easdem in examine praedicto uti inhabi- 
les reperti , ad dictas confessiones excipiendas minime ap- 
probari potuerint,et nihilominus in vim provisionum prae* 
dictarum excipi debuerunt , ex quo plura incommoda ,' 
pluresque lites insiirrexerunt , cnm de caetero sit om.nino 
necesse^ ut ipsins Collegiatae Ecclesiae Canonici confes* 
sari i , et quidem non mediocri doctrina praediti sint, eo 
qùod in loco supradicto novem milliiim liabitatortìm nu- 
mero referto ,’quemadrnodum et in tribus Parochialibus 
Ecclesiis sub jurisdictione prò tempore existentis Abbatis 
Commendatarii ejusdeni Monasterii comprehensis nume- 
rtim sex initlium et amplius Parochianorum-insimul con- 
plectentibas,praeter eorura respective Rectorem,nullns alius 
adest Confessarius, abstjue insuper eo quod in dicti loci’ 
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■viciniis ullus saltem reperiatur Prcsbyter Re$;a]ari$ , qui 
in audiendis hujasmodi confessionibus eis valeat stipple- 
re, quod eo rnagis , quia una ex iisdem tribus Parochia- 
libus Ecclesiis , et Haereticis Valdensibus est contermina, 
oporteret . His igitur , siculi eadem peiitio subjungebat , 
Jnapectis incommodis , illisque .providcndi necessitali non 
defuit ejusdem HYACINTHI Cardinalis , et Abbaiis vigi- 
lantia io hoc studium ponere , et ut inposterum habiles vi- 
ri ecclesiastici haberentur , sedulo curavit , ut in suo Se~ 
mìoario Ecclesiastico Abballali una statueretur Theolo^iae 
cathedra, decrevitque , ut illius^ alumni tam Clerici, quam 
Presbyleri post completum theologicum hujusmodi cur- 
•um , studio pariter moralis, et practicae Theologiae ope- 
ram darent , simulque in praedicationis ministerio se se 
invicem exercerent , quod quidem hactenns , benedicente 
Domino, felicibus obtinuit cventibus . Verum quum simi* 
les alumni ecclesiastici in hujusmodi exercitio aernuiari 
non possint, nec secus ad iliud prosequendum per ipsum 
HYACINTHUM Cardinalem, et Abbatem hnjusmodi va-'»^. 
leant excitari , intuita, et in spem futurae provisionis de 
aliquo beneficio ecclesiastico cis respective faciendae , stan- 
te cessione jorìs conferendi nonnulla ecclesiastica benefi- 
cia in Regno Franciae consistentia ad Abbatem Commen- 
datarinra ipsius Monasteri! prò tempore existentem alias 
spectantis, et per. ejusdem HYACINTHI Cardinalis, et 
Abbatis in -dicto Monasterio praedecessorera perpetuo fa- 
eia Occasione ereciionis Cathedralis Ecclesiae Camberien- 
sis Apostolica Auctoritate nuper factae, et amissione pari- 
ter quatuor Parochiaiiiim Ecclesiarum alias sub praedicta 
jurisdictione ipsius Abbatis Commendatarii prò tempore 
existentis dicti Mooasterii comprehensarnm , nane vero 
praevia illarum dismembratione ab eadem Abbatiali juris- 
dictione novac Segusiensi Dioecesi Apostolica Auctorita- 
ic praedicta edam perpetuo adjunctarum , et unitarum . 
Hinc non alio modo fieri potest , ut Ecclesiastici prae« 
dicti in tam pio opere , et exercitio fructuose persi- 
stant , qnam quod dicti novem posteriores Canonica- 
tus , et Praebendae dictae Collegi atae Ecclesiae , prouC 
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càeteri duo secando dicti Gauonìcatus ; et Praebendae , 
praevio concursu , privative Carnea quoad ecclesiasticos ei- 
dem Monascerio subjeccos tantum , mediante infrascripta 
injunctione, ut infra, conferri debeant . Quare prò parte 
dicti HYACINTHI Cardiualis , et Abbatis Nobis fuerit hu- 
militer supplicatum, quatenus mediante bujnsmodi dispo- 
sitione, praemissis incommodis opportune providcre de be* 
nignitate apostolica dignaremur . Nos igitur eumdem HYA- 
CINTHUM Cardinalem, et Abbatem specialibus favoribus, 
et gratiis prosequi , ac fidelium animarum utilitati , quan- 
tum cum Domino possmnus , prospicere volentes , necnon 
fundationis , et erectioiiis praedictarum tenores etiant , ve* 
riores, ac datas praesentibus prò expressis habentes hu* 
jusmodi supplicacionibus inclinati, quod qnotiescumque , 
ubicumque, et qnandocumque eosdem posteriores Cano- 
nicatus novem , et Praebendae dictae Collegiatae Ecclesiae 
ex nunc deinceps perpetuis futuris temporibus ex perso* 
nis ilios ounc , et prò tempore respective obtincntìum quo- 
vis modo vacare contigerit , de illis seinper praevio con- 
cursu in partibus, privative tamen quoad solos Ecclesiasti- 
cos jurisdictionis ejnsdem Abbatis Commendatarii nunc , 
et prò tempore existentis ipsius Monasterii siibjectos ha- 
bendo disponi dcbeat,itaut iidem posteriores novem Ca- 
nonicatus , et Praebendae dictae Collegiatae Ecclesiae , quos 
prò tempore tam in octo Nobis , et Romano Pontifici prò 
tempore existenti praedicto , Sedique Apostolicae per con- 
stitutiones Apostolicas , aut Canrellariac Apostolicae re- 
gulas editas, vel edendas, ant alias quovis modo i-eser- 
vatis , quam in reliquis quatuor respective mensibus ei^^ 
dem H YAGINTHO Gardinali , ut praefertur , moderno , et ' 
prò tempore existenti Abbati Gomraendàtario ejusdem Mo- 
nnsterii etiani per constitutiones , et regulas easdera , aut 
alia privilegia, et iodulta hactenus concessa, et in poste- 
rum concedenda copapetentibus vacare contigerhv nonnisi 
personis illis Ecclesiasticis , ut sopra , subiectis in còueur- 
sn , ut praefertur , habendo magis idoneis repertis , per Se- 
dem Apostolicam praedictam, et respective ipsius Mona- 
steri! Abbatem Gommendatarium none , et prò tempore 
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existeniem, hnjasmodi conferii valeant, et qnaecuraqae col- 
lationcs , provisiones , iinpetrationes , aliacque dispositio- 
ncs de eisdcm postcrioribus novera Canonicatibns , et Prae- 
bendis dictae Collegiatae Ecclcsiae aliter prò tempore quo * 
modoli.het factae, nullae, et invniidae, nt^.lliusque robo- 
ris, vel momenti cxistant, neminiquc suffragentur , nec 
cuiqiiam jus , vel coloraliim lituiuvi possidencli tribuant 
Apostolica Auctoritate tenore praeseniinm injungimus, et 
niandamus , necnon easdem praesentes scraper, et perpe- 
tuo validas, et efficaces esse, et fore , suosque plenarios, 
et integros 'cffcctns sortili , et obtinere , ac ab omnibus, et 
singulis, ad quos nunc spcctat , et prò tempore spectabit 
quoiiiodolibet in futurum in omnibus , et per omnia fir- 
initer, et inviolabiliter observari debere , ac nullo uncjuam 
tempore ex cjuocumque capite , aut quovis alio praetextu , 
occasione, vel caussa , de subieptionis , vel obreptionis , 
aut nullitatis , seu invaliditatìs vitio , vel inientionis no- 
strae , aut quolibet alio, quantumvis magno, substantiali , 
substantialissimo , inexeogitato , inexeogitatissimo , ac spe- 
cialem mentionern, et expressionem requirente defertn , aut 
ex quocumque alio capite a jure, vel facto, aut statuto, 
vel etiarn in corpore juris clausa occasione, aliave caussa 
etiani quantumvis justa, rationabili , jurìdica , legitima , 
pia, privilegiata, etiam tali, quae ad effectum validitatis 
praeraissorum necessario exprimcnda foret, aut quod de 
v-oluntaie nostra, aut aliis superius exprebsis nullibi ap- 
parerei, seu alias probari posset, notori , impugnar! , in- 
validari , retractai i , in jus , vel controversiam revocar! , 
aot'^ ad viam , et terminos juris reduci , vel adversus il- 
las rcslitutionis in integrum , aperiiionis oris , aut aliud 
quodeumque juris,* vel.facti , aut gratiae , vel justitiac 
remedium impetrati , seu quomodolibet etiam motti pro- 
prio , et ex certa scicntia , deque apostolicae potestatis 
plenitudine concesso , et impetrato quempiam uti , se 
juvari in judicio , vel extra illud posse, ncque easdem 
praesentes sub quibusvis similium , vel dissimilium gra- 
tiarum revocationibus , suspensionibus , limitationibus , 
modiiìcationibus , aliisque contrariis dispositionibus , 
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etiam. per No 8 j' et Successores . Nostros - Romanos Pon- 
tiiìcea prò tempore -existcntès^ ac Sedcm eamdeni etiam- 
motu, .scientia , et potestatis plenitudine similibns etianr 
consistorialiter-ex qoibusvis canssis, et sub quibnsvis ver;;, 
boruni' ^^Ooribus 4 et formis ,i ac sub quibasvis^ canssis ; et 
decretis , i etiamsi) in .eis de eisdem praesentibus;,' carura-- 
que, toto tenore , ac^ data specialis mentio fìat prò tempo*'' 
re fartis j-et faciendis , ac concessis , cttdoncedendiscom» 
prehencfi > . sed scraper, et omaino.ab illis excipi , et quei 
ties, ili 36(6013 nabunti tolies ‘in pristinutn ,:et validissimuni: 
statura restitutas • tréposita^ ; ;ec\;plenarjei'reintegratas ;' ao 
de novo ,ètiam snb .qiuacuraque posterióri data quaudocain^ 
que eìigenda cookcessas ‘esse , et' fore, suosqne plenarios 
et integros éffectus sortiti, et obtinere,et ita abomnibas 
censeri ,,si<?qnei, .et flOift alias, per, q.noscuraqae. Jiidicee Or- 
dinariossj ve.l delegato» quavis ianctoritate fungetntes etiatrT 
caussaruni; Palatii , Apostolici Auditores , ac .éjnsdem Sac. 
Romanae Jlcclesiae Cardinales etiam delatere Legatos,Vi*; 
ce-1egat09, dictaeque; Sedisi Nunctos , aliosve quoscrrmque 
quavis aiictoritateijtpotestato, praérogativà , privilegio fu 
gentcs ;( ac> JiOBO^e ^>.et praeminentia ial^ntes.injquooxtmt' 
que judicio, in quaepmque instautfa judicàri» et debarrii 
debere, ,et quidquid secus' super bis . à;.!quoquara iqaavis; 
auctoritate scicnter , vel ignoranter contigerit atieniari , ir- 
ri tura , et inane decernimus , non ohstante fundatione , et 
erectione praedictis, ac etiam qiiatenus opus sit , Nostra , 
et Cancellariae praedictae l^egula de jiKc qu lesito non tol- 
lendo, aliisque etiatn iti Synudalibus , Provineialibus, Llni- 
versalibus, et Generalibiis Conciliis editis , vel e-.leti lis spe- 
cialihus , generalibiisve constitutionibns , et ordinationibns 
aposiolicis , dictaeqife-'C'ótfégràtàì?'‘Eeclesiae etiam juraincn- 
to , confirraatione apostolica , vel quavis firmitaie a’ia'ro- 
boratìs statutis , et consueludinibus , privilegiis quoque, 
indultis, et litteris apostolicis quibusvis personis in ge- 
nere, vel in specie sub quibuscumque tenoribiis, forniis, 
ac cura quibusvis etiara derogaioriariitn derogatoriis , aliis- 
que efficacioribus , effìcarissimis , et insolitis dausulis,ac 
irritantibus, et aliis decretis in genere, vel in specie, ac 
Jo/n.X/X. y V 


' APPENDI !C ;. 

aliad’ ia- contt^ariam' pr'aemtssorum' qiiomodòlibet’ forsait 
concessis , approbatts i confìrmacis » et innovatia , quibaa 
omilibaa « et singulis etiainsi prò illorutn sofbcienti dero- 
gatioae alias de iliis, eoramqae totis tenoribiis specialis, 
specifica ,r espressa , et individua , ac de verbo ad vefbuinV 
non autetn per clauaulas gfenerales idem importantes ' men- 
tio V seu quaevis alia expressio habenda; aut quaelibet alia* 
edam exqoisita forma ad hoc servanda forét tenoris hu~ 
jusmodi,, ac si de. verbo ad verbum , nihii penitus ornisi 
80 et fórma in illis tradita observota v* et inserti fòrent 
eiadem praesentibas^prò piene , et suffieienter éxpressis, et 
insertis ^ facientesf illis alias' in sno robore peritiansitris-, 
latissime; et pienissime ac- specialiter ; et expresse,' nec 
non opportune , et valide' hac vice dnmtaxat harum quo- 
que serie dèrogamns , caeterisqne contrariisqnibuscumqne . 
Nulli ergo hominum liceat hanc -paginam nostr'ae' injunctio- * 
nìs, mandati ,.decretì'4> et 'derógationis' infri figere',- vel ei 
au^u temerario contraire; si quis autem hoc attentare prae- 
surapserit ; indignationem Omaipòtentis Dei àc BB. Petri ; 
ct.'Pauli 'Apostolororn ejns ;se noverit;ìacà>rsarum . Datum 
Romae lapud S«MàÌBÌam Majorem anno Incarnationis Do- 
mimcaè millesimórsepdng-entesimo' octuagesimo sécundo ; 
tórdo >idus: SeptiembrÌ8 ; Pondficatns Kositri anno octavo. 

■ f.. . ... 1 .■(.<. > " • 
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• . f ‘ * 

'Sjninentissimorum SM.S. Card, S.Conc. Trid, 
Interpreuun. 

EMINENTISSIMO D. D. CARDINALI ' 

, • f « • 

HYAGINTHO GERDIL 

Abbati commendatario $. michaelis de clusa. 


1* t 


f :u 


I 


.ocomperta, tnimme crat Sacrae Congregationi Tri- 
dentinorum .CaDOQmn interpcetatìoai praeposit^e' esimia 
regimini? ratio, qua res Ecclesiae D. Michaelìs^ de Clusa 
Orclinis S. Benedicii nullius Dioecesis in Subàlpinis'modc* 
rantur . Quum enim Ecclesiae praesit Eminentià Tna , quie 
locuin inter Patres tenèt, et quidem virtutum comniendao 
tione, ac responsorum gravitate amplissimom , nulla iaes> 
se poterai dubitatio, quin in regendo grege Tuae fidei cre- 
dito illud adliiberi curèt doctrinae, p'rudentìae , atque ec- 
clesiasticae disCrplinae lumen > qnod et constans austeriòris 
,Tuae. vitae genuai , et studìorum ratio , et iitgenti ntinquam 
internìissae; exercìtationes praeseferunt ’ pr-aeclarisfeimuni . 
Gratum tamen , ac jucundum universo Pacrnna ordini ac* 
cidit , idipsum nunc fuisse comprobatum litteris , quibus de 
more, ac diligcnter Ecclesiae' praedictae status Sacrae Con- 
gregauoni relaius fuiit* • ' - " > 

Nil in earuni' Jitteraram recitatlone est dèprehertsutri’, 
quod desideriura sednliiaus Tnae relrnquat<, ‘p!tiràqné botata 
fiiere ad religionìs cultam rutiliter ^'sapienterque ùunc'prf- 
mum composita ». Uorum numero abs dubio bàbenda Pa- 
rechi adsignatio' Ecclesiae S. Mariae Magdalenae in' monL 
tibostJaveni facta,:e qna rodis populutì ^^rel'^gióAè|'■ac‘pi4i• 
tate .ita- jnoi . p'refecit V nt veterniti' CbrikianfòrAnt ^éferélt 
imagibera:, et>erectio'.monds‘-PietatÌ8^iii^Urbe Gatiniani'*, 
de. qeo novo pausperum su bsid io sicnc Emi sentissi mi PP» 
laetantur qnammaxime , ita de Tua vigilantia non dubitaiit; 
ut ad forotain Constitòtiowa S.ld. Leonis X.'//»tèr- 'multi- 

V V 3 
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pìicvs , S. Condili Tiid. scss. 22. cap. 8. et 9. dé rc/or. , et 
servata conceirdiae legé'ì brnàia recte sirit constituta . 

Ad retinendacn vero,, augendamqne universi popult 
Tuae fidei crediti pietateiii jani novit Fminentìa Tua, 
quantum conducat divinorurn officiorum celebratie ita ia 
singulis FiCcIesiis juris Tui babenda , ut nil a Ritibus S. Ro« 
manne Sedis, nil a Rituali Romano, Gaercnioniali Episco- 
porunij Missali , et Breviàrio sit dissomini ; quare omnis 
cura adliibenda ad abusus, si qui irrepserint , .ut in re- 
latione Tua diligenter additur , eliminnndos , non obstan- 
te quavis consuetudine etiam immemorabili , quatebus auc 
. Hpn &ati8 probari, aut ut irrationabilem de jure strffraga- 
ri non posse cognoverit ... . t . , .: . . . 

r Quae de Seminario tbeologicis insiitutioiiibus, censu , 
ac .Bibliotheca a Te aucto -recitata sunt , singularem in 
.raodum probarunt Patres, ac iiberalitatem non minus , 
qnam sapientiam Tuam uti par erat , maxiraopere com- 
memlarunt. 

Quum vero Seminariorura institutionem ea potissi-> 
mum de caussa in Ecclesiam: invexerint Majores Nostri; 
ac sacri Canones sanciverint, ut Clerici- ad ecclesiastica 
.mnnera ;recte , utililerque obeunda-^divinarum litterarum 
' studio' fìant idonei; Patres Erninentiam Tuam rogandain 
ccosu'erunt ,i ne Semìnai^ii alumnos a litterarum exereitatto-^ 
nibns ullo modo inposterum feras nbduci, ut sacris Ec- 
clesiae functionibus intersint, nisi festis diebus, aliisqne, 
quibus publicae supplicationes sunt habendac . 

Consuetudo , quae una a Capitulo obtenditur, re ma- 
ture perpensa , sanctionibus Tridentìnis minime respondet, 
ac dÌBciplinam invertita S. Congregatione receptam , atque 
probatam ; .quapropter posthabita fuit>'ac omnino tollen- 
dam . Patres censuerunt, recte memores , qnod usum non 
absimilem quoad duos tantum Seminarif Giericos non ser- 
vandum in czassA AJben, Sacrorum- Rituum ot Regimi- 
nis, Ecclesiaeyzd dub.14. et i 5 - 18. Julii ano. i7io.fueriC 
defioitum. . :/ ^ ! . • . ■ 

.. V, la baac. vero .séntentiam eo edam promptius veotom 
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estpquo certius patuic di M, Card ^Ca valevi ni -oli m Prae?» 
decessorem Taum a diarno' Collegiaiaó Etclesiae S.' tau- 
rentii;servitio Scminarii.alomnos libéroìs lORinirto volnisse, 
nullamque ea de re in fuudatione adesse posse ordinatio- 
netn > quum Semioariuin Ecclesiae Collegiatae erectionena 
longe antecesserit . ■ > , . • -}•• ' : . j.. : . 

. Tridentinis'sanctionibus sapiantissitne làtis , ut. intra 
•annum Dioecesis lustratio , • Synodiqiie convocatio '.contiù- 
gac in tatn praeclaro rcruru omnium regimine mìniflie de* 
esse jure , ac merito sperat S. Congregatio . • . 

Haec a S. Congregatione ad. Eminentiam Tuam seri** 
benda accepi ad me quod attinet, quum nulli in, suspi^ 
cienda doctrina , virtuteqiie Tua tot nominibus cumulatia- 
sima concedam , studia , consiiiaque mea » quae Ecclesiae, 
Dignitatique Tuae vel decus , vel commoduni sint allatura, 
sponte, lubensque Emincntiae Tuae p.olliceor i ac defero . 
Roniae 3 . Decembris 1 784. 

Humillimus , et Addictissiraus Servitor 


L. G ARDIN. PALLAVICINQS . 




} 


t J ' • : ;■ f M# > 


. ' . ; Carrara SecteC,/’ 

D E C R E T A 
S* R» C, prò' Abbaca S. Michaelii de Clusa l 

• • t • • • 

NULLIUS S, MICHAELIS DE CLUSA 


' • > 
* 

i 1 1 
[ 

\ ' t 

% 

.'n 


• .•.i« *1 t ♦ * ’• 

/\d inagis fovendam devotionem , quae apud Cle- 
rum , et Populiini Abbatiae S, Miebaelis de ‘Cìnsa .erga S, 
Maximum Ep. Taurinensem jamdiu viget ; Eminentissimus, 
et Reverendissimus D. Cardinalis Gerdil Abbas 'Commeu* 
datarius, nomine proprio, et Cleri supradictae Abbatiae, 
S.R.Congregationi humillime supplicavit, tam prò e.xten* 
sione Offici! , et Missae in honorem S. Maximi sub ritu 
dup. 2 cl.cum oct. de com.Conf. Pont, cum orat. et iect. 2. 
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noce, propriis jarn sub die 22 Decemfiris i75<). pfo Ci vi- 
tate Taurinensi adprobatis,' qnam prò additione oonnuU 
Jorum verbornm in VI, leedone a. noct. ; videlicet ut post 
illa verba ,, Atque ad augendam erga Deiparam Religìo* 
,, nem, cujus eximius coltor semper fuit , ejus Virgini- 
„ tatem, atque Maternitatem luculenter asseruit ,, hn|as- 
modi superaddantnr . Eamque ìdoneum piane diritto ha- 
bitaculam non prò habitu corporis , $ed prò grada ori^ 
finali praedìcavit . Tandem meritis plenus ec.,j. Sacra ea- 
dem Congregacio ad relationem Eminentissimi , et Reve- 
rendissimi D. Cardinalis Boschi Fonentis petitam extensio- 
nem , atque additionem benigne conccssit . Die 27 Maii 
1786* ' ' . 

J. Card. ARCHINTO Praefectus , 

• Loco Sigilli . . 

< I 

Julius Maria de Somalia S. R.C. Secretar ius, 
NULLIUS S. MICHAELIS DE CLUSA . 

C!^um ab universo Clero Oppidi Javeni Abbatiae nul- 
lius S. Michaelis de Ciusa jamdiu recitaretur Oflìcium San- 
cti Anteri P. et M. , Sacerdos Franciscus Ferrerò Vie. Gcn. 
ejusdem Abbatiae humilJime snpplicavit, totius etiam Cleri 
nomine , SS. D. N. PIO VI. P.M. prò facultate recitandi in 
in eodemiOffido-Iectionem* p’ropriam S* Anteri prò Clero 
Basilicae Lateranensis jara pridem adprobatam , Sanctitas 
vero Sua, i-èferénte me infrascriptò Secretano , petitam gra- 
tiam Oratori benigne coocessit . Die 14 Decembris 1785. 

J. Card; ARCHINTO Praefectus:' ; > * : . .. 

: i. . ■ ' ■ < ( . [ 

J uliics 'Maria de Somalia S* R, C. Secreiarius.^ :•> 

• » ... 

' . ^ . r. • . ’ . • . , 
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: , ' ^ ^ r. ► : • 

■DECBETUM 

S. R. CONGREGATIONIS . 


’ I • * 
) 


R. 


elatis > in S. R. Congregationc Emineatisaimum ^ 

et ReTerendissimum D. Cardinelem Archioto Praef<^t«m» 
et Pooentem « humillimis precibus Vicari iGener. Abbai Uè. 
nallius S. Michaelis de Clasa supplicantis prò facultate re> 
citandi , ac respective celebrandi singulis annis ab utroque 
Clero Oppidi Javeni Officium , et' Missatn de comib» «n. 
mai’t. in memoriain S. Valeriani M. , Sacra eadem Gongre- 
gatio , audito voto Eminentissimi , et Reverendissimi D.Car- 
dinalis GerdiI Abbatis Commendatarii , benigne annuii pi o 
gratin sub ritu dup. min. prò die a D.Emiaeotissinio Ab- 
bate designanda , facto, verbo cum Sanctissimo . Die a Ali* 
gusti 1783. ' r> 

' Et facta deinde per me Secretarium eidem Sanctissi- 
mo Domino Nostro de praedictis relatione j Sanctitas Sua 
bcnigne-annuit . Die 6 'Augusti 1783. ^ .• 


. I 


J. Card. ARCHINTO Praefectus # . . 


C*. Airoldi S, /?. C. Secretarius , 


: I 


■ Dies autem .assi guata: in perpetuum est <Xf,/ulii , 

;■ . . . ' f- 

LITTERAE'Pii PAPAE VL' . . 




Quihus ad preces Eminentissimi ^ ac Reverendissimi Car* 
dinalis Hyacinthi Cerdil Abbatis S, Michaelis de Clu^ 
• \ sa- facta est facultas Clusinis Abbatibujs prò tempore , 
eorumque V icariis Generalibus\simpUcem Sacerdotem 
delegandi ad reconciliationem Ecclesiae t vei Coeme^ 
terii. Die i 6 ,JuUi 1787. 

^anctissimus, attentis expositis , Domini Cardinalis 
Oratoria precibus annuendo , eidem , ejusque in spiritua- 
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libus Vicario Generali, nunc , et prò tempore esistenti, 
ut etiam ipsi per Sacerdotes ab' èdrmn altero subdelegan* 
dos ; Ecclesias , Cappellas, ac Coemeterìa introscriptae Ab* 
batiae, quoties illas , vel illa quomodolibet pollui conti- 
gerit , CQm aqua tamen prins per aliquem Catholicum Aa* 
tistitem , ut rooris est , benedicta , reconciliari libere , et 
licite possint , et valeant, benigne indulsit. Constitutione 
fel.Rec. Gregorii P. P. IX. , aliisqoe in contrarium faciea* 
tibus ) non obstantibus quibuscunique . 

* ' • • * ' , , t ' ■ * 

* 

J. Mercanti Substit . - . , . 

FESTE 

• ' -Da osservare nell* Àbhazia di 8% Michele ' 

della Chiusa , < • ‘ m 

T *: 

ulte le Domeniche, e i due Lunedi di - Pasqua, 

- e Pentecoste . ’ 

a, I giorni assegnati ai mister) della Nascita , Circoncisio- 
ne, Epfania, Ascensione, e Corpo del nostro Si- 
gnor Gesù Cristo»' ' - • . ’ ' 

3 . La Purificazione , Ànnunziazione , Assunzione , Nativi- 
tà , e Concezione della SS. Vergine. 

4. Ss. Pietro , e Paolo Apostoli , e in esso giorno la Cora- 
raémorazione di tutti gli Apostoli .. S. Stefano pri- 
mo Martire con la Commemorazione di tutti i Mar- 
tiri . I Novembre Festa d’Ognissanti • 

5 . Addi i 5 di Gennajo S.Maurizio principal Protettore 
' della Nazione ; e addi aq di Settembre S. Michele Ar? 
càogelo Patrono i principale dell*. Abbazia'» . ' V„> 

6.Per‘CÌó, che riguarda I* ecclesiastica liturgia, cioètfun- 
ziooe de* sacri ufiìzj della Chiesa, si osserverà sempre 


la > prescritta , e finora osservata» ' • • v> 
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Si digìancrà secondo il solito la Quaresima,! quattro 
, Tempi , le Vigilie del Natale , di nostro Signore , del- 
la Pentecoste, de* Santi Pietro, e Paolo , dell’ Assun- 
zione di M. V., d’Ognissanti, c tutti i Mercoledì, 
e i Venerdì dell’ Avvento . 

/ 

PREGHIERE 
Da recitare prima, che si spieghi il Vangelo . 

Dilettissimi fratelli , e sorelle in Gesù Cristo be- 
nedetto • Umiliandoci tutti al cospetto di Dio con viva fe- 
de pregheremo Sua Divina Maestà per lo stato della S. 
Madre Chiesa universalmente, ed in particolare pel Santo 
Padre Nostro Papa N. N. , e per S. R. Maestà , e per la Reai 
sua Famiglia, e pel Reverendissimo Signor Abate N. N. 
nostro special Pastore, e per tutto il popolo cristiano, 
acciocché Sua Divina Maestà doni a* buoni perseveranza , 
ed a* peccatori penitenza, agl’infermi, incarcerati , po- 
veri , ed a tutti gli afflitti pazienza , e specialmente a quel- 
li di questa Parrocchia, che tutti in'iieme ci amiamo da 
fratelli, vivendo in pace l’uno con l’altro, con parifica 
ubbidienza a’ Superiori tanto spirituali , quanto icniporali 
per amor di Dio . Pregheremo ancora la stessa ineifabile 
bontà, perchè ne conservi i frutti della terra per la so- 
stentazione nostra, cd acciocché li possiamo dispensare ad 
onor suo, e beneficio de’ bisognosi , come siauio tenuti. 
Faremo ancora orazione per li nostri benefiittori , e per 
quelli , che hanno f;tto oblazione , e si rarcomanclano 
alle orazioni di S. Madre Chiesa . Finalmente faremo ora- 
zione per le anime di tutti i fedeli defunti , e particolar- 
mente per le anime di quelli , i quali sono sepolti in cjue- 
sta chiesa , e cimiterio , acciocché , se fossero nelle p< ne 
del purgatorio. Iddio per sua bontà, e miseiicuidia si 
Tom, XIX, X X 
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degni di liberarle , e chiamarle alla gloria del Paradiso 
dove preghino per noi. Ed acciocché siamo esauditi , di- 
remo tutti r Orazione Dominicale, la Salutazione Angeli* 
ca,e il Simbolo degli Apostoli - Quindi 
f, Salvos fac servos tuos &c, 
if. Domine exaudi orationem meam &c, 

O R A T 1 O 

Omnipotens sempiterne Deus, qui vivorum domi- 
naris simul , et mortuorum , omniuraque misereris , quos 
tuos fide , et opere futuros esse praenoscis ; te supplices 
exoramus , ut, prò quibus effondere preces decrevimus , 
quosque vel praesens saeculum adhuc in carne retinet , vel 
futurum jam exutos corpore suscepit, intercedentibus omni- 
bus Sanctis tuis , pietatis tuae clementia omnium delieto- 
rum suorum veniam consequantnr . Per Dominum no- 
strum 6cc. 

RITO 

Da osservare nelle benedizioni col SS. Sacramento 
in ogni Chiesa, anche de’ Regolari , nell’Abbazia 
di S. Michele . 

Li Aitar maggiore, ove solamente dee farsi 1* espo* 
sizione del SS. Sacramento j sia sempre decentemente mon- 
do , e adorno; e sopr*esso il trono , o baldachìno. di co- 
lor bianco , e un corporal sulla base , ove si dee colloca- 
re : accese sieno le candele , secondo che è prescritto nel 
capo sesto del Sinodo, aè sieno mai insieme col Sacra- 
mento sopra P Altare esposte- Reliquie di Santi, e molto 
meno figure di anime purganti . Sia chiuso in tal tempo 
ad ogni secolare, non ostante qualunque pretesto, 1* in- 
gresso nel presbiterio , 

Il Sacerdote, che darà la benedizióne', vesta sempre 
piviale di color bianco, ove non abbia fatta innanzi al- 
tra funzione con paramenti di altro colore . Abbia assi- 
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sècnti un Chierico col turibolo, e un Sacerdote, che por- 
ti sopra il libro delle orazioni piegato il velo degli ome- 
ri sempre di color bianco, la stola, e la borsa , entro cui 
sia il corporale , e la chiave del tabernacolo . 

Giunti tutti e tre all’ultimo gradino dell’Altare, a 
sinistra il Chierico , il Sacerdote assistente a destra po- 
stosi del Celebrante , e di sue mani ricevifta la berretta , 
facciano genuflessione sul piano, indi sull’ ultimo gradino . 
Dopo la quale il Sacerdote assistente , messasi la stola , 
recatasi la borsa incontro al petto , ascende , e con esso 
lui sempre il Chierico al lato del Vangelo, per mettersi 
ginocchione sul gradino vicino alla predella, ove si con- 
venga servir dello scabello il Sacerdote assistente , il qua- 
le , spiegato il corporale, apre il tabernacolo, piega un 
sol ginocchio lateralmente dalla parte dell’Epistola , e rial- 
zato , mette fuori il Santissimo , e adattato nell* ostensorio , 
lo espone a vista del popolo in mezzo al corporale , e poi 
genuflette, come sopra , indi lo colloca sulla base del tro- 
no ; e fatto un profondo inchino , ove sia^si servito dello 
scabello , e un’altra genuflessione fatta , come sovra, scen- 
de per fianco nell’ ultimo gradino al suo posto . 

Allora levatosi in piedi il Celebrante mette in tre vol- 
te dell’incenso nel turibolo portogli dal Chierico , senza 
però benedirlo , e intanto 1’ assistente sost’ene la fimbria 
del piviale: indi genuflette, e preso l’incensiere , fatto da 
tatti e tre un profondo inchino, incensa in tre doppj trat- 
ti il Santissimo, e poi rimette l’incensiere al Ch etico. 

Dopo l’incensamento si suol cantare qualche Salmo, 
o le Litanie de* Santi , e in qualche chiesa quelle della 
B. V. , e ne’ Venerdì del anno, e nella Quaresima si re- * 
citeranno le Litanie dell’ SS, Nome di Gesù approvate dal- 
la S. Congregazione de* Riti per tutte le « hiese deli’ Abba- 
zia di S. Michele, come per Decreto del primo Dicembre 
1 764. pubblicato nella Lettera Pastorale 2. Luglio 1765. 
Tuttavìa è necessario, che il Popolo sappia dai Parrochi, 
che allora prìocipairaente si deono fare atti di fede, spe- 
ranza , carità, di adorazione, di contrizione , e si deono 
da Dio implorare gli ajuti necessarj , per poterlo vedere ua 
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giorno a faccia svelata in Paradiso ; ma non diasi luogo 
nè a preci, nè ad inni non approvati dalla S. Chiesa : 
agginngansi quindi i versetti della B. V,, e gli altri cor- 
rispondenti alle orazioni da leggersi , per esempio del San-- 
to titolare > della solennità corrente, e per altri bisogni 
(quando però le preci solite sieno brevi, si potranno i 
medesimi versetti riserbare dopo l’ inno: Tantum ergo&c. 
soggiungendoli al versetto , ed alP orazione del Sacra- 
mento ) . 

S'intonerà indi l’inno; Tantum ergo , e cominciato 
il verso , Genitori , il Celebrante alzatosi , messo nel vaso 
Pincenso, come sopra incenserà; e poi dettoli versetto; 
Panem de coelo &c, ^ cui soltanto in tempo pasquale, e 
fra l’ottava propria aggiugnerassi : aìleluja , alzatosi senz* 
altra genuflessione , reciterà in tuono feriale 1* orazione 
del Sacramento colla chiusa , Qui vivis et reenas &c, 0 \g 
poi non sieno stati cantati gli altri versetti detti di sopra , 
si reciteranno dopo il versetto del Sacramento , e le ora- 
zioni , cui corrispondono, pur. dopo quella del Sacramen- 
to , si diranno , colla chiusa , per Christum &c. 

Dopo le orazioni il Celebrante genuflette , ed il Sa- 
cerdote assistente, messa la stola , e salito genuflette , col- 
le mani giunte, sopra la predella verso il lato dell’Epi- 
stola, e con lui il Chierico ascende, come sovra, se è 
necessario , lo scabello . Indi fatto un profondo inchino , 
leva dal trono il Santissimo, e io colloca in mezzo alla 
mensa sul corporale, e fatta genuflessione, sceso al suo 
posto , fa col Chierico profondo inchino . Spiegato po- 
scia il velo degli omeri , in piè levato , indi piegato un sol 
ginocchio vela gli omeri al Celebrante , e torna al posto. 
Dopo di che, fatto da tutti un profondo inchino , il Sacer- 
dote sale sulla predella, e appoggiate le mani sulla men- 
sa, genuflette, e alzato prende colle mani coperte dal ve- 
lo il Santissimo , e benedice il popolo in modo di cro- 
ce , non levando l’ostensorio al di sopra dei capo, nè ab- 
bassandolo infra il petto ; e riposto 1* ostensorio sopra l’Al- 
tare, lascia cader in mano dell’assistente il velo , scende 
dal iato del Vangelo , volta la faccia alla parte dell’ Epi- 
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Stola , e genuflesso sull* ultimo gradino, fà cogli assisten- 
ti profondo inchino . In fine il Sacerdote assistente , col- 
le solite genuflessioni , chiuderà il Santissimo nel taber- 
nacolo , e riposto il corporale, e la chiave nella borsa, 
fatto inchino alla croce , scenderà al suo posto , e depo- 
sta la stola, c presentata co* soliti bacj la berretta al* Sa- 
cerdote , levatisi tutti e tre in piè , e genuflessi di nuovo 
sul piano, ritorneranno nella Sagristia , osservando le al- 
tre ecclesiastiehe cerimonie. 

Ove non sarà Sacerdote assistente, lo stesso Sacer- 
dote celebrante farà egli 1’ esposizione , e benedetto il po- 
polo, chiuderà il Santissimo nel tabernacolo. Ove poi 
non saranno Chierici per T assistenza , ninno potrà entra- 
re in quel tempo nel presbiterio, nemmeno per servire 
negli uffizj minori all’Altare, o^al Sacerdote, eccetto i 
Confratelli delia Compagnia del SS. Sacramento vestiti del 
loro sacco . 

SOMMARIO DELLE INDULGENZE 

Concedute dal Sommo Pontefice Gregorio XV. alle Com- 
pagnie della Dottrina Cristiana erette nelle Parroc- 
chiali deW Abbazìa di S. Michele della Chiusa ^ 
come per Breve 21 , d' Aprile i6aa. 


I..G, 


flascun Cristiano dell* uno , e dell’ altro sesso, che 
confessato , e communicato entrerà nella Compagnia della 
Dottrina Cristiana, nel giorno, che sarà descritto , acqui- 
sterà dieci anni , e dieci quarantene d’ indulgenza delle 
penitenze ingiunte . 

IL Dopo d* essersi confessato , comunicandosi il pri- 
mo giorno dell’anno, e la prima Domenica di Quaresima, 
ovvero due altri giorni dell’ istess’ anno , acquista per cia- 
scuna volta dieci anni , ed altrettante quarantene d* indul- 
genza . 

III. Essendo scritto , o dovendo scriversi nella sud- 
detta Compagnia , ogni volta , che si eserciterà nelle Scuo- 
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le ad insegnare la Dottrina , ovvero andrà per impararla « 
consegiiisce cento giorni d’indulgenza. 

IV. Congregandosi cogli altri per trattare, ed aumen- 
tare il felice progresso di detta Dottrina , acquista per cia- 
scuna volta cento giorni d’ indulgenza delle penitenze in 
qualunque modo debitamente imposte . 

V. Essendo veramente pentito , c confessato , comu- 
nicandosi in quel giorno , che stabiliranno i Superiori di 
detta Compagnia per ciascun anno , conseguiscc indulgen- 
za plenaria , e remissione di tutti i suoi peccati . 

VI. Chi veramente pentito , e confessato si troverà in 
articolo di morte essere di detta Compagnia , conseguisce 
indulgenza plenaria , e remissione di tutti i suoi peccati . 

A quest’effetto ancora la felice memoria di P. Pio V. 
per suo perpetuo Breve concede a tutti i fedeli dell’ uno , 
e dell’altro sesso quaranta giorni d’indulgenza per ciascu- 
na volta , che nei giorni di festa si congregheranno per 
insegnare la Dottrina Christiana , ovvero per impararla per 
loro bisogno. 

INDULGENZE 

Concedute da Sommi Pontefici , pubblicale in tutte le 
Parrocchie a' Fratelli , e Sorelle del SS, Sacramento , 

ed afiedeli i che lo accompagneranno ^quando ii 
porta agl* infermi • 

I. Indulgenza plenaria nel giorno, in cui veramente 
pentiti, confessati, e comunicali si faranno ascrivere alla 
Compagnia . 

II. Indulgenza plenaria nell’ottava del Corpo del Si- 
gnore a’ Fratelli , e Sorelle della Compagnia , che confes- 
sati, e comunicati interverranno alla processione solita a 
farsi dalla Compagnia, e accompagnando divoiamcnte il 
SS. Sacramento, pregheranno S. D. M. per Tunione de’ Prin- 
cipi Cristiani, per 1’ estirpazione dell’ eresie , e per 1’ esal- 
tazione di S. Madre Chiesa . 

III. Indulgenza plen, nello stesso giorno a’ Fratelli , e 
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Sorelle ; che non potendo per legittimo impedimento in- 
tervenire alla processione, confessati, e comunicati pre- 
gheranno come sopra . • - ‘ 

IV. Indulgenza plen. in punto di morte a* Fratelli, e 
Sorelle , che invocheranno almeno col cuore, non poten- 
do colla lingua , il Nome Santissimo di Gesù . 

V. Indulgenza di sette anni , e altrettante quarantene 
a quelli" della Compagnia, che nella terza Domenica del 
mese interverranno alla processione solita a farsi dalla 
Compagnia . 

VI. Indulgenza di sette anni, e altrettante quarantene 

nella festa del SS. Corpo del Signore a quelli della Com- 
pagnia, che confessati, e comunicati pregheranno come 
sopra . ‘ ' 

VII. Indulgenza di sette anni , e altrettante quarante- 
ne nel Giovedì Santo a quelli della Compagnia , che con- 
fessati , e comunicati interverranno alla processione soli- 
ta a farsi in tal giorno, Que’ fedeli poi, che non sono 
ascritti alla Compagnia , se confessati, e comunicati in- 
terverranno alle processioni suddette , conseguiranno ducen- 
to giorni d’ indulgenza . 

Vili. Indulgenza di cento giorni a quelli della Com- 
pagnia, qualunque volta interverranno agli ufficj divini, 
c alle processioni solite a farsi dalla Compagnia. 

IX. Indulgenza di cento giorni a quelli della Com- 
pagnia, che in giorno di Venerdì visiteranno la Chiesa , 
in cui si trova eretta la Compagnia , e quivi pregheran- 
no come' sopra. 

‘ X. Indulgenza di cento giorni a quelli della Compa- 
gnia , che nel Giovedì Santo visiteranno il SS, Sacramen- 
to , e pregheranno come sopra . 

XI. Indulgenza di sette anni , e altrettante quarantene 
a' fedeli , che accompagneranno il SS. Sacramento con lu- 
me acceso , quando si porta agli infermi , e pregheranno 
S. D. M. per la concordia de’Principi Cristiani, estirpazion 

, delle eresìe , ed esaltazione della S. Madre Chiesa . 

XII. Indulgenza di cinque anni , ed altrettante qua- 
rantene a chi accompagnerà il SS, Sacramento senza lume, 
pregando come sopra . 
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XIII. Indulgenza di tre anni, e altrettante quarantene 
a* fedeli, che non potendo per se stessi accompagnare il 
SS. Sacramento , manderanno torcia , o candela da portar- 
si da altri, e pregheranno come sopra. 

INDULGENZE 

applicabili per modo di suffragio alle Anime del Pur» 
gatorio y e concedute da Benedetto Papa XIV, a* 

fedeli y che si esercitano negli atti di fedcySpe» 
ranzuy e carità, 

T 

Xodulgenza plenaria una volta per ciaschedun mese 
a* fedeli , che faranno una volta al giorno gli atti di fede 
speranza, e carità, della quale indulgenza si renderanno 
partecipi in quel giorno, in cui riceveranno i Sacramen- 
ti della Penitenza, e della SS. Eucaristìa . 

Indulgenza plen. a’ fedeli , che faranno gli atti di fe- 
de , speranza, e carità in punto di morie. 

Indulgenza di sette anni, e altrettante quarantene, 
qualunque volta i fedeli si eserciteranno in questi atti . 

Per li segni dell* Ave Maria, e per quelli 
del Venerdì, 

Benedetto XIII. concede cento giorni d* indulgenza a* 
fedeli, che al suono, che si dà della campana, la matti- 
na, a mezzodì, eia sera, recitano in ginocchio tre vol- 
te la Salutazione Angelica ; ed indulgenza plenaria una 
volta al mese ai medesimi fedeli , confessati , e comuni- 
cati . 

E Benedetto XIV., confermando le suddette indul- 
genze, comanda, che durante il tempo pasquale, in ve- 
ce della medesima orazione, si reciti in piedi l’ antifona 
Regina coeli &c. col versetto , ed orazione roriisponden- 
te ; per la qual recita concede benignamente Tistesseia- 
dulgenzè, come sopra. Concede inoltre, la medesima in- 
dulgenza a cploro , i quali non sapendo a tpeute la sud^ 
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detta antifona > reciteranno come aopra T orazione dell* Aif 
gelus Domini Oc. 

Benedetto XIV. concede 1* indnlf;enza di cento gior- 
ni a tutti i fedeli, i quali in ciaschedun Venerdì dell’an- 
no alle ore tre dopo mezzogiorno al suono della campa- 
na della Parrocchia inginocchiati reciteranno cinque vol- 
te il Pater noster coll’ Ave Maria in memoria della pas- 
sione , ed agonìa di Nostro Signor Cesa Cristo • 

ISTRUZIONE 
PER LE CONFERENZE. 


TPutti i Parrochi , Beneficiati , Vice Parrochi , Cap- 
pellani , e gli altri Ecclesiastici , che hanno stanza nelle 
Parrocchie di nostra giurisdizione , si aduneranno ciascun 
mese dclTanno, al dì, cali’ ora assegnata nell’ultima pre- 
cedente Conferenza , se non saranno legittimamente impe- 
diti , ove si terrà la Congregazione , Quest’ adunanza si 
farà nel Seminario di Giaveno dagli Ecclesiastici di quel 
Borgo, e del Vicariato di Coazze; in Carignano , ed in 
Bernezzo nelle Sacristie , o nelle case Parrocchiali , Nei 
mesi di Dicembre, Cennajo , e Febbrajo si tralascieranno 
queste Conferenze, come anche nella Quaresima, per essere 
occupati nel fare i Catechismi. 

In ciascuna Parroccliia si faranno pure le Conferen- 
ze in tutte le settimane dell* anno, alle quali interverran- 
no gli Ecclesiastici abitanti nel luogo , e da queste saran- 
no dispensati! Cappellani delle cappelle campestri distan. 
ti più d’un miglio dalla Parrocchia. 

Sarà ufiìzio del Direttore dar cominciamento alla Con- 
ferenza coll* inno Veni Creator , cui seguirà l’ orazione allo 
Spirito Santo, alla B. Vergine , ed al Santo titolare della 
Parrocchia , ove si tiene adunanza . Dopo la quale orazio- 
ne ciascuno a seder postosi , dal più giovine Sacerdote 
distintamente leggerassi un capo del Sinodo , indi alcuni 
avvertimenti di S. Carlo per li Confessori , o parte della 
Tom, XIX, Y y ^ 
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Dottrina, che si premette a! Sacramenti nel Ritnale Ro- 
mano. E qui ordiniamo al Direttore delle Conferenze , di 
far sovente promulgare tal dottrine , e agli Ecclesiastici 
di leggerle continuamente . 

Dopo la lettura si proporranno le morali questioni 
già indicate nella precedente Conferenza ; le quali ( quan- 
do non saranno da Noi trasmesse ) verranno sempre pro- 
poste dal Direttore, intorno a cui ciascuno dirà il suo 
parere , e darà il suo voto per ordine , senza confusione, 
senza interrompersi 1* un Paltro, o rimettersi al voto, e 
al parere di chi avrà già risposto . E se alcuno per debo- 
lezza di memoria , o altra cagione non potesse farlo , re- 
chi almeno il suo sentimento in iscritto, ed il legga. Nel- 
lo scioglimento delle questioni deesi esporre la dottrina ^ 
a cui ha rapporto il caso proposto, e secondo quella de- 
cidere . Il Direttore, che dee dar opera, che ciascuno par- 
li egualmente in ciascuna Conferenza , esporrà V ultimo il 
suo sentimento . 

E'necesaario avvertire, che i puri fonti della morale 
cristiana sono le autorità della Sacra Scrittura , de’Con- 
cilj , de* Sommi Pontefici, e de’ Santi Padri ; e però nel- 
le risposte alle cjiiistioni a que* fonti si vada ; e fra gli 
autori moderni quelli sieno scelii , che professano di atte-^' 
nersi piuttosto alla dottrina della Chiesa, che alle ragio- 
ni , e autorità umane. Sopra tutto raccomandiamo la let- 
tura del Catechismo Romano, libro scritto particolarmen- 
te ad istruzione de’ Parroclii , persuasi , che quindi trar- 
ranno materia per le conferenze, e troveranno le più si- 
cure massime della inorale cristiana . Finalmente nel trat- 
tar le quistioni fuggasi la troppa squisitezza dello stile > 
ma anche la barbarie, e rozzezza ? sia il discorso puro, 
semplice, e familiare, e cortesemente ascoltinsi anche i 
men colti parlatori . 

Sciolti i casi , propongasi dal Direttore qualche pun- 
to intorno a* sacri Riti della Messa privata, o solenne, 
dell* uffizio divino, dell* amministrazione de* Sacramenti , 
o altra funzione j il che verrà somministrato dalle Rubri- 
che del Messale , Breviario , o Rituale , che debboosi spes* 
so leggere dagli Ecclesiastici . 
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Verso il fine, se alcuno avesse qualche difficoltà nel 
governo di sua Parrocchia , propostala , ne chiegga il pa- 
rere» o scritto il caso, e fatto proporre dal Direttore, 
taciuto però il luogo, e le persone, di cui si tratta, ne 
attenda lo scioglimento ; e finalmente chiudasi la Confe- 
renza col Confrma hoc Deus &c» , e 1* orazione Omni- 
potens sempiterne Deus ^ da nobìs fidei spei , et cart- 
latis augmentum , et ut mereamur ossequi^ quod pro- 
mittis ,fac nos amare , quod praecipìs . Ptr Christum &c. 
E innanzi alla partenza s’intimi la futura Conferenza , il 
giorno, l’ora, il luogo, e ì casi da esaminarsi. 

Perchè si mantenga l’ordine necessario nelle Confe- 
renze , in ogni mese nominiamo Direttore in quelle di 
Giaveno , e Vicariato di Coazze il Capo di Conferenza del 
Seminario; in quelle di Bernezzo , e Carignano i Vicarj 
Foranei delle medesime Parrocchie; e in quelle di ogni 
settimana i Parrochi di ciascun luogo , 

Il Direttore farà osservare appuntino le presenti re- 
gole, con ammonire benignamente i trasgressori , anima- 
re i tiepidi, confortare i lenti , riguardando tutti come 
fratelli . Non permetterà alcuna altercazione ,• e' contesa , 
nè alcun ozioso, e soperchio discorso. 

Ciascun Direttore di mese in mese per lettera ci da- 
rà contezza della precedente Conferenza, notandoci in cor- 
to i casi proposti ( ove non sieno stati inviati da Noi ) 
e le risoluzioni, e il giorno assegnato per la futura Con- 
ferenza , e i nomi degli assenti senza legittimo impedimento. 


Yy , 
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so patrimonio nè in minor somma di venticjuattro. duca- 
ti , né in maggior di quaranta . 

Oltre al requisito del beneficio, cappellania perpetua, 
o pensione ecclesiastica perpetua nella maniera spiegata 
di sopra , 0 dell’ intero patrimonio , a ninno potrà confe- 
rirsi la prima Tonsura, il quale dopo aver terminati die- 
ci anni di sua età, non sia andato a dimorar almeno per 
un triennio in qualche Seminario , o Convitto Ecclesiasti- 
co ; e dove ciò non possa farsi , non abbia almeno por- 
talo per tre anni 1 ’ abito chiericale con licenza del pro- 
prio Ordinario, e in tutto il triennio, o almeno perla 
maggior parte delle Feste di precetto di ciascuno de’ tre 
anni non abbia servito a qualche Chiesa nella maniera , 
che gli sarà dal proprio Vescovo prescritta; computando 
questo servizio colla dimora, che avrebbe dovuto fare in 
qualche Seminario, o Convitto Ecclesiastico . 

Volendo qualche giovane condursi in qualche pub- 
blica Università , 0 in altro luogo , affine d* ivi applicarsi 
alle scuole, ed agli stud}, potrà farlo, ed il tempo, che 
ivi dimorerà, potrà servirgli di requisito , affine di pren- 
dere la prima Tonsura, corno se stesse in un Convitto 
Ecclesiastico ; purché però lo faccia colla perm-issione del 
proprio. Vescovo , e colle sue lettere convraendatizie sì pre- 
senti al Vescovo del luogo , e colla direzione di questo 
si faccia assegnare al servizio di qualche Chiesa , portan- 
do r abito chiericale , e prestando quivi per un triennio 
o almeno per la maggior parte di ciascun de’tre anrti , co- 
me sopra, il meJesiaiQ servizio alla Chiesa assegnatagli , 
che presterebbe dimorando nella propria Diocesi : con 
condizione espressa, che volendo essere iniziato alla pri- 
ma Tonsura , debba ottenere le lettere testimoniali del Ve- 
scovo del luogo, dove ha dimorato , tie , et /nor/òuj.,, 
e di aver esattamente adempito a quanto gli è stato pre- 
scritto : a vista delle quali potrà esser promosso . 

Dal qual obbligo si debbono eccettuare solamente co- 
loro, che sono artati , cioè a dire, che tono chiamati in 
virtù della fondazione a. qualche beneficio, o a qualche, 
cappellania ecclesiastica vacante: i quali potranno pro-« 
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muoversi alla prima Tonsura, quantunque non abbiano 
potuto osservare le regole prescritte , cioè la delazione 
deir abito chiericale, la frequenza della scuoia , e dei Sa-, 
cramenti , c il servizio triennale della Chiesa , e quantun- 
que non abbiano 1’ età di sopra determinata , ove si trat- 
ti di benefizi fondati prima del sacro Concilio di Trento: 
con dichiarazione in oltre, che dalle disposizioni di so- 
pra accennate s’ intendano eccettuati coloro , che sono ar- 
tati nel solo caso, in cui il benefizio, o la cappellanìa 
sia veramente ecclesiastica, cioè fondata coll’ autorità ec- 
clesiastica , perpetua ; e debba provvedersi titillo coììati- 
co, o d’istituzione, e che i padroni di esse non possa- 
no differire oltre al tempo stabilito da’ Sacri Canoni la 
nomina, e presentazione ai medesimi: e con condizione 
finalmente, che le rendite di detti benefizi , e cappellanie 
ecclesiastiche debbano , detratti i pesi, costituire almeno 
la metà di quello, che importa la tassa del patrimonio 
sacro stabilita nella propria Diocesi del promovendo . 

E perchè talvolta essendo molti chiamati allo stesso 
benefizio, o cappellanìa ecclesiastica, sono gli Ordinarli 
costretti a conferire a tutti la prima Tonsura, affine di 
rendergli capaci del benefizio , e della cappellanìa; d’on- 
de ne siegue l’inutile moltiplicità de* Chierici , non po- 
tendo il benefizio, o la cappellanìa conferirsi , che ad un 
solo; perciò, quando questo accada, da or innanzi ba- 
sterà, che presentandosi nel tempo congruo avanti il pro- 
prio' Ordinario coloro , che pretendono aver diritto al con- 
troverso benefizio, o cappellanìa, e ritrovandosi dal me- 
desimo idonei, così't/noad scicntiam ^che quoad bonos mo- 
rcs , e che non abbiano impedimento canonico per esse- 
re promossi alla prima Tonsura , spedisca loro le lettere 
testimoniali sopra la detta idoneità, e di non aver impe- ’ 
dimento canonico per esser promossi alla prima Tonsura, 
in virtù delle quali potranno essi istituire la loro pretcn» 
sione, e proseguire la causa avanti al Giudice Ecclesiasti- 
co anclie in concorso de’ Chierici pretendenti, appunto 
come se avuta avessero già la prima Tonsura , la quale 
potrà poi conferirsi a colui , che terminata la causa avrà 
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ottenuto II benefìzio, o la cappellania , riputandolo a tal 
effetto artato , e facendogli godere quei privilegi, che ai 
medesimi di sopra sono stati conceduti . 

§. XV. 

Dopo essere stati cosi ordinati alla prima Tonsura, 
dovranno tutti i Chierici, compresi anche gli artati , se* 
rianiente applicarsi così allo studio, come alle opere di 
pietà, per rendersi degni di ascendere agli Ordini sacri, 
avendo l’età leggittima : al qual effetto dovranno continua- 
re a dimorare in qualche Seminario , o Convitto Ecclesia- 
stico , e non potendo ciò fare, dovranno almeno prestare 
per ogni anno o per la maggior parte di esso, come so- 
pra, nella Chiesa loro assegnata dal proprio Ordinario, 
quel servizio, che dal medesimo verrà loro prescritto: 
o dimorando in qualche Università , o altro luogo per pro- 
seguire le scuole , e gli studi, dovranno adempire quel- 
le medesime cose di sopra ordinate per coloro , che deb- 
bono essere iniziati alla prima Tonsura . 

Dovranno tutti i Chierici così di prima Tonsura, co- 
me d*(>rdini minori , far costare nel principio d’ogni an- 
no avanti gli Ordinari de* luoghi , ne’ quali hanno il do- 
micilio , d’ aver osservati i requisiti del Sacro Concilio di 
Trento intorno all’abito, e Tonsura clericale, e intorno 
a tolte le altre cose stabilite di sopra , e ciò mediante l’at- 
testazione del proprio Hettore , e Superiore del Semina- 
rio, o Convitto Ecclesiastico per quelli, che sono in Se- 
minario, o in un Convitto Ecclesiastico, e per quei Chie- 
rici , che non sono in Seminario, nè in Convitto Eccle- 
siastico , medianti le attestazioni de* Parrochi , e Rettori 
delle Chiese , alle quali sono ascritti , intorno alla dela- 
zione dell’ abito, e Tonsura chiericale , frequenza dei Sa- 
cramenti , e servizio della Chiesa , e colle attestazioni de’ 
Maestri , c Lettori intorno alla continuazione delle scuole, 
e studi, ed alla delazione dell’Abito, e Tonsura chjeri- 
cale; e all’ incontro dovranno gli stessi Ordinari tener 
pubblicamente appesa nella Sagristìa della loro Cattedra- 
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le, affinché possa da tutti leggersi, una tabella, in cui,' 
dopo di aver riconosciuta la sussistenza delle dette atte- 
stazioni , le quali dovranno rimaner nella loro Cancelle- 
ria , faranno scancellare dalla medesima ogni anno i no* 
mi di coloro, che ritroveranno non aver esattamente os* 
servati i requisiti predetti , e per lo contrario faranno re- 
gistrarvi i nomi solamente di quei , che gli avranno os- 
servati , a* quali consegneranno ogni anno gratis uua de- 
claratoria in iscritto, acciocché possa da* medesimi senza 
alcnn contrasto godersi di tutti i privilegi chiericali ; de* 
quali privilegi all* incontro non goderanno que’Chicrici 
di prima Tonsura , o dì Ordini minori , che per non aver 
osservati i suddetti requisiti , saranno stati cancellati dalla 
detta tabella da tenersi pubblicamente in Sagristla , e non 
avranno la menzionata declaratoria del Vescovo . 

I Vicari Capitolari non potranno d’or innanzi sen- 
za il voto del pieno Capitolo da darsi nel luogo solito ca- 
pitolare per maggioranza dì voti segreti , da calcolarsi 
secondo il costume di ciascun Capitolo, e da registrarsi 
negli Atti capitolari , concedere le lettere dimissoriali ai 
laici , benché siano realmente aitati per ragion di benefì- 
zio, o di cappellania , che sia veramente Ecclesiastica nel 
modo spiegato di sopra, oppure a coloro , che avendo già 
la prima Tonsura, sono presentati a qualche benefizio, 
o cappellania , che actu requìrat certum Ordinem , e coll* 
espressa condizione, che così nell* uno, come nell* altro 
caso colui, che chiede d’essere .promosso , non sia stato 
altre volte rigettato dal Vescovo antecessore ; ma ove si 
tratti di persone, che non sono veramente ariate nel sen- 
so di sopra accennato , non potranno concedere le lettere 
dimissoriali, neppure post annum luctus Eccìesioe, sen- 
za una espressa licenza della S. Congregazione del Con- 
cilio . 

Chiunque sarà promosso alla prima Tonsura, agli 
Ordini minori, o agli Ordini sacri contro la forma pre- 
scritta nel presente Regolamento , oltre alle pene di sopra 
accennate, rimarrà perpetuamente sospeso dall’ esercizio 
dell’Ordine già coafe^itogU i e chi E avrà cosi ordinato. 
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oppure gli avrà a tal effetto concedute le diniissorie , se 
sarà -Vescovo , sarà sospeso per un anno dalla collazione 
degli Ordini, e dall* esercizio de* Pontificali , e non es- 
sendo Vescovo , ma Prelato inferiore coll’ uso de’ Ponti- 
ficali, sarà sospeso per sempre dall* esercizio de* medesL» 
mi , e non avendo l’uso di essi , come pure qualunque al* 
tra persona .costituita in dignità , per sempre sarà sospe- 
sa dall* esercizio dell’Uffizio , o de* suoi Ordini. 

‘ ’l S .Ti.R U Z I O N E . : ■> ' 

. t \ ’i > . .1 . ■■ 

Ris guardante, fa vacanza de'. benefizi , le temporale ani- 
’ . . ministr azione de* beni , e delle rendite ! 

■ . ) . ad' essi spettanti* V .. 

• • TT3 li’ ' I ■ / ■ ■ ’j i ; ' ' ! ; ; » 

• X er provvedere* alla oònsérvàzio'Bé de'.lieni eccle- 
siastici , ed ovviare nel* migliorvmodo (possibile que*. li*t* 
tigi , che troppo facilmente possono in occasione- di va- 
canze de* benefizi insoTgei*e , àbbianio' stimato cosa óppur- 
luna in^érir.'quì qualche regola, e prescritto da osserva- 
re , sia. per colóro ',tdie; jveglian debbono sul generale;, .che 
per quelli ^ tùli spettar possa; pér.avventnra.d* ariiministrà- 
re iprovvisioiialmente , ed in particolare .beni alla Chiesa 
spettanti;. . ■ • - ••} 

- ' . I. Primieramente per certificarsi ideilo stato , .delle 
rendite, 'e de’ pesi; di tutti ì benefizi ‘esi^t^nti nella rispet- 
•tiva . loro') Vibària i signóri ;V icarj Foranei useranno ogni 
diligeiiaai^J i • *. .v t; . - ' ; ■ •.»>{) ì* ì.k. , 

11. Os;ni Vicario Foraneo^ restando t.vacaóte qualche 
benefizio , ( rlj che procurerà aver immantinente notizia ) 
o commetterà tosto ai iParroco locale,' o quandoiCgU cb» 
si stimi , si ' mirerà sul .luogo per visitaf le fàbbriche , 
ed 1 principali eff . Ili: àl.dettò) benefiziò s^et^antii^ .e -pep 
fare.!’ inventario, di tutti .i .mobili , o sieno di^ chiesa ,' o 
di case^ o de campaì;né.,- e/per ritirar larchiàve dell’Ar- 
chivio delle scritture ,• e- de* littOlii deI;:btenéfizio,.' . i 
ITI. Qualora -rlfonoslcendo * Je fa Illiriche , ’ éd i beni , 
venisse a scoprire .qualche .ripacà^o'nc , o risarcitnCato di 
Tom.XIX, Z z 
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tlarini , die tòcc.isse. agli credi del il'cfunto benefiziato , ciò 
f.irà costare nell’atto istesso , ne renderà avvertiti gli stessi 
creali, e ne ragguaglierà anche Noi , 

IV. Acciocché in occasione delle vacanze susseguen* 
ti per le suddette visite con maggior fondamento tal ca- 
rico dar si possa agli credi del defunto benefiziato, nel 
dar il possesso al • successore nel benefizio dovranno i sud* 
detti inventar) Tirsi riconoscere , e sottoscrivere dal me* 
desimo , obbligandolo a conservare le scritture, e mante- 
nere da buon padre di' famiglia ogni cosa al benefizio spet- 
tante , e piuttosto migliorarlo , che deteriorarlo . 

V. L’ incumbenza che’ nogli .antecedenti articoli si 

dà a’Vicarj Foranei spetterà ài Parroco più vicino del- 
la Vicarìa, mancando il Vicario -Foraneo : e se nella Vi- 
carìa non sarà altro P.irroco fuori d’esso Vicario, allo- 
ra s’intenderà data -all’ Ecclesiastico , che nella mancan- 
za di lui terrà la sua vece^’ sino, che sia da Noi deputa- 
to, un economo* . . 

. <" VI* I frutti de* benefizi vacanti di libera collazione 
di qualsivoglia natura ( eccettuaci li parrocchiali , o altri- 
ineutt aventi cura di ànime, e li benefìzi di patronato, 
i. quali SÌ! serveranno tutti;per li successori ) cederanno ^ 
dedotti ì pesi, massitnamente di riparazioni necessarie, per 
due delle quattro parli a favore de* successori, per nn’al- 
Ina 'quarta 'parte a favore degli Spedali di carità de* luo- 
ghi , e territorj , ne* quali sono , o saranno, fondati , e per 
1’ ahra quarta parte àlavore dell" Ospizio di Pinerolo aper- 
to per 11 convertiti di q^uelle. valli e ciò per tuttoUteni- 
pò , che durerà da vacanza..’. 

fi. I fruiti di detti benefizi vacanti, si parrocchiali ,,cEe 
altri di'dibera collazioné , o >di patronato; saranno* in am- 
ministrazione Nostra per mezzo degli economi, che de- 
puteremo ; quali dovranno d*ànno in anno, renderne a Noi , 
ed., anche prima, se ia vacanza durerà meno , il conto con 
intervento del successore „c trattandosi di benefizi non par- 
rocchiali, o diipàtronato;;. con intervento dei Deputati per 
gli Ospedali dè’ luòghi , 'e del detto Ospizio.. 

;;• ' •'VII, Sarà cura del Vicario Foraneo , o, in sua as» 
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senza, del Parroco più vicino , non .essendosi deputato 
per tempo Peconomo, vegliare-, acciocché non vengano 
dagli eredi del defunto a trasportarsi , ed appropriarsi que' 
mobili , che secondo T uso costante si considerano per 
inerenti al benefizio ,. come per esempio i vasi sacri, le 
suppellettili di chiesa, immobili infissi, i vasi vinarj,gli 
attrezzi di campagna., e mobili grossi di casa, ancorché 
simili capi fossero stati dall* ultimo benefiziato provveduti, 
come più ampiamente vedesi espresso nelle Regie istru- 
zioni stampate per gli Apostolici Regii Subeconomi Pro- 
vinciali . 

Vili. Pel ripartimento de’ frutti si distingueranno i 
civili dai naturali , e si terranno le ^guenri regole . 

I frutti civili, come monti , censi , livelli , pigioni di 
casa, o simili rendile annuali, siccome corrono di gior- 
no in giorno, così si divideranno fra gli eredi del defun- 
to , e la vacanza, ossia .economìa del ben-fizio pel suc- 
cessore, a proporzione di tempo dal primo di Gennajo si- 
no allo ultimo di Dicembre, 

I fruiti naturali poi o sono tuttora pendenti , o so- 
no già levati dal snolo al tempo della morte del benefi* 
ziato . Se sono pendenti , ancorché già maturi , spettano alla 
sopraccennata vacanza, e così ài successore: se sono già 
levati dal suolo , e raccolti , appartengono agli eredi del 
defunto benefiziato. Ma si guardino gli eredi di raccorrc 
frutti immaturi ; la qual frode sarebbe riputata per vero 
furto. Gli annui fitti dei terreni affittati si reputano per 
frutti naturali. ' . . . 

IX. Siccome poi nel tempo della vacanza ugualmente 
debbonsi sostenere i pesi del benefizio , per esempio di 
messe, od altri , colle rendite del medesimo; perciò do- 
vranno gli eredi suddetti concorrere alla soddìsfazìode di 
tali obblighi a proporzione de’ frutti dal defjnto già ri- 
cevuti , o ad essi spettanti ; e ciò per assai giusta corri- 
spondenza , la quale non avrebbe più Inogo , qualora se, 
per esempio, il benefizio vacato fosse sul principio di No- 
vembre, quandó tutti i frutti naturali ( che per avventa, 
ra .formassero ^ come per lo più formaBO la rcnJita''del 
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benefizio ) sono già sreltiidàl suolo , e ritirati, gli ere^w 
di non concorressero come sopra, ed i pesi rimanessero 
a carico del benefizio, cui mancherebbe sino alla nuova 
raccolta il mezzo di soddisfare agli obblighi sopra accennati. 

, X. Si guarderà P economo di fare qualunque- novità 
per qualsìsia titolo, ò di 'miglioramento , o simile altro 
motivo, con>e sarebbe di muover lite,- di cangiar faccia 
ai terreni , di tagliar alberi.’ ! . • «. ' 

XI. Finalmente, siccome à tenore de’Concorilati con 
la Corte di Roma , e delle Recie istruzioni ogni benefi- 
ziato sebbene possa disporre lil)eramente , e secondo che 
la propria coscienza gli deiterà, de’ suoi a-vanzi anche non 
esatti ; pure , se è Parroco-, non piiò disporre degli emo» 
lumenti pectiniarii di sepolture, i- quali, essendo rimasti 
da esìgere, presumer si. debbono caritatevolmente rimessi, 
come dovuti da persone povere; così gli eredi dei bene- 
fiziati non potranno por tali pretese molestar i suddetti 
poveri debitori , q>nand* aaclie contro le acre rinate conven- 
zioni con la Corte di Roma, e Regie istruzioni di tali 
pecuniarii emolumenti avesse per avveutora disposto il 
defunto benefiziato.. 

• . ISTRUZIONE PER LE CONFRATERNITE, . 

E CAPPELLE CAMPESTRI. 

( f. C-Vonciossfcicosachè^ la carkà sia il fine , e il cotn«- 
pìmento della divina legg« , pio fn il consiglio de’maggio- 
ri, cKe mirando a quest*^ oggetto , fondarono Società, e 
Congregazioiiii , che vollero appellar Confraternite , accioc- 
ché lo stesso nome ricordasse pure a ciascun membro la 
fratellanza in Gesù Cristo, e quindi la buona volontà di 
darsi scambievolmente mano, e a|utarsi nella via della sa- 
lute, secondo l’avviso di S% Paolo: aher aherius onera 
portate, et sic ctdimpfebkìs legem Cftristi ,Fà presa per- 
tanto la divisa del sacco, per toc via le fogge, e le va- 
rietà, e distinzioni d* abiti pomposi inventate dal lusso» 
per ricordare a tutti 1* eguaglianza , per inspirare umiltà, 
:• de&tace lo spirito alla vera penitenza cristiana , e fiLnaU 
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mente per mantenere in vig;oie una soda , e virtuosa disci- 
plina . Certa cosa é, che cosi erano disposti gli antichi , 
e che questo era lo scopo loro ; epperò erano ben lungi 
da farsi architetti d’apparati, e strane pompe , e di fun- 
zioni strepitose, e più ancora d’aprir la via a gare, e 
contese^ a’ fomenti di superbia, e alienazione dalie Par* 
jòcchie , siccome colora , eh’ erano ben persuasi i veri 
Confratelli dover essere i più affezionati , i più divoti , e 
zelanti Parrocchiani. . , 

li.’ Si stimò di dover conceder loro alcun oratorio, 
dove, senza turbare le funzioni della Parrocchia , cui deb* 
bono pure intervenire , potessero adunarsi a far preghie- 
re , ma non ufliìz) parrocchiali . Si permise loro di ricevere 
offerte, di raccoglier liinosine, non da profondersi, in 
apparati, luminari , soverchia cera , marmi , argenti ,nò; 
e molto meno convertirsi in uso proprio, nò; ma si da 
invpirgarsi in sollievo .de’ poveri , e collocarsi a prò del- 
la Parrocchia , e della patria . 

III. Ma quella carità, per cui i primieri furono un 
cuor solo, e un’anima sola, e dirittamente si chiamaro- 
no Confratelli , col proceder del tempio si raffreddò, c per 
entro messosi lo spirito di partito!, e della falsa divozio- 
ne, eh’ è una pura ostentazione > e superbia, il vero di- 
vin culto animato dalla carità , di essa spogliato , venne 
a riuscire in vestir il sacco , in far processioni pompose, 
in vano sfoggiare con numerosa cera, e con musiche, e 
macchine, e simalacri,e si fatte comparse valevoli ad ap- 
pagar i sensi, e a contentare la vanità. Dio buono 1 Fu* 
jono questi i disegni di un $. Bernardino da Siena .^que- 
ste le mire di un B. Angelo ? questi i consigi) «li un S. Carr 
lo, e di molti zelanti Vescovi del Piemonte adoperatisi 
per l’ istituzione delle Confraternite ? Sarchile mai loro cal* 
duto io pensiero, che avessero a tralignare si raiserameo- 
le, scacciandone il vero spirito' cristiano Deh, se pun- 
to ci cale del divino onore , e de* frutti spirituali , mettia- 
moci a ridurre ogni cosa all’ ordine, alle regole dell* £vaor 
gclio , e all* mi 1 pubblico. 
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Dell* accettazione ^ e obbligazione 
de* Confratelli . 

IV. Per farci da capo , noa sarà accettato in Co nfrar 
tello ninno minore d* anni i5. , il qual non abbia fatta la 
dovuta richiesta , e sentita la lettura delie regole , e degli 
statuti , e promessone l'osservanza . Lungi dunque i te- 
neri giovanetti: tolgasi via T abuso d* andarne in cerca, 
come se si facessero delle reclute , di aprir l'adito in una 
Congregazione a chi non sapendone le regole , non può 
sapere a che si obblighi con darvi il suo nome ; che un tal 
procedere è contrario alla religione, e alla ragione anco- 
ra, e però intollerabile , Nè la sola età, e la notizia del* 
le leggi, ma ancora 1' integrità de’costumi è richiesta: e 
però i perturbatori della pubblica quiete, e i processati 
in giudizio , i trasgressori del comandamento della confes- 
sione, e comunione pasquale non vi siano ammessi , se 
non dopo aver dato saggio d’ emendazione . L' atto poi di 
riceverli farassi sempre in chiesa , alla presenza del Par- 
roco , o Cappellano, e del Rettore, e di sei Confratelli; 
nè si avrà difficoltà di* accettarvi i poveri , comecché non 
possano dare la limosina; che, ove si pretenda, non è 
più limosina. Via l’interesse ; ed all’ acccttazione preceda 
immediatamente la lettura delle regole , e degli statuti della 
Confraternita . 

V. Per adunarsi ne* loro oraforj a cantare V uffizio 
di M. V. , e altre preci approvate dalla Santa Chiesa , senza 
inai far uso nè d* inni , nè di lodi , nè di altre fortnole d’o- 
razioni non approvate , come anche per assistere alla San- 
ta Messa ne* giorni , che . lor è permesso di farla cele- 
brare negli oratori , sia determinato tempo opportuno, 
vale a dire, che non turbi le funzioni parrocchiali; e 
però quando in qualche parte si stimi di alterare il solito 
tempo , se la intendano col Parroco , ed il facciano di- 
spensato in maniera, che rimanga comodo di recarsi agli 
uffizi parrocchiali . Sovvenga loro, che nell* atto di cantare 
essi in mezzo alla chiesa militante , si accordano in certo 
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modo, còlla cliicsa trionfante nel tributare a Dio onore», 
é lode sempiterna , o rispondono a que* beati Spiriti , che 
cantano giorno , e notte la gloria del Vivente ne* secoli 
de’ secoli; e allora vedranno (pianto si disdica far pompa 
di belle voci , e di confuse recite , e di ricercate armonìe» 
e quanto stia bene la gravità» la divozione , la modestia»' 

VI. Ne* detti oratorj si canta, o recita 1’ uffizio di 
M. V, , o quello de* Morti , o altri salmi , e inni . Si odo 
là S. Mcsàa ne* tempi, é nelle ore fisse» e nulla più.Clie 
se occorra di dover cantar messa solenne nella propria 
festa» e anche fra Panno» se ne darà avviso al .Parroco 
( recandogli la solita limosina ) » cui tocca disporre da chi ^ 
e quando si dovrà cantare ; il che dee purc/aver luogo'» 
quando si ottenga da Noi licenza, di dar la benedizipné 
col SS. Sacramento « che dalle Confraternite si riporterà 
sempre alla sera processionalmente nella Parrocchia» e colie 
condizioni prescritte nella concessione , e nel Sinodo an* 
tecedenCe divisate. Negli oratorj senza nostra licenza non. 
s-i darà adito a ninna nuova divozione »mé sarà esposta 
alcuna immagine, o simolacro , oltre i già premessi , nè 
vi si collocherà alcun confessionale ; che quel de* cappel- 
lani sarà abitualmente destinata, e fìsso nella Parrocchia j 

VII. Vegtiendo a- morte alcun povero confratello , non 

sarebbe già atto di quella carità, che dee mantenersi viva 
nelle Confraternite, lasciarlo recare alla sepoltura senza 
la compagnia di que*» che in vita ebbe suoi confratelir,* 
per questo conto» che non sia somministrata la cera . iNou 
si vuole aggravar di spese la Confraternita ? Bene, sì 'pro- 
ceda anche senza cera .. Saranno forse fatti a vuoto i suf- 
fragi senza di quella? E Iddio non ascolterà forse le voci 
di chi prega senza lunainari? Pietà, misericordia, carità 
VQoie Iddio, anziché lume di candele’» trattandosi di po<- 
.veri . / ' • ' ’ 

' Vili. Rimangono le processioni, cui si dee intcrvci 
nire con la debita modestia , con partire tutti insieme 
dall* oratorio , e là ritornare, tolto via 1* abuso di vestir- 
ti in casa , e mettersi in compagnia per istrada. In quel» 
là del SS. Sacramento si procederà senza capuccio . Ove 
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si pensi <ii farne alcuna insolita nella Parrocchia,” con* 
verrà intendersela col Parroco : si comincierà sempre dall* 
adorazione del SS. Sacramento nella Parrocchia ; ma fuo- 
ri dell* Abazia non si procederà senza nostra permissione ; 
Né mai si faranno processioni notturne ; e lispetto alle 
processioni , -e discipline della Settimana Santa sia in vi- 
gore, e appuntino si osservi, quanto è stato ordinato nel- 
la nostra Lettera de’ a 5 . Febbrajo 1761. 

IX.- Finalmente sieno i Confratelli persuasi , die il 
vero culto di Dio nou' è riposto nelle spese , in cere so- 
verchie , e si contentino di accendere mono cera, e di far 
più larga limosina a* poveri ; convertendo a prò di questi 
il più 9 che si sarebbe speso in candele , che czi indio nel- 
la propria festa- non oltrepasseranno il numero di dieci 
senza nostra permissione, toltone il caso , che sia lor per- 
messo da Noi dì esporre il SS. Sacramento . Siccome ac- 
cendési i cera per» ricordarci di' dover pregare, che lé no- 
stre mentiisieno rischiarate dalia divina iticele t nostri 
cnori accesi per da santa carità , .onde scacciate le tene- 
bre de* vizj;-' in mezzo alla luce si cammini verso la pa- 
tria colla compagnia di sante >opere, e meritorie ; la fe- 
de v di- etti è segno il lume, .e la carità-^dinotata per lo 
calore ,' nx>n d egli vero , che si può< eccitare alla vista di 
poche accese candele , senza tanto cpnfnso numero di lu- 
minari ? Facciasi adunque in maniera , che a gloria di una 
Confraternita si oda ,'ch’ è semplice Tapparato , non è mol- 
ta la .cera , <ma si è dispensato molto a* poverelli': che 
quel Rettore^ che Tacca spetìe grandi, e soverchie , ha 
convertito il danaro in<miglior uso, in dar da mangiare agli 
àfFamati , o’in sì fatte opere di misericordia tanto salutari, 
: . X. Che diremo Jell* abuso del ballo nel dì della fe- 

sta 'Si può egli deplorare abbastanza , e con assai di pet- 
to detestare? Belial si è intruso nelle solennità di Cristo • 
Guardisi' qualunque confratello d* intervenirvi ; altramen- 
te il"! rimedio da porsi è in pr-inio . Si* permetterà una 
messa privata in aurora 9 e poi 1* oratorio sia chiuso per 
tutto il giorno , E che ? La festa avrà a porgere 'materia 
agli scandali ? Sarà fomento di contese , cagion :di scum- 
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pigli , di risse , ed anche di omicidii ? Questi mali , che 
pur troppo succedono ne’ balli, e per li balli , sono pene 
della profanazione del sacro tempo . Neppure gli stromen- 
ti de’ balli si vogliono ; e però non saranno chiamati a 
far concerto nella chiesa i sonatori de’violini nelle Badie 
di campagna , e nelle danze • 

. Degli Uffi,zìaìi , c Amministratori delle Confraternite , 
altre Compagnie y e Cappelle campestri, 

XI. In questa materia recandoci in visita dell* Aba- 
zia, sono stati osservati varj abusi Gii nlBziali , quai , 
per così dire , perpetui , quai sempre nominati da’loro an- 
tecessori , quai finalmente eletti contro il buon ordine , e 
la canonica disciplina ; dunque si muti verso , e omnia ve- 
stra secundum ordinem ^ant. Ninno dee essere uffiziale, 
o amministratore perpetuo . Niuno dee eleggersi il suo 
successore . Tutti si hanno ad eleggere colle prescritte ma- 
niere . Per la qual cosa ogni anno si rinnoveranno gli 
uflTiziali di ciascuna Compagnia , e accipcchè non segua più 
niuna elezione clandestina , e sia tolta ogni briga , il Par- 
roco nella Domenica precedente fra la messa parrocchiale 
darà avviso , che in tal giorno , e in tal* ora da non alte- 
rarsi , si procederà all’elezione degli uffiziali di tal Com- 
pagnia, o Cappella. Quindi nel giorno, e neltfora asse- 
gnata i Confratelli si troveranno nell’ oratorio , o dove 
sono soliti adunarsi i Fratelli delle Compagnie, e il Vi- 
cario Foraneo , o il Parroco con poche efficaci parole rac- 
comanderà loro la carità, che non ha mire basse , nè ri- 
guarda i particolari interessi. Li farà accorti dell’ obbli- 
go , in cui sono di eleggere un rettore, tesoriere, massajo, 
o altro uffiziale quel , che sia riputato più da tale uffizio, 
e sia tenuto il più virtuoso , e non quel , che la passio- 
ne per vili fini può suggerire. Quindi secondo Io stile ri- 
ceverà i voti di ciascun fratello per 1 ’ elezione del retto- 
re, o priore , e del tesoriere , uffizi , a cui non potrà eg^ 
sere eletto niun debitore verso la Confraternita , o altre 
Compagnie , nè chi non interviene mai agli uffizi divini , 
Tom* XIX, A a a 
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benché ricco , e potente egli sia . Nè per qnalunqne ele- 
zione potrà dar voce chi è minore di anni i5. , e chi è 
stato aggregato fra l’anno . Così sia eletto chi avrà piu 
voti; e ove si tratti di confermare il priore , o tesoriere, 
saranno necessari ì dite terzi de’ voti ; altrimenti sarà di- 
chiarato chi ne ha per se maggior numero . Dopo questi 
saranno eletti, e confermati gli altri ufhzìali , ma per mo- 
do , che entro lo spazio di tre anni tutti gli altri ufficiali 
sieno cambiati . 

XII. Non sarà lecito ad alcun rettore , tesoriere , 
massajo , o altro ulhziale , nè ad alcun loro attenente in 
primo grado , nè ad alcun debitore verso la propria Com- 
pagnia, o altre, prendere in affitto qualunque bene ad es- 
se spettante: nè gli uffiziali potranno tra loro fare alcun 
contratto di affitto , che Sovrà sempre esser pubblicato , 
acciocché qualsivoglia persona vi possa attendere . Non 
sarà ad arbitrio del rettore , tesoriere , o massajo fare spe- 
se per la Confraternita , o la Cappella ; ma a quest’ effetto 
s’intenderà 1* avviso de’ Fratelli , che per lo più contrihui- 
scono colle limosine : e d’altra parte trattandosi di spese 
per la chiesa, acciocché non sieno disutili, e soverchie, 
c’ interverrà il parere del Parroco % che non è da soffrire, 
per esempio, che alcuni confratelli piglino l’impresa di 
fare nn bell* apparato , quando i sacri arredi rimangono 
logori , laceri , e in cattivo stato . 

XIII. Non potendo poi il culto , che a Dio si ren- 
de, essere disginnto dalla giustizia , ove le Compagnie,.© 
Cappelle sieno aggravate di debiti , a niun uffiziale , o am- 
ministratore sarà permesso fare qualunque spesa . Che bel- 
lo spicco farebbe la chiesa adorna a spese degli operai , 
e le musiche , e i cantici mescolati co* gemiti de* poveri 
lavoratori ! Si paghino i debiti , come vuol giustizia , e 
poi si farà il rimanente . Ove poi si tratti di spesa egre- 
gia , vogliamo , che a Noi se ne dia parte : e dall* altro 
canto non è da comportare l’ avaro zelo di coloro , che 
risparmiando , e facendo qualche avansio , hanno avuto 
l’ardimento di dare in prestanza i denari della Compa- 
gnia per trarne usura di tanto per cento . 
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XIV. Neppare io tempo della celebrazione della San- 
ta Messa si dee andar in giro perla chiesa, raccogliendo 
limosine colla bussola ; che cagiona disturbo , ed a molti 
toglie il merito della limosina . Anzi le Compagnie , che 
hanno sufficienti rendite, non faranno più colletta di sor- 
ta alcuna , che questo è un diritto de* poveri , cui i ricchi 
non possono , né devono pregiudicare . Quanto poi alla 
colletta, che si usa di fare ne* rispettivi luoghi, preceda 
la licenza del Parroco, il quale non la darà alle Com- 
pagnie di sufficiente entrata, nè mai prima che sia stata 
fatta dalla Compagnia del SS. Sacramento , e dalla Con- 
gregazione della Carità . Né meno pubbliche collette si 
permetteranno per soverchie spese , e straordinarj appa- 
rati , che* trapassano la moderazione della cristiana pietà. 
Con qual coscienza si può torre il dovuto a* poveri , per 
servire alla vanità, e superbia de* Confratelli ? 

XV, Spesse fiate avviene , che gli amministratori del- 
le Confraternite, e di altri luoghi pii, per tema di fare 
atti odiosi, o per altri motivi, non osano esigere quel, 
che si dee alle Confraternite , o Compagnie ; onde ne se- 
guono gravi disordini , cui per rimediare si eleggerà sem- 
pre un Procuratore, il quale presso il Giudice compe- 
tente faccia le parti della Compagnia , o Cappella , e ri- 
scuota anche per via giuridica quanto è dovuto , e a* de- 
biti tempi ; nel che non si vuol già comprendere ciò , che 
i confratelli usano dare a titolo di limosina ; che per que- 
sto non si deggiono mai inquietare i poveri confratelli • 
E* poi cosa credibile , che a spese delle Confraternite , o 
Cappelle s’imbandiscano anche pranzi , e lauti banchetti ? 
Nè per questi , nè per altre superfluità proibite in que- 
sto Sinodo , si meneranno buone quelle spese nel rendi- 
mento de* conti ; e però non se ne parli più . Il denaro , 
o una delle chiavi , per cui è custodito , secondo la pra- 
tica di ciascun luogo, sarà presso il tesoriere , che da per 
se stesso non né potrà spendere , e di quanto si sarà rac- 
colto nella festa, ne darà conto al rettore, e ad altri prin- 
cipali uffiziali , presso cui , se fosse qualche rendila , de- 
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naro , oblazione , tosto consegoeranno tatto al Tesoriere 

che il metterà a registro . 

XVI. I Rettori, e Tesorieri sono obbligati di ren- 
dere a Noi, e a’ nostri Deputati, che ordinariamente so- 
no i Vicarj Foranei , o i Parrochi , conto della loro am- 
ministrazione, come si usa nella nostra Abbazia . Ma a dir- 
la schiettamente quest’atto può riuscire a una pretta for- 
malità. Perchè dunque tutto proceda a dovere: i. Si ten- 
gano senza confusione, ben ordinati, segnati a foglio a 
foglio, e sottoscritti i libri dell’ entrate, e delle uscite, 
come è stato ordinato nella vìsita . a. 1 conti prima d’es- 
ser renduti , sieno riconosciuti da due periti in questo ge- 
nere , e non interessativi, uno destinato dal Parroco , o 
dal nostro Delegato , T altro nominato dal Consiglio del- 
la Confraternita , o da' Particolari della Cappella , e sie- 
no da amendue approvati . Di poi nella festa antecedente 
al giorno della rendita de’ conti leggasi ad alta voce alla 
presenza de* Confratelli , o de’ Particolari quanto fu esat- 
to , e speso distintamente, acciocché sia palese a tutti ram- 
ini nistrazione, e si possa da chicchessia fare libera oppo- 
sizione , purché ragionevole, presso di Noi , o de* nostri 
Delegati ; e a questo modo gli amministratori saranno as- 
soluti dall* obbligo per essi contratto . 

XVII. In ciascun mese si renderà conto al Parroco 
delle limosine per le messe , c della celebrazione . Oltrac- 
ciò si terrà in ogni Confraternita , e Compagnia un libro 
da registrarvisi tutte le.-*aadite certe, e incerte, cogli ob- 
blighi , e pesi , e l’entrata , e l’uscita di ciascun anno di- 
stintamente , sicché ad un* occhiata ogni cosa sia manife- 
sta 5 e un altro libro , ove sieoo descritti gli uffiziali eletti 
in ciascun anno, e tutti i fratelli , e le sorelle, notato l’an- 
no , e il giorno della loro accettazione . I quai libri si 
terranno sotto chiave in un armario , ove si custodiran- 
no pure tutte le lettere , gli ordini , e i decreti , si della 
visita pastorale , che quanti sono indirizzati allo spiritual 
reggimento , Così pure al libro saranno registrati i Parti- 
colari delle Cappelle campestri , le cni feste non si do- 
vranno mai celebxare in giorno di Domenica . Finalmen»^ 
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tè nelle rispettive Sacristìe , o nel Coro , si terrà un regi- 
stro distinto degli obblighi , e pesi imposti alla Conira- 
ternita , col noiiie , e cognome di coloro , che maliziosa- 
mente non avranno soddisfatto , sino a tanto che 1* ob- 
bligo sia per essi adempiuto. Starà pure esposto un elen- 
co , o catalogo delle indulgenze, e grazie spirituali con- 
cedute alle Compagnie , segnato da Noi , acciocché abbia 
suo luogo la verità, e sia tolto ogni errore, in cui il po- 
polo potesse essere indotto. 

XVIII. Se mai alcun Particolare, il che non possia- 
mo indurci a credere , sarà restio a quanto sin qui si è 
prescritto per lo buon governo spirituale, e temporale 
delle Confraternite , ne sarà dispensato col non più inge- 
rirsi nelle medesime . E se il Corpo della Confraternita 
non s* indurrà ad adempiere quanto è stato proposto , un 
tal atto si reputerà per una dichiarazione, che tal Con- 
fraternita, o Compagnia non è necessaria, e a cagion del 
pericolo , e timore , che possa quando che sia turbare il 
pubblico riposo , ce la passeremo , senza che ella sussista 
nella nostra Abbazia . Abbiamo ad ogni modo ferma spe- 
ranza , che si recheranno tutti a gloria la cristiana ubbi- 
dienza dovuta a que* , cui lo spirito di Dio commise il 
governo della sua Chiesa. 

Tutte queste prescritte regole saranno pubblicamente 
lette dal Cappellano ne' rispettivi Oratorj ciascun anno nel 
secondo giorno di Pentecoste, e della lettura, e osser- 
vanza di esse il Parroco ogni Anno ne renderà testimo- 
nianza ; e senza questa non si accorderà mai facoltà alcu- 
na pei loro Oratorj . 


Digitized byGoogle 




APPENDICES 

AD TRACTATUS MORALIS GHRISTIANAE 


375 


EMINENTISSIMI 

GARDINALIS GERDILIL 


APPENDIX I. 

DE CENSURIS GENERATEVI* 


APPENDIX lì. 

DE GRATIA DEI GOMMENTARIOLUM . 


APPENDIGE III. 

DELI/ ATTRIZIONE. 

Ossia sulla necessità di qualche principe di amor di Dio 
per conseguire la giustificazione nel Sacramento 
della Penitenza . 


APPENDIGE IV. 
DELL* USURA, 


Digitized byGoogle 


376 


ABBATIA£ S. MICHAELIS DE CLU3A 
NULLIUS DIOECESIS UNI S. SEDI APOSTOLlCAE 

SUBJECTAE 

8YNOD1 CONSTITUTIONES 
MANDATO HYACINTHI S. R. E. CARDINALIS GERDIL 
A FRANCISCO FERRERIO ABBATE S. JACOKI DE BESSIA 

VICARIO GENERALI 

IIABITAE JAVENI IN AEDE S. LAURENTII 
VU. VI. V. CAL. OCT. MDCCLXXXIX. 


APPENDIX AD SYNODUM. 



DIgitized byGoogle 


k 


377 

INDEX 


OPERUM,ET CAPITUiM,QUAE IN HOC VOLUMINE 

CONTINENTUR . 



PPENDIX 


DE CENSURIS GENERATIM 


CAPUT I. Quid sit censura , et quotuplex . Pag» i 
CAPUT ■ II« De potcstaie ftrendaruin censurarum . 7 

CAPUT IIL Qui censura plecti vaJeant . q 

CAPUT IV. Quamob culpam censura infligi possit, ii 
CAPUT Y'. De forma in ferendis censuris serranda. 12 
CAPUT VL De caussis eximentibus a censura , 

CAPUT VII. De absolutione a censuris » 

APPENDI X li. DE GRATI A DEI COMMENTA -. 

RIOLUM . 27 

§. I. De primigenia hominis ordinatione in Deum 

ante peccatum, 29 

§. IL De Natura per peccatum vitiata , 46 

§. III. De reparatione hominis post lapsum , et de 

Qratiae in praesenti statu necessitate . 56 

§. IV. De Qratia quoad Opera Moralia, 58 

§. V. De Divisone Gratiac . 67 

VI. De Gratin sufficiente . 69 

VIL De Grada Efficaci. ^ 

§; Vili. De Praedestinatione , et Praescientia , 83 

§. IX. De voìuntate Dei erga omnium salutem , 

^ ' tum de vocatione ad fidem , et Gratiam . » 88 


APPENDICE IIL DELL* ATTRIZIONE. Ojj/a sul- • * 


la necessità di qualche principio di amor di 
• Dio ^ per conseguire la giustificazione nel Sagra- 
mento della Penitenza . . 1 1 5 

Eìposizione dello stato della quistione fatta da' Be- 
nedetto XIV^ 1 1 6 

Tom, XIX. B b b 


Digitized by Google 


PARTE PRIMA DEL TIMORE . Del ^timore in ge- 


nerale, ia3 

Divisione del timore . . laS 

Distinzione tra la sostanza del timor servile % e la 

servilità del medesimo . i a6 

ORTEZIONI DETJ.O SCRITTORE . i3o 


Obiezione dello Scrittore, Risposta ^ che la dottri^ 
na deir amore iniziale ó direttamente opposta 
alle proposizioni condannate di Bajo. i3i 

Obiezione , e sbaglio dello Scrittore sopra la natu- 
ra del timor servite. Risposta, i 33 

Continuazione delle Obiezioni , ed inganni dello 

Scrittore sul medesimo proposito , Risposte , i35 

Obiezione i e Caso di Coscienza proposto dallo Scrit» 

tare , Risposta , . i38 

Continuazione della stessa, materia. Strana Dottri- 
na dello Scrittore sul martirio, . '140 

Soda Dottrina del Silvio 'Sopra il martirio \ ove si . ' 

. prova la necessità di ammettere V amore ini- 
ziale , .141 

Risposta ai Riflesso dello Scrittore sopra il marti- 
rio , 143 

PARTE SECONDA DELL* AMORE . Differenza delV 
amor interessato ^ e dell* amor puro , dell* amor 
di concupiscenza , e d' amicizia , di speranza , 

e di carità, ^ ; . 144 ’ 

DelV Amor di speranza^ e dJr carità ' liio 


Applicazione de* principi sovr astabiliti alV amore 
iniziale , Sbaglio dello Scrittore sopra la si- 


gnificazione deir amor mercenario , . 157 

Possibilità^ ed esistenza delV Amore iniziale disgiun - ! 

to dalla carità giustificante , ' . x5^ 

Obiezione tratta dalle Proposizioni di Bajo , Ri - 
sposta , 1 63 

(^iezione fondata sull* essenza della carità, 166 

Dottrina di S. Tommaso male intesa dallo Serit -» 

tore , . . r , . ' 167 


379 

Contr adizione rimproverata a* sostenitori delV amor 
iniziale ; ed Obiezione fondata sull* opposizio- 
ne , che vi ha tra la carità , e il peccato mor- 
tale • - 1 68 

Continuazione della stéssa materia ; ed istanza, che 
nella sentenza dell* amor iniziale imperfetto do- 
: vrebbe anche darsi peccato mortale imperfetto. 
Risposta . 170 

Obiezione dello Scrittore tratta da questo , che la 

carità non può essere informe , Risposta, 17.3 
Obiezione presa dalla formazione di un abito di ca- 
rità imperfetta, che seguirebbe dalla sentenza. 

■ de* Difensori dell* Amore iniziale . 174 

Dottrine di S,Tommàso opposte dallo Scrittore, e 

rivolte contro di lui, 176 

Esame d* altre difficoltà, e confermazione della ne- 
cessità dell* amore iniziale. Paradosso dello 
Scrittore, che l* attrizione coll* amore iniziale 
è materia men sicura del Sacramento della 
Penitenza , che l* attrizione meramente ^servile . 184 
Argomento dello Scrittore in favore del suo Para- ^ 
dosso, fondato sull* inescaci a del proponimento 
' procedente dall* amore iniziale ; e sulla difficol* 
tà da provarsi da un Parroco nell* esortare i 
Fedeli a fare atti di amore imperfetto , lS5 

Esposizione della Dottrina del Catechismo del Con- 
cilio di Trento sopra In necessità dell* amore 
iniziale, e la condotta da tenersi nell* istruire 
i Fedeli della dovuta preparazióne al Sagf^^a- 
mento della Penitenza , ^ 1 86 

Timor servile, grado della Penitenza , Utilità del 
medesimo per disporre al grado superiore dell* 
amore , ’i . 187 

Che l* istruttore non ha da fermarsi nel grado- del 
timore , ma dee procedere al grado dell* amore . 
Necessità dell* amore iniziale confermata col 
seguito della dottrina del Catechismo , 1 88 

Che l* istruttore dee esortare ad una perfetta con- 

B b b a 


/ 


DIgilized by Google 


38o . . 

trizione de peccati: che la difficoltà di una tal 
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gelo . 

345 

Rito da .osservarsi' n’^le^b«ì' 9 dÌ 9 Ì<yni eoi Santissimo 


. Sacramento in ogni Chiesa, anche de* Regol a~ 


ri • nell* Abbazia di S. Michele . 

346 

Sommario delle Indulgenze concedute dal Sommo 


, Pontefice Gregorio XV. alle Compagnie della 


1 Dottrina Cristiana erette nelle Parrocchiali 


dell' Abbazìa di S. Michele della Chiusa , come 


• • per Breve 21. Aprile 1622. 

349 


Indulgenze concedute da' Sommi Pontefici, pubbli^ 
. cate in tutte le Parrocchie ai Fratelli, e So^ 
. relle del Santissimo Sagrjamento , ed ai Fedeli , 
' che lo accompagneranrio , quando, si porta agl\ 
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383 

35o 


, Infermi « 

Indulfrenze applicabili per modo di suffragio alle 
Anime del Purgatorio ^ e concedute da Bene- 
detto Papa XIV» ai Fedeli , che si esercitano 
negli atti di fede , speranza , e carità . 35a 

Per li segni delV Maria , e per quelli del Fé- 
nerdi . 

Istruzione per le Conferenze . 353 

Istruzione Pontificia di Benedetto XIV. nei 88. XIV. 

e XV. 356 

Degli Uffiziali , e Amministratori delle Confrater^ 
nite, ed altre Compagnie y e Cappelle campai 
stri , 369 
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